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Presentazione

La donna partorisce nel cuore della notte, da sola, in mezzo al fango. Quando prende il bambino tra le braccia, si accorge con orrore che è una femmina. La profezia si è compiuta, pensa, prima che una bestia spaventosa si avventi su di lei...

Quattordici anni dopo. Per Nyx, niente è più importante dello studio. Cieca dalla nascita, è dotata di una mente brillante e di una curiosità che l’hanno resa la migliore alunna del Chiostro di Brayk. Un giorno, però, la sua vita viene stravolta. Attaccata da uno degli enormi pipistrelli velenosi che infestano le vicine paludi del Myr, Nyx rimane per giorni in bilico tra la vita e la morte. Non appena si risveglia, è incredula e disorientata: il velo che le copriva gli occhi è svanito. Ma, insieme con la vista, il veleno del mostro le ha lasciato anche
  un altro «dono». Cupe visioni di una catastrofe spaventosa, infatti, cominciano a tormentarla, una catastrofe che – ne è certa – solo lei può fermare. Ecco perché decide di lasciare la sicurezza del Chiostro e seguire i labili indizi seminati nei suoi sogni. Intanto, guidato da un antico potere segreto, un gruppo di cavalieri è già sulle tracce di Nyx, pronto a tutto pur di eliminare lei e il pericolo che rappresenta per l’universo intero...

 

 

Fin dal suo esordio, James Rollins si è segnalato come una delle voci più originali nel campo del romanzo d’avventura e, ben presto, si è imposto come uno degli autori più letti e apprezzati dal pubblico di tutto il mondo.
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Per Terry Brooks, la cui creatività mi ha ispirato 

  e la cui generosità d’animo è l’unica ragione 
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La vita è piena di buchi.

Anche nei momenti migliori, l’esistenza di ogni essere umano non è mai un arazzo impeccabile fatto di giorni, mesi e anni intrecciati alla perfezione tra loro, dai colori sempre brillanti. Accade invece che nel corso del tempo l’età consumi parti di questo arazzo, che le preoccupazioni ne tirino i fili e le deformino, che si logorino fino a diventare incomprensibili. E in tutto ciò la memoria si rivela essere subdola e ingannevole: colma le lacune, rammenda gli strappi, rattoppa i buchi, spesso con storie che non sono vere, ma solo necessarie. Sono il filo
  indispensabile per creare un insieme con cui poter convivere.

Ormai canuto, prossimo ai cent’anni, non sono nel momento migliore della mia vita. Il mio arazzo è pieno di buchi. Anche se non serbo nessun ricordo di voi, non significa che non vi porti nel cuore. Il fatto che io non rammenti ogni dettaglio di questa lunga storia non la rende meno vera. Qui, nel rifugio in cui scrivo, ho con me i disegni e gli schizzi che ancorano il mio passato, che mi impediscono di dimenticare, che mi ricordano l’uomo che sono stato un tempo.

Nel cominciare questo racconto, ho davanti uno dei miei numerosi diari, aperto quasi all’ultima pagina. L’immagine di lei mi fissa, mi giudica, mi sfida. Ho utilizzato cenere per i suoi lunghi capelli fluenti, olio e conchiglie azzurre sbriciolate per i suoi occhi luminosi, il mio stesso sangue per le sue labbra. Il suo sorriso è triste, come se l’avessi delusa. Lo sguardo è duro e spietato, le guance arrossate da un’ira a stento trattenuta.

L’ho ritratta molto tempo fa a memoria, così com’era quando l’ho vista per l’ultima volta.

Secondo una profezia, avrebbe distrutto il mondo.

E l’ha fatto.





PRIMA

 

La donna partorisce nel fango e nel limo.

Si accovaccia digrignando i denti sotto la chioma ammantata di nebbia di un tupelo nodoso. Piante rampicanti soffocano l’enorme albero, trascinandone i rami verso le collinette ricoperte di muschio e le foglie nelle acque paludose di un torrente pigro. Il tronco largo quanto un cavallo si attorciglia su se stesso, come se cercasse di fuggire da quelle terre sommerse.

Con le gambe divaricate e con le mani strette intorno a un rampicante, la donna suda e ansima. Le spine le trafiggono i palmi, ma il dolore è nulla in confronto all’ultima contrazione, quella che spinge il bambino fuori dal suo grembo. Soffoca un grido, per timore che gli uomini che le stanno dando la caccia possano sentirla.

Tuttavia un gemito le sfugge dalla bocca priva di lingua: in quanto serva del piacere di Azantiia, non le è mai stato concesso il lusso della parola.

Lascia la presa e si accascia a terra col neonato tra le cosce, ancora attaccato a lei da un cordone attorcigliato e sporco di sangue.

In preda a singhiozzi squassanti, raccoglie il coltello da scuoio ai piedi del tupelo. Quel pugnale non è suo, e neppure lo è il sangue che ne imbratta la lama: gliel’ha dato il suo salvatore, un uomo che ha infranto un giuramento pur di aiutarla a scappare dalla fortezza in cui era rinchiusa. Così, i due fuggitivi hanno attraversato in barca la Baia della Promessa sotto l’occhio torvo di un sole invernale, inseguiti dalla legione del re, e raggiunto le coste insidiose del Mýr, dove non c’è sabbia ma il mare azzurro
  incontra le acque salmastre di una foresta di mangrovie. Sapendo che l’imbarcazione non sarebbe riuscita a proseguire oltre, l’uomo le ha detto di continuare a piedi ed è tornato in mare aperto per provare a depistare gli inseguitori.

Ormai sola, lei recide lo spesso cordone ombelicale col coltello, liberando il neonato dal proprio corpo e dal proprio passato. Pensa che sia finita, ma il suo ventre si contorce di nuovo e un istante dopo sangue e tessuti le sgorgano tra le gambe, riversandosi sul bambino. Temendo che possa soffocare col suo primo respiro, si affretta a pulirgli il volto. I suoi occhi non si sono ancora aperti su quel mondo spietato e le piccole labbra serrate sono troppo blu, quasi nere all’ombra degli alberi.

Adesso respira, piccolo mio...

Mentre lo pulisce, prega.

Una preghiera viene esaudita: il neonato fa il suo primo respiro e si muove, soltanto un poco, quanto basta a far capire che è vivo. L’altra preghiera viene invece ignorata, perché la donna scopre che il bambino è in realtà una femmina.

No...

Prende di nuovo il coltello e lo avvicina alla gola della creatura.

È meglio così...

La mano le trema. Si china e bacia una fronte che si sta corrugando in previsione del primo pianto in quel mondo ostile. Prega, per chiederle perdono e spiegarle il suo gesto. Ti libero da me, dal mio passato, dalla mia vergogna, da coloro che vorrebbero ucciderti.

Ma, prima che possa farlo, la Madre Inferiore la punisce per aver osato rifiutare il dono concesso al suo grembo. Lo stomaco le si stringe di nuovo e altro sangue caldo le sgorga tra le cosce. Il dolore è dapprima cocente, poi spaventosamente gelido. L’emorragia continua, riversando la sua vita nel fango.

Legge la verità nella pozza rossa che va allargandosi a terra.

In passato, ha aiutato le levatrici a far partorire le serve del piacere che hanno portato a termine la gravidanza nonostante gli infusi di erba bastarda. Nel corso degli ultimi vent’anni ha assistito a parti di ogni tipo: alcuni gioiosi, altri spaventosi, la maggior parte rassegnata. E tutti bagnati dalle lacrime. Ha visto sangue, merda, carni lacerate, neonati podalici, altri resi deformi dagli infusi, o con le ossa spezzate dalle stesse madri che avevano tentato di porre fine alla loro vita prima che venissero al mondo.
  Quand’era molto giovane aveva rivolto loro numerosi insulti. Allora non sapeva cosa volesse dire nascere in schiavitù e, una volta cresciuta, finire schiacciata sotto il peso di un padrone ansimante.

Ma alla fine aveva imparato quelle lezioni dure e necessarie.

Guarda il pugnale sulla gola della figlia.

L’odore del suo sangue comincia ad attirare mosche e zanzare. Poi, quando gli occhietti della bambina si dischiudono, la foresta ammutolisce, come se fosse in soggezione. Il canto degli uccelli cessa. Tra gli alberi risuonano solo il ronzio e il sibilo degli insetti, ma poi un nuovo rumore sovrasta tutti gli altri, un forte tonfo alla sua destra, nella palude.

La donna riesce appena a girare la testa, e persino questo piccolo movimento le ottenebra ulteriormente i sensi. Una bestia simile a un coccodrillo, con lunghi artigli e denti aguzzi, emerge dall’acqua e si dirige a riva. È priva di occhi, ma si sposta agilmente attraverso le canne e il muschio, attratta dal sangue così come gli insetti.

No...

L’istinto di protezione della donna prende il sopravvento, a discapito delle amare lezioni del suo passato. Solleva il pugnale e minaccia il rettile, anche se è consapevole che probabilmente non riuscirà neanche a ferirlo. Quell’animale è lungo il doppio di lei, e peserà dieci volte tanto. Gli spessi strati di muschio color smeraldo che orlano le sue squame nere rivelano che è vecchio di secoli.

Nonostante l’età, si precipita verso la donna e la bambina, ignaro del coltello e di tutta la sua inutilità, portando con sé un tanfo di carogne e di acque salmastre. Il muschio sul dorso e sui fianchi risplende debolmente nelle ombre della foresta.

La donna s’inginocchia davanti a sua figlia, troppo debole persino per alzarsi. Quando solleva il pugnale, il braccio le trema e le tenebre continuano a chiudersi intorno a lei.

Si prepara all’impatto, come ha fatto molte notti nei letti profumati dei suoi padroni. Il suo corpo non le è mai appartenuto.

La rabbia divampa dentro di lei. Anche questo fuoco le è stato vietato in passato, ma adesso lo fa suo, chiude gli occhi e urla al cielo, alla bestia, a se stessa, alla figlia che non avrà la possibilità di vivere.

E per la prima volta nella sua vita qualcuno l’ascolta.

Un verso lancinante risuona dall’alto, talmente acuto da penetrarle la pelle fino alle ossa, così potente da farle accapponare la pelle. Riapre gli occhi in tempo per vedere il rettile fermarsi di colpo a non più di una spanna da lei e voltarsi in preda al panico, per tornare alla sicurezza e alla protezione delle acque nere.

Prima che ci riesca, i rami sopra la sua testa vanno in frantumi e un’ombra si abbatte su di lui. Artigli a forma di falce affondano tra le scaglie dure. Le ossa si spezzano sotto l’impatto di una creatura grossa come un carro carico di fieno. Due ali coriacee si aprono di scatto e colpiscono la donna su un fianco, scagliandola contro il tronco contorto di un albero a qualche passo di distanza.

Poi la creatura alata si alza in volo stringendo il rettile tra gli artigli, lo squarcia in due e lascia cadere il suo corpo secolare nelle acque scure.

Quindi torna giù e si posa sul fango.

Si gira verso la donna, mostrandosi in tutto il suo maligno splendore. Le ali spiegate sono abbastanza sottili ai bordi da essere traslucide. Tiene la testa bassa, vicina al terreno; grosse orecchie ricoperte di peli ruotano verso di lei, lunghe narici a fessura si aprono a ventaglio, s’increspano, analizzando l’aria. La creatura sibila e rizza la cresta pelosa che le ricopre il collo tozzo e il dorso arcuato.

La donna conosce quegli animali, come tutti ad Azantiia: sono il terrore delle paludi, i pipistrelli velenosi del Mýr, i temuti abitanti della montagna vulcanica – il Pugno – che sorge al centro di quelle terre sommerse. Girano numerose storie sul loro conto, anche se in genere chi li vede da vicino non sopravvive per raccontarlo. Nessun cacciatore è mai tornato con una preda così sfuggente e pericolosa, e nei bestiari del castello le loro ossa non sono esposte.

Lei osserva col cuore in gola il mostro che ha davanti, e questo la fissa di rimando con occhi spietati e freddi come diamanti neri. Un sibilo ininterrotto gli esce dalle fauci, un suono oltre i limiti dell’udito che le fa accapponare la pelle su tutto il corpo; lo avverte nei denti, nel cranio, si propaga sulla superficie del cervello, come un fuoco su una chiazza d’olio in acqua. Sa che la creatura la sta osservando più attentamente di quanto qualsiasi occhio umano potrebbe mai fare.

Il pipistrello increspa le labbra in una smorfia minacciosa, rivelando lunghe zanne scintillanti di veleno, poi le va lentamente incontro.

No, non sta andando da lei, ma dalla bambina nel fango, che continua ad agitare le minuscole braccia e gambe, come per attirare l’attenzione.

La madre vorrebbe provare a difenderla, però non trova più il pugnale. Non che avrebbe fatto nessuna differenza: ormai non ha neanche più la forza di strisciare. A eccezione delle lacrime calde che le rigano le guance, ogni centimetro del suo corpo è freddo come il fango sotto di lei. Consapevole di essere impotente, accetta l’inevitabile e si accascia ai piedi dell’albero.

L’oscurità l’avvolge.

Guarda per l’ultima volta sua figlia. Anche se non è riuscita a darle una vita, le ha fatto un dono quasi altrettanto prezioso.

La libertà, pur se di breve durata.

Questo pensiero le dà conforto mentre le tenebre inghiottono il mondo.

In quel momento la bambina emette il suo primo vagito, carico di rabbia e bramoso di vita. La donna non può fare nulla per confortare il pianto di una creatura che non ha avuto neanche il tempo di cominciare a vivere. Le offre però un ultimo consiglio, una lezione imparata sulla propria pelle.

Meglio morire libera, figlia mia.





PARTE PRIMA

LA RAGAZZA OFFUSCATA

 

Una maledizione semper cresce da un dessio.

Proverbio tratto dal Libro di El
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Nyx cercava di comprendere le stelle con la punta delle dita.

Era quasi cieca, per cui dovette sporgersi sul tavolino basso per raggiungere il sole di bronzo al centro del complesso planetario meccanico. La sfera, delle dimensioni di un bollitore, era stata riempita di carboni ardenti prima della lezione del mattino per simulare il calore vitale del Padre Superiore, che all’interno del sole aveva stabilito la Sua dimora. Nyx rivolse la mano verso quel calore, poi iniziò a contare con estrema cautela gli anelli che ruotavano lentamente, riproducendo le orbite dei pianeti interni
  intorno al Padre. Le sue dita si fermarono sul terzo. Vi appoggiò sopra un polpastrello, sentendo il ticchettio e le vibrazioni degli ingranaggi che lo facevano muovere, mentre l’insegnante girava la ruota sull’altro lato del planetario per spostare il loro mondo verso la sua mano in attesa.

«Fa’ attenzione, ragazzina!»

Il dispositivo, uno dei manufatti più preziosi della scuola, aveva quattro secoli. Si diceva che fosse stato rubato dalle corti di Azantiia dall’alta priora fondatrice e portato al Chiostro di Brayk. Altri sostenevano invece che fosse stato costruito dalla priora stessa, ricorrendo a conoscenze che coloro che vivevano e insegnavano in quel luogo avevano perduto da tempo.

A ogni modo...

«Attenta a non romperlo, imbranata!» esclamò Byrd, provocando le risatine degli altri studenti seduti in circolo sotto il soffitto a cupola dell’astronicum.

La loro insegnante – sorella Reed, una giovane novizia del Chiostro – li zittì in tono brusco.

Nyx avvampò. A differenza dei suoi compagni di classe, il suo mondo era perennemente avvolto in una foschia nebbiosa, in cui i movimenti erano ombre e gli oggetti avevano contorni sfumati che brillavano alla luce del sole. Anche i colori erano attenuati e acquosi per i suoi occhi malati. Ancor peggio, quando era al chiuso, come in quel momento, non vedeva praticamente nulla.

Aveva bisogno del tatto per capire.

Prese un respiro profondo e posò le dita sul piccolo globo che rappresentava il loro mondo. L’anello di bronzo cui era fissato continuava a girare, e lei dovette muoversi per seguire la sua orbita.

La parte rivolta verso il sole si era intiepidita, mentre quella opposta era rimasta fredda, perché sempre lontana dal Padre.

«Hai capito adesso come funziona? La Madre ha una faccia perennemente rivolta verso il Padre Superiore», le chiese sorella Reed. «Un lato che arde in eterno sotto la Sua severa ma amorevole attenzione.»

Lei annuì.

Poi l’insegnante si rivolse a tutta la classe. «Allo stesso tempo, il lato opposto non incrocia mai lo sguardo infuocato del Padre ed è congelato in un’oscurità eterna, dove si dice che l’aria stessa sia ghiaccio.»

Concentrata sulla Sfera che stava completando la sua orbita intorno al sole, Nyx non era interessata a quelle ovvietà.

«È per questo che viviamo nella Corona», continuò sorella Reed, «l’anello di terra tra le lande bruciate su un lato della Sfera e quelle eternamente ghiacciate sull’altro.»

Nyx fece scorrere la punta di un dito sulla superficie del globo, da nord a sud e viceversa. La Corona comprendeva le uniche terre ospitali in cui i popoli, la flora e la fauna della Sfera potevano prosperare. Non che non esistessero storie su ciò che sorgeva al di là di quell’anello, racconti terrificanti – spesso blasfemi – su quelle terre spaventose, ghiacciate su un lato e bruciate sull’altro.

Sorella Reed smise di girare la ruota, interrompendo la danza dei pianeti. «Ora che pure Nyx ha avuto modo di analizzare il planetario, qualcuno sa dirmi perché una faccia della Madre è rivolta sempre verso il Padre Superiore?»

«Perché la Madre e il nostro mondo sono intrappolati nell’ambra indurita del vuoto, e dunque impossibilitati a muoversi», rispose Kindjal, citando il testo che avevano studiato la settimana precedente.

«Molto bene.»

Nyx poteva quasi avvertire fisicamente la soddisfazione della ragazza, sorella gemella di Byrd e figlia dell’altosindaco di Fiskur, la città più grande sulla costa settentrionale del Mýr. Anche se Fiskur distava un’intera giornata di viaggio in barca, i due facevano pesare il loro status tra gli studenti, elargendo doni a coloro che li adulavano e ridicolizzando tutti gli altri, spesso ricorrendo a umilianti soprusi fisici.

Forse fu soprattutto per quest’ultimo motivo che Nyx prese la parola per contraddirla. «Ma la Sfera non è intrappolata nell’ambra», mormorò rivolta al planetario, con le dita ancora sul globo riscaldato a metà. Odiava attirare l’attenzione su di sé, e in quel momento avrebbe preferito tornare all’ombra del suo posto in fondo alla classe, ma si rifiutava di negare ciò che le sue dita avevano scoperto. «Gira nel vuoto.»

Byrd intervenne in difesa della gemella, sbuffando platealmente. «Anche con gli occhi bendati, qualsiasi sciocco potrebbe affermare che la Madre guarda sempre il Padre.»

«E questa è una verità immutabile e inalterabile», convenne sorella Reed. «Il Padre arde in eterno nei nostri cieli, e la Madre guarda sempre con amore e gratitudine la Sua maestà.»

«Ma la Sfera gira», insistette Nyx, con la voce che andava riempiendosi di frustrazione.

Anche se era quasi cieca, chiuse gli occhi e immaginò di vedere il planetario dall’alto. Immaginò la traiettoria della Madre mentre ruotava intorno al globo di bronzo riscaldato, ricordando il debole ticchettio degli ingranaggi sotto i polpastrelli. L’aveva sentita girare nella mano mentre effettuava un’orbita completa intorno al sole.

Provò a spiegarsi: «Non può essere altrimenti. Perché la Madre guardi sempre il Padre Superiore, la Sfera deve effettuare un giro su se stessa ogni anno. Soltanto a questo modo un suo lato può bruciare eternamente sotto il sole».

«Non c’è da meravigliarsi che sua madre l’abbia abbandonata», sbuffò Kindjal. «È troppo stupida per capire anche le cose più semplici.»

«E invece ha ragione», disse una voce alle loro spalle.

Nyx s’immobilizzò, spostando solo lo sguardo annebbiato verso la porta aperta, per lei una chiazza di luce. Lì in mezzo c’era un’ombra. Non aveva bisogno della vista per capire chi fosse: aveva riconosciuto il suo tono duro, anche se al momento era alleggerito da una punta di divertimento.

«Priora Ghyle», disse sorella Reed. «Quale onore. Ti prego, unisciti a noi.»

L’ombra si allontanò dalla luce: la nuova arrivata era entrata nell’aula. «Sembra che la più giovane tra i presenti abbia appena dimostrato che la comprensione non dipende necessariamente dalla capacità di vedere.»

«Ma...» cominciò sorella Reed.

«Niente ma. È una sottigliezza astronomica che di solito è appannaggio di coloro che sono ai primi anni degli studi alchemici; non mi aspettavo di sentirla in una classe del settimanno. Ciò detto, anche molti studiosi di alchemia hanno difficoltà a vedere ciò che è davanti ai loro occhi.» Si avvicinò al planetario.

Nyx sollevò la mano dalla Sfera, si raddrizzò e chinò il capo.

«Vediamo cos’altro ha capito questa giovane donna di soli quattordici inverni dopo la lezione di oggi.» La priora le si mise davanti. «Sai dirci perché nel nord della Corona si succedono le stagioni – dalla fredda morsa dell’inverno al calore dell’estate – anche se un lato della Sfera è rivolto sempre verso il sole?»

Nyx dovette deglutire due volte per liberare la lingua. «È... per ricordarci del dono fatto dal Padre alla Madre, in modo da poter meglio apprezzare la Sua clemenza per averci permesso di vivere nella Corona, nelle terre sicure tra il caldo cocente e la morte gelida. Egli ci concede un assaggio del caldo e del freddo col passare di ogni anno.»

La priora sospirò. «Sì, giusto. Parola per parola quello che vi ha inculcato lo ieromonaco Plakk.» Le sollevò ancora un poco la testa per poterla osservare più attentamente. «Ma il planetario cosa ti ha detto?»

Lei fece un passo indietro. Nonostante la vista velata, non riusciva più a reggere il peso di tutta quell’attenzione. Si voltò verso il dispositivo meccanico e visualizzò il movimento della Madre intorno al globo riscaldato dai carboni. Aveva sentito il calore aumentare e diminuire mentre quella compiva un giro completo. «L’orbita della Sfera non è perfettamente circolare. È più simile a un ovale.»

«Si chiama ellissi.»

Nyx annuì e si rivolse verso la priora con espressione interrogativa. «Forse qui da noi è inverno quando la Sfera, durante la sua orbita, si trova nel punto più lontano dal sole, e dunque dal calore.»

«Non male come ipotesi. Alcuni dei più stimati alchemisti potrebbero affermare la stessa cosa, ma non sarebbero meno in errore dello ieromonaco Plakk.»

«Allora perché?» chiese lei, ormai in preda alla curiosità.

«E se ti dicessi che, quando nella metà settentrionale della Corona abbiamo un inverno buio, nelle terre all’estremo sud godono di un’estate luminosa?»

«Sul serio? Nello stesso momento?»

«Sì.»

Lei aggrottò la fronte: quell’affermazione le sembrava assurda. Tuttavia aveva la sensazione che la priora avesse posto una particolare enfasi su due parole.

Buio e luminosa.

«Ti sei mai chiesta come mai in inverno il Padre è più basso nel cielo rispetto all’estate? Anche se non sparisce mai alla vista, il sole compie una minuscola orbita nel corso di un anno...»

Nyx scosse piano la testa e s’indicò gli occhi. Era impossibile che potesse notare una simile sfumatura.

«Perdonami, hai ragione. Ma ti assicuro che quanto ho detto corrisponde a verità. Ora... sapresti dirmi perché questo accade?»

La ragazza si voltò di nuovo verso gli intricati anelli di bronzo sul tavolo. Si sentiva sotto esame, riusciva quasi ad avvertire lo sguardo intenso della priora al suo fianco. Fece un respiro profondo e allungò una mano verso il planetario. Non voleva deluderla. «Posso?»

«Certo.»

Si prese il suo tempo, concentrandosi prima sul sole caldo e poi arrivando al terzo anello. Quando trovò la Sfera la esaminò più attentamente, facendo attenzione alla minuscola luna che
  ruotava intorno a essa. Notò in particolare il modo in cui la Sfera era fissata all’anello sottostante.

La priora Ghyle chiese la collaborazione dell’insegnante. «Se il meccanismo fosse in movimento, sarebbe più facile per la nostra giovane studentessa.»

Un fruscio di gonne, e i complicati ingranaggi del planetario ripresero a ticchettare. Nyx prestò attenzione a come la Sfera ruotava piano su se stessa mentre effettuava un’orbita completa
  intorno al sole, e si sforzò di capire il motivo per cui la metà meridionale fosse illuminata e quella settentrionale immersa nelle tenebre. Le dita le rivelarono qualcosa. Il perno su cui la Sfera ruotava non era
  perpendicolare, ma leggermente inclinato rispetto al sole.

Che sia questa la risposta?

Le sue certezze aumentavano col passare dei secondi.

«L’asse della Sfera non è dritto, ma leggermente inclinato, e dunque per un certo periodo la metà superiore del mondo tende verso il sole.»

«Dando vita alla nostra luminosa estate settentrionale», confermò la priora.

«Allo stesso tempo, quando ciò accade, la metà inferiore è più distante dal Padre.»

«Ed è caratterizzata da un cupo inverno.»

Nyx si voltò verso la priora, scioccata. «Dunque la Sfera non è perfettamente dritta, ed è questo che crea le stagioni...»

Un mormorio si levò tra gli studenti. Alcuni sembravano sconvolti, altri increduli, ma almeno Byrd non fece nessun commento offensivo in presenza della priora.

Tuttavia Nyx si sentì avvampare di nuovo.

La donna le diede una pacca sulla spalla e poi gliela strinse per tranquillizzarla.

Spaventata dal contatto, lei sobbalzò: non sopportava di essere toccata senza preavviso. Negli ultimi tempi molti ragazzi, e alcune ragazze, avevano cominciato a pizzicare, spesso con
  cattiveria, le parti più delicate e intime del suo corpo. Non poteva neppure puntare il dito contro qualcuno in particolare, anche se il più delle volte sapeva chi c’era dietro quei dispetti. Byrd, innanzitutto, che
  puzzava di sudore stantio e aveva un alito acido di lievito a causa della birra che suo padre gli spediva in gran segreto da Fiskur.

«Ti chiedo scusa...» disse la priora con un filo di voce, notando chiaramente la reazione e il disagio della ragazza.

Nyx provò a ritrarsi, ma aveva un dito incastrato nell’anello della Sfera. L’imbarazzo si trasformò in panico, così liberò la mano con uno strattone, provocando uno schiocco metallico
  che fece sobbalzare sorella Reed, e si portò il pugno al petto.

Qualcosa tintinnò sul pavimento di pietra vicino ai suoi piedi.

«L’ha rotto!» esclamò Byrd, ma nella sua voce non c’era disprezzo, bensì sgomento.

Una mano l’afferrò per un gomito e la tirò indietro. Colta alla sprovvista, Nyx incespicò e cadde sulle ginocchia.

«Guarda che hai fatto!» le urlò sorella Reed, stringendole il braccio. «Ti farò frustare a sangue!»

«No che non lo farai», intervenne la priora. «È stato un incidente, di cui sono in parte responsabile per aver spaventato la ragazza. Hai intenzione di far percuotere anche me, sorella
  Reed?»

«Non oserei mai...»

«Dunque neanche la ragazza verrà punita. Lasciala andare.»

Prima di liberarla, la novizia strinse le dita con forza, affondando nella carne di Nyx. Il messaggio era chiaro: non era finita lì. Sorella Reed intendeva fargliela pagare per essere stata
  umiliata davanti ai suoi studenti e alla priora.

La priora si chinò per raccogliere una piccola biglia di bronzo da terra. «È solo la luna della Sfera. Non sarà un problema ripararla e rimetterla al suo posto.»

Nyx si tirò su, paonazza in volto, sull’orlo delle lacrime.

«Forse è meglio terminare qui la lezione di oggi», disse la priora Ghyle all’insegnante. «Credo che i tuoi alunni abbiano ricevuto una dose di emozioni celesti più che sufficiente per una
  mattina.»

Quando sorella Reed congedò la classe, Nyx – con gli occhi pieni di lacrime – si stava già dirigendo verso l’uscita. Nessuno provò a fermarla, forse temendo di restare contagiati
  dall’umiliazione e dalla vergogna. Nella fretta di fuggire, Nyx dimenticò di prendere il bastone, un pezzo robusto di olmo levigato con cui si aiutava per camminare. Non tornò indietro, e uscì nella luce del
  sole e nelle ombre di un giorno d’estate.
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Nyx si affrettò nella direzione opposta a quella dei suoi compagni di classe, che andavano verso il dormitorio per consumare un pranzo freddo. Lei non aveva appetito. Raggiunse una delle quattro scalinate che portavano dal settimo livello a quello inferiore, dove probabilmente gli studenti del sestanno stavano già mangiando.

Camminava a passo svelto, anche se non aveva il bastone e il suo mondo era composto solo di ombre che si stagliavano contro la luce. Viveva nel Chiostro da quando aveva sette anni, conosceva ogni angolo e ogni anfratto di tutti i suoi livelli – il numero dei gradini, delle svolte e delle scale – e questo le permetteva di spostarsi al suo interno con facilità. Contava i passi e di tanto in tanto allungava d’istinto una mano – verso un architrave intagliato, un pilastro di pietra per le fustigazioni, la colonnina di legno di
  un tabernacolo – per avere conferma di dove si trovasse.

Il Chiostro di Brayk si ergeva dalle paludi del Mýr simile a una collina a gradoni. La base dell’edificio si estendeva per quasi quattro leghe. Costruito su fondamenta di pietra vulcanica, era uno dei rari luoghi stabili in quell’area ricoperta di acquitrini e foreste sommerse. Era la seconda scuola più antica del Regno di Hálendii; la prima sorgeva alla periferia della sua capitale, Azantiia. Isolata com’era, era considerata non solo la scuola più prestigiosa, ma anche la più severa. Gli studenti trascorrevano
  nove anni tra le sue mura, cominciando dal piano più basso, che ospitava i ragazzi del primanno. Da lì in poi, le classi venivano scremate sempre di più per adeguarsi ai piani di dimensioni via via più ridotte della scuola. Tutti coloro che non riuscivano a salire al livello successivo tornavano alle rispettive famiglie coperti di vergogna, ma questo non impediva agli studenti di arrivare con barche e navi da ogni angolo della Corona. Chi invece riusciva a raggiungere il nono livello, al vertice del Chiostro, era destinato all’onore e alla
  gloria, e poteva scegliere se entrare in un’accademia alchemica – in cui sarebbe stato introdotto ai misteri più profondi del mondo – o prendere i voti in un ordine religioso e raggiungere le più alte cariche del clero.

Quando Nyx raggiunse il terzo piano, rivolse il viso alla cima dell’edificio. Due pire identiche splendevano tra le ombre, abbastanza luminose da essere visibili anche ai suoi occhi velati: una bruciava misteri alchemici, l’altra incenso sacro. Si diceva che la forma e i fuochi del Chiostro replicassero la vetta vulcanica che sorgeva al centro del Mýr, la montagna ammantata di vapore nota come il Pugno. Inoltre, il fumo delle pire serviva a tenere lontani i grossi pipistrelli che dimoravano nelle numerose
  caverne disseminate lungo i pendii del vulcano. Tuttavia, nell’oscurità dell’inverno, di tanto in tanto ali nere fendevano le nubi più basse. I versi striduli delle creature terrorizzavano gli studenti del primanno e del secondanno, che piangevano e cercavano il conforto dei rispettivi insegnanti, ma col tempo tutti ci facevano l’abitudine.

Questo, però, non valeva per Nyx. Nonostante l’età, ogni volta che sentiva quei rumori il cuore prendeva a batterle forte e la testa le bruciava. Da bambina, quando frequentava il primanno, veniva sopraffatta dal terrore al punto di svenire. Ma adesso non aveva nulla da temere: era piena estate e, per via della luce o del caldo, gli enormi pipistrelli preferivano restarsene nelle loro tane.

Arrivata al livello più basso, la vergogna e l’imbarazzo avevano ormai ceduto il posto a un dolore sordo nel petto. Si massaggiò il gomito indolenzito, pensando che in futuro ci sarebbero state ripercussioni per quanto successo nell’astronicum.

Per il momento, però, aveva bisogno di tranquillità, e per questo doveva andare nell’unico posto in cui era certa di trovarla. Superò i cancelli della scuola e la stazione di transito di Brayk. Erano gli abitanti di quel villaggio in rovina a occuparsi dell’approvvigionamento dei viveri e della manutenzione del Chiostro. Le merci venivano trasportate ogni mattina all’interno dell’immenso edificio, accompagnate da file di uomini e donne che lavoravano come inservienti, servitori, sguatteri e cuochi. E quello avrebbe
  dovuto essere anche il destino di Nyx, che era entrata nella scuola a sei anni come domestica.

La ragazzina si muoveva con sicurezza anche all’interno del villaggio. Oltre a contare i passi lungo le strade tortuose, si orientava grazie alle martellate ritmiche lungo la via dei Fabbri alla sua sinistra e all’odore pungente di spezie inebrianti proveniente dal mercato, dove pesci e anguille friggevano già sotto il sole di mezzogiorno. Alla periferia del piccolo borgo l’aria era più densa e umida. Lì gli edifici in pietra intonacata che sorgevano a ridosso delle mura del Chiostro lasciavano il posto a case e magazzini più
  modesti con pareti di legno e tetti di paglia.

Nyx proseguì oltre, finché un nuovo odore non riempì il suo mondo, un’intensa bruma di peli fradici, letame dolciastro, fango e fumi sulfurei. Si lasciò avvolgere da quelle fragranze decise e ogni paura si dileguò.

Era a casa.

Il suo arrivo non passò inosservato. Fu accolta da un potente muggito, seguito da un altro e da un altro ancora, e una serie di tonfi risuonò nell’acqua davanti a lei.

Fece qualche passo finché le sue mani non trovarono il muretto di pietre a secco che fungeva da recinto per i tori al limitare della palude. Poi udì un forte tramestio di zampe che si avvicinavano, accompagnato da grugniti più sommessi e alcuni lamenti, come se quegli enormi, massicci animali la incolpassero per la sua lunga assenza. Alzò una mano e pochi istanti dopo un muso umido e ricoperto di muco freddo si appoggiò al suo palmo e lo annusò. Riconobbe subito la forma e le dimensioni di quel grugno.
  «Anch’io sono felice di rivederti, Gramblebuck.»

Infilò le dita nella folta pelliccia arruffata tra le corna tozze, lo grattò con forza nel punto che preferiva e uno sbuffo soddisfatto di aria calda le arrivò addosso. Sebbene Gramblebuck fosse il membro più anziano della mandria, coi suoi quasi cento anni di età, e ormai non trainasse quasi più la slitta attraverso i giunchi e gli acquitrini, era sempre il maschio dominante: la maggior parte dei capi all’interno del recinto aveva il suo sangue nelle vene.

Anche se quello aveva il capo abbassato, Nyx dovette sollevarsi sulla punta dei piedi per afferrargli le corna con entrambe le mani. Appoggiò la testa su quella dell’animale, grossa quanto il suo petto, inalando il profumo di muschio bagnato e affondando nel caldo tepore del suo corpo enorme. «Anche tu mi sei mancato», sussurrò.

Lui rispose con un grugnito e inarcò il collo per provare a sollevarla.

Ridendo, lei lasciò la presa sulle corna prima che ci riuscisse. «Non ho tempo per andare a fare un giro. Magari durante le vacanze di mezza estate.»

Nyx aveva trascorso molte giornate sulla sua schiena spaziosa. Le lunghe zampe e gli zoccoli allargati facilitavano l’attraversamento dei pantani e dei ruscelli, e le zanne ricurve – e le sue dimensioni – tenevano alla larga qualsiasi potenziale predatore.

«Ci andremo presto, te lo prometto», gli disse, accarezzandogli una guancia.

Si rimise in cammino, sperando di poter mantenere la promessa. Altri tori in cerca di attenzioni le si avvicinavano furtivamente. Nyx era in grado di riconoscere quasi tutti grazie al tatto e all’olfatto, ma non aveva tempo da dedicare loro: le campane l’avrebbero richiamata di lì a poco ai suoi studi.

Si affrettò verso l’edificio che sorgeva in un angolo della fattoria di quaranta ettari. Le sue fondamenta erano ancorate alla costa rocciosa, ma in parte sporgeva sopra un molo massiccio che si estendeva per un quarto di lega nelle paludi. Le pareti erano costituite da massi accatastati, il tetto ricoperto di paglia come quello delle abitazioni vicine. Un camino di pietra puntava verso il cielo luminoso, dove le ombre delle nuvole basse rotolavano costantemente verso est, portando il gelo dell’oscurità verso il caldo
  bruciante dall’altra parte del mondo.

Nyx si avvicinò alla porta robusta, sollevò il chiavistello di ferro ed entrò senza bussare né annunciarsi. Quando mise piede nelle ombre più fitte della casa il suo mondo si fece più piccolo, ma questo non la turbò. Era come essere avvolti in una coperta calda e familiare. Fu immediatamente colpita da un miscuglio di odori, gli odori di casa sua: il lucido oleoso del legno, il fumo dei carboni quasi spenti, la cera d’api delle minuscole candele che si scioglievano sull’altare in un angolo. Persino la zaffata dell’insilato
  lasciato a compostare nei due silos di pietra ai lati del molo pervadeva ogni cosa.

Un fruscio di gambe e braccia e un cigolio legnoso vicino al bagliore rossastro del camino le fecero drizzare le orecchie. «Di nuovo nei guai, vero?» le chiese il padre con voce divertita e ironica. «C’è forse qualche altro motivo che di questi tempi ti riporta a casa, per di più senza bastone?»

Lei abbassò la testa sulle mani vuote. Avrebbe voluto contraddirlo, ma non poteva.

Una risata addolcì il giudizio dell’uomo. «Siediti e raccontami tutto.»

 

 

Seduta di spalle al fuoco, Nyx terminò con un sospiro l’elenco delle umiliazioni e delle paure del mattino. Essersi sfogata le alleggerì lo spirito.

Il padre l’aveva ascoltata tutto il tempo senza dire una parola, limitandosi a sbuffare da una pipa piena d’infuso di viperina, un toccasana per i suoi acciacchi fisici. «Ricapitoliamo la situazione», disse dopo un po’, buttando fuori una lunga e amara boccata di fumo. «Hai fatto saltare la mosca al naso alla tua insegnante.»

Nyx annuì, massaggiandosi il livido sul gomito provocato dalle dita ossute di sorella Reed.

«Ma hai anche fatto una buona impressione sulla priora. Non un’impresa da poco, no?»

«È stata solo gentile. E non penso che la mia goffaggine abbia aiutato, visto che ho danneggiato il prezioso planetario della scuola...»

«Non preoccuparti di quello, le cose si aggiustano. A conti fatti, direi che questa mattina è andata bene. Un altro giro di luna e finirai il settimanno, dopodiché ti mancherà solo l’ottavo prima del nono e ultimo. Date le circostanze, mi sembra che essere entrata nelle grazie della priora abbia un peso decisamente superiore rispetto all’aver irritato una donna che presto non rivedrai più.»

Quelle parole l’aiutarono a mitigare ulteriormente i suoi timori. Forse ha ragione. Aveva superato ostacoli ben peggiori per arrivare al settimo livello. E adesso sono a un passo dalla vetta. Accantonò quel pensiero, temendo che anche il solo sperarlo potesse vanificare la possibilità di raggiungerla.

Come se le avesse letto la mente, il padre le ricordò la sua fortuna. «Avevi solo sei lune e piagnucolavi su un mucchietto di paluderba. Non fosse stato per il tuo pianto, Gramblebuck non ti avrebbe mai sentito e avrebbe tirato dritto con la slitta.»

Nyx provò a sorridere. Quella storia era motivo di gioia per suo padre. L’uomo aveva due figli in salute – entrambi nel loro terzo decennio di vita, si occupavano dei recinti e guidavano le slitte –, ma la moglie era spirata dando alla luce la sua unica figlia, morta a sua volta durante il parto. Aveva preso il ritrovamento di Nyx come un dono della Madre, soprattutto perché non c’era traccia di chi avesse abbandonato quella neonata nuda e in lacrime: nessuna impronta intorno al giaciglio di paluderba, una pianta
  delicata e capricciosa, e neppure sui petali dei teneri fiori che lo ricoprivano. Era come se Nyx fosse stata adagiata dall’alto, una ricompensa per quel devoto e indefesso lavoratore delle paludi.

Ma, se quella storia era motivo di orgoglio per il padre, per lei era invece intrisa di uno spiacevole misto di vergogna e di rabbia. Era stata abbandonata da sua madre, o da entrambi i genitori, condannata a morte certa, forse perché era nata con una menomazione, come dimostrava il velo bluastro sulle sue pupille vitree.

«Ti ho sempre voluto bene», disse il padre, ed era la verità. «Anche se non ti avessero presa al Chiostro... ma il mio cuore è esploso di gioia quando ho saputo che avevi passato l’esame.»

«È stato un caso.»

«Non è vero», ribatté lui, buttando fuori una nuvola di fumo. «Nella vita non esiste il caso. È stato un segno che la Madre ti ha sorriso ancora una volta.»

Nyx non era devota come lui, ma sapeva che non era il caso di contraddirlo.

Al tempo lavorava nella scuola come sguattera, e stava passando lo straccio in uno dei dipartimenti riservati all’esame quando era inciampata in un mucchio di piccoli blocchi, alcuni di pietra, altri di legno. Temendo che potessero essere importanti, li aveva raccolti e posati su un tavolo vicino. Poi però la curiosità aveva avuto il sopravvento. Mentre li impilava ordinatamente, si era accorta che le diverse forme s’incastravano tra loro. Era così che scopriva gran parte del mondo intorno a lei, attraverso la
  sensibilità delle sue dita. Aveva iniziato ad armeggiare coi blocchi perdendo la cognizione del tempo, e alla fine i centottanta pezzi avevano dato vita a una complessa struttura: una stella a sei punte con al centro un castello con torri merlate e mura dentellate.

Totalmente presa da quel lavoro, si era accorta della folla che si era raccolta intorno a lei solo quando i presenti erano trasaliti vedendo il suo lavoro.

«Da quanto tempo è qui?» aveva chiesto una monaca a una sua consorella.

«Sono andata via quando è arrivata con lo straccio e il secchio, meno di una campana fa.»

«È riuscita a costruire l’Altomonte di Azantiia in così poco tempo... I candidati hanno un’intera giornata a disposizione per farlo, e la maggior parte di loro non ci riesce.»

«Incredibile.»

Poi qualcuno le aveva sollevato il mento per studiarle il viso. «E guarda, gli occhi sono velati di blu. È quasi cieca.»

In seguito le avevano trovato un posto tra i primenni, e così era entrata nel Chiostro a soli sei anni, un anno prima di chiunque altro. Fino ad allora solo a una manciata di bambini di
  Brayk era stato concesso d’iscriversi alla scuola, e nessuno di loro era mai andato oltre il terzo piano. Nyx era segretamente orgogliosa di questo traguardo, ma non era facile continuare a esserlo. Man mano
  che saliva di livello e il resto della classe si assottigliava, le facevano pesare sempre di più le sue umili origini, offendendola per il tanfo d’insilato che emanava e prendendola in giro per la mancanza di abiti
  decorosi e di etichetta. E poi c’era la sua vista annebbiata, un muro di ombre che si frapponeva costantemente tra lei e gli altri.

Ciononostante traeva conforto dalla gioia del padre, e per alimentarla s’impegnava al massimo nello studio. Scoprire cose nuove le piaceva, era come arrampicarsi fuori da una cantina
  buia per ritrovarsi in una luminosa giornata estiva. Le ombre non sparivano del tutto, c’erano ancora misteri da svelare, ma anno dopo anno l’oscurità che ammantava il mondo si diradava sempre di più. La
  curiosità che l’aveva spinta a ordinare i blocchi nel dipartimento per i test aumentava a ogni livello superato.

«Arriverai al nonanno», le disse il padre. «Me lo sento nelle ossa.»

Nyx custodì quella certezza nel suo cuore. Avrebbe dato tutta se stessa pur di riuscirci.

Se non altro per lui.

In lontananza, la Campana dell’Adunata echeggiò in cima al Chiostro. Doveva tornare in classe per le lezioni del postmeriggio prima che suonasse di nuovo. Non aveva molto tempo.

«È meglio che tu vada», le consigliò il padre.

Nyx si alzò e gli prese una mano, sentendo i muscoli asciutti e le ossa robuste sotto la pelle sottile, poi si chinò e gli diede un bacio, trovando la sua guancia barbuta con la stessa sicurezza
  di un’ape con un grumo di miele. «Tornerò a trovarti appena posso», gli disse, ricordando che poco prima aveva fatto la stessa promessa a Gramblebuck. Era intenzionata a mantenerla con entrambi.

«Fa’ la brava. E ricorda che la Madre veglia sempre su di te.»

La fede incrollabile del padre nei suoi confronti e in quelli della Madre Inferiore la fece sorridere. Pregò che fosse ben riposta in entrambi i casi.
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Consapevole di avere i minuti contati, Nyx fece lo stesso percorso dell’andata a ritroso. Solo che adesso impugnava il suo bastone di riserva, una pertica di legno consumata risalente a qualche anno prima: scheggiato e bucherellato dal tempo, era anche leggermente più corto di quello che aveva lasciato in classe. Ciononostante, le sembrava di avere con lei un vecchio amico. Lo faceva oscillare davanti a sé: anche se conosceva bene la strada, il suo peso le dava sicurezza.

Accelerò il passo. Sarebbe finita nei guai se avesse fatto tardi, a maggior ragione dopo quanto era successo quella mattina. Superati i cancelli della scuola, salì i primi sei livelli di gran carriera. Era senza fiato quando raggiunse il settimo, ma almeno arrivò a destinazione prima della seconda Campana dell’Adunata.

Sollevata, si precipitò alla sua sinistra, lontana dalla vergogna provata all’interno dell’astronicum; avrebbe recuperato l’altro bastone più tardi, quando non ci sarebbe stato nessuno. Le lezioni del mattino erano dedicate alle discipline scientifiche: gli arcani dell’aritomatica, le dissezioni della biologia, le applicazioni dei contrappesi e delle misure. I postmeriggi erano invece incentrati sullo studio della storia, degli ordini religiosi e del corpus letterario degli Antichi.

Lei preferiva le lezioni mattutine, soprattutto perché quelle del postmeriggio prevedevano diverse ore di lettura. Le sue dita erano veloci, ma non abbastanza sensibili da leggere l’inchiostro impresso su quei sacri tomi. Per questo, un giovane accolito era stato incaricato di aiutarla nello studio: Jace non era riuscito a superare il quintanno, però, invece di essere rimandato a casa, aveva accettato un posto come amanuense. Lavorava perlopiù nello scriptorium, ma era anche gli occhi di Nyx. Leggeva con un filo di
  voce tutto ciò che la ragazza aveva bisogno di apprendere nel corso della giornata, e a volte anche fino a notte fonda, nella cella di lei.

Avrebbe potuto renderle la vita ancora più difficile, e invece era gentile e paziente. Nyx sospettava che l’interesse nei suoi confronti andasse al di là del suo ruolo di tutore. Jace aveva diciotto anni – cinque più di lei –, ma sembrava molto più giovane degli studenti del settimanno, cosa che aveva cercato di mascherare facendosi crescere una barbetta ruvida. Inoltre, per via della sua vita sedentaria aveva una pancia pronunciata e un leggero affanno quando affrettava il passo per starle dietro. Ma lui, più di
  chiunque altro, la faceva ridere. Per molti aspetti, era lui la ragione per cui Nyx riusciva a sopportare gli studi del postmeriggio.

Si diresse verso l’entrata ad arco dello scriptorium, dove s’incontravano di solito. Quando svoltò l’angolo, sentì il tipico respiro affannato del suo amico, solo che era più pesante e sofferente del solito, come se avesse appena corso. I suoi vestiti odoravano di calce, segno che aveva trascorso la mattina a preparare della pergamena fresca per il suo lavoro.

«Scusa il ritardo, Jace. Dovremmo...»

Un nuovo odore – amaro e metallico – arrivò alle sue narici: aumentava a ogni respiro di Jace. Sangue.

Spaventata, inciampò in qualcosa sul pavimento che neppure il suo bastone aveva individuato. Cadde e subito si rese conto che si trattava di una delle gambe dell’accolito. Perché Jace era seduto sotto l’arco? Gli tastò il corpo con una mano. «Jace... che è successo?» Gli sfiorò il volto con le dita, facendolo trasalire. C’era del sangue caldo sotto il naso gonfio e storto.

«Nyx... vogliono farti del male.»

«Chi...?» domandò lei, anche se poteva immaginare la risposta.

Un fruscio di abiti di cuoio sul pavimento di pietra risuonò tutt’intorno, poi sentì una risatina dura dietro le sue spalle.

«Scappa», la esortò Jace, spingendola via.

Ma Nyx era paralizzata dalla paura.

«Non lasciatela scappare!» urlò Kindjal.

Quelle parole la riscossero dal suo panico. Sfruttò tutti i sensi, facendo attenzione a ogni stridio, sussurro e sfregamento che riusciva a cogliere. Evitò uno spostamento di ombre alla sua destra e fuggì dalla cappa di sudore e fiato che s’ingrossava dietro di lei, sperando che nelle vicinanze ci fosse una sorella o un fratello che potessero aiutarla.

Col cuore che le martellava in gola, tese al massimo le orecchie e un istante dopo captò il tono familiare di sorella Reed dietro l’angolo.

«... proprio posto. Rimpiangerà di non essere stata solo frustata.»

«E la priora?» ribatté una seconda voce, acuta e stridula. Apparteneva allo ieromonaco Plakk, l’insegnante che teneva le lezioni del postmeriggio.

«Non sono responsabile di ciò che accade tra una campana e l’altra, soprattutto tra studenti contrariati. Sosterrò che...»

I rintocchi della seconda Campana dell’Adunata la interruppero, propagandosi per tutti e nove i livelli.

Ansimante e col cuore in tumulto, Nyx si sentì prossima a svenire per il terrore. Ebbe quasi l’impressione di uscire dal proprio corpo, e per un istante fu sopraffatta da un senso nuovo e strano. L’eco delle campane squarciava le ombre, spingendole indietro, rivelando con maggiore chiarezza le pareti, le scale e i passaggi intorno a lei. Riusciva addirittura a distinguere le sagome che le stavano andando incontro.

Si voltò di scatto per evitarne una e si liberò con uno strattone da una mano che le aveva afferrato un lembo del vestito.

Qualcuno imprecò alle sue spalle.

Byrd.

Nyx seguì il percorso rivelato da quegli echi squillanti, affidandosi al nuovo senso ma senza rinunciare al supporto del bastone. Le sagome si ammassarono dietro di lei come una tempesta e ripresero l’inseguimento.

Raggiunse la scalinata che portava all’ottavo livello. In quanto studentessa del settimanno non lo conosceva molto bene, ma procedette comunque. In quel momento, la sua coscienza si ritrovò stranamente divisa in due: il petto le bruciava, il cuore le batteva forte, ma al contempo aveva la sensazione che una parte di lei fluttuasse sopra la sua testa osservandola dall’alto. Era strano, ma non aveva tempo per soffermarcisi sopra.

Quando arrivò in cima alla scalinata, i rintocchi della campana cominciarono ad affievolirsi e il mondo riprese a chiudersi intorno a lei. Nyx tornò completamente nel suo corpo.

«Eccola!» urlò Kindjal alle sue spalle.

Nyx fuggì terrorizzata dai sandali che si abbattevano sul pavimento di pietra. Gli studenti dell’ottavanno erano già nelle loro classi, dunque non c’era nessun altro in giro. In preda al panico, provò a correre più veloce. Diede una spallata a una parete e ruotò su se stessa. Tuttavia la paura non le fece perdere l’equilibrio e lo slancio.

Ma dove poteva andare?

Non potendo più contare sul nuovo senso, prese l’unica strada che conosceva bene. Tutti gli studenti prima o poi salivano a quel piano per compiere un pellegrinaggio segreto, che avrebbe infranto o rafforzato le loro speranze.

Nyx non faceva eccezione. Si era intrufolata più di una volta all’ottavo livello per raggiungere quel luogo. Aumentò il passo, prendendo l’unica strada che aveva memorizzato, e dopo un po’ raggiunse un’altra scalinata.

Non era più ripida o lunga delle precedenti, ma Nyx si fermò di colpo ai suoi piedi. La scala che portava al nono e ultimo livello era riservata agli studenti ritenuti degni dell’Ascensione. I suoi misteri erano per pochi eletti. Chiunque fosse stato sorpreso a percorrerla senza autorizzazione sarebbe stato espulso immediatamente dalla scuola.

Nyx aveva trascorso i primi sei anni di vita a Brayk, e i successivi sette all’interno del Chiostro. In quel momento, la sua vita era in bilico tra un futuro radioso e una caduta disonorevole. Anche se non poteva sapere come si sarebbe conclusa la sua carriera scolastica, aveva sempre cercato – e sperato – di fare del suo meglio.

Ma ora...

Byrd notò la sua esitazione e rise fragorosamente, un verso minaccioso senza nessuna traccia di divertimento. «È in trappola! La colpirò sul culo col suo bastone talmente forte che non potrà sedersi per quindici giorni.»

Un coro di risate si levò mentre gli altri bloccavano ogni via di fuga.

Qualcuno le strappò il bastone dalla mano; lei provò a riprenderselo, ma venne spinta via.

Una nuova voce, forse quella di Rymal, incoraggiò Byrd a non limitarsi a bastonarla. «Rompile le mani, come lei ha rotto il planetario. Mi sembra una punizione appropriata, no?»

Nyx strinse i pugni, col cuore che le rimbombava nelle orecchie. Nel corso degli anni si era rotta un osso o due in seguito a qualche caduta. Il dolore non la spaventava, ma non poter usare le mani sì. I suoi palmi conoscevano ogni vibrazione del bastone, i polpastrelli rivelavano dettagli che i suoi occhi non erano in grado di cogliere. Una loro eventuale paralisi l’avrebbe resa ancora più cieca.

Eppure c’erano sorti ben peggiori.

«Dovresti rovinare lei, non le sue mani», suggerì Kindjal con un ghigno sinistro. «In modo che venga espulsa per sempre dalla scuola.» Le sue parole provocarono altre risatine, questa volta venate di nervosismo. Tutti sapevano cosa si celava dietro quella minaccia: una ragazza poteva raggiungere l’Ascensione solo se era vergine. Per qualche ragione, la stessa cosa non valeva per i maschi. Non che non ci fossero incontri appassionati nei dormitori, ma l’atto finale non veniva mai
  consumato. In caso contrario, i colpevoli sarebbero stati esiliati non solo dalla scuola, ma dalla stessa Brayk.

«Penso che un pestaggio sarà sufficiente a rimetterla al suo posto», ribatté Byrd, sforzandosi di mantenere la voce ferma.

La sorella sbuffò. «Merita ben di peggio. Non dovrebbe neppure trovarsi qui, lo sappiamo tutti. Tu hai soltanto paura.»

La figlia dell’altosindaco aveva difficoltà a scuola, e si mormorava che il padre avesse donato forzieri di nidi d’argento e di marce d’oro per farle salire i vari livelli. Nessuno, però, osava dirlo in sua presenza. Nyx aveva sempre attirato la sua ira, forse proprio per via dei suoi voti alti.

Byrd, non sopportando l’accusa infamante di codardia della sorella, reagì. «Ansel, Merkle, tenetela ferma», disse con la voce tesa per la rabbia e l’imbarazzo. «Lackwiddle, aiutali.»

Intendeva rendere complice il maggior numero possibile di compagni, per assicurarsi che nessuno parlasse di quanto accaduto perché colpevoli a loro volta. In seguito avrebbero potuto sostenere che Nyx era stata violata da qualche sconosciuto nel villaggio.

Nyx indietreggiò, e i talloni colpirono il primo gradino alle sue spalle. La rabbia esplose dentro di lei, respingendo il terrore.

Se devo essere espulsa, che sia per qualcosa che ho fatto io.

Sollevò una gamba e salì sul primo gradino senza girarsi, provocando una serie di sussulti sconvolti. Li ignorò e salì un altro gradino, poi un altro ancora. Non voleva dare ai due gemelli la soddisfazione di rovinarla.

Byrd se ne rese conto e ringhiò di rabbia.

Nyx non si lasciò intimidire da quello scatto d’ira e, anzi, lo usò come vento per gonfiare le sue vele e proseguire verso l’alto. Alle sue spalle, il calore delle due pire aumentava a ogni passo
  e l’incenso fumoso spazzava via il tanfo della minaccia sottostante.

«Non pensare di potertela svignare così facilmente», la minacciò Byrd.

Lei lo sentì salire di corsa le scale. Sorpresa dalla sua audacia, si bloccò.

In preda al panico, Kindjal chiamò il fratello, forse rendendosi conto di averlo spinto troppo in là. «Byrd, no! Non puoi farlo!»

«Tranquilla», le urlò lui di rimando. «Se dovesse succedere qualcosa, ci penserà papà.»

Sentendo quelle parole, Nyx si voltò e corse incontro al suo destino.

 

 

Nyx si sentiva persa: non sapeva nulla del nono piano, se non alcune voci e storie che aveva sentito al riguardo.

Stando a Jace, era completamente diverso dai precedenti otto. Su di esso sorgevano infatti alcune torri disposte a semicerchio, ognuna adibita a un diverso tipo di studio. Le torri della
  metà occidentale – di scura pietra vulcanica estratta dalle fondamenta della scuola – ospitavano le classi di alchemia. In quelle nella metà orientale – di bianchissima pietra calcarea proveniente dalle scogliere
  dell’Approdo a est – gli studenti venivano introdotti ai misteri degli ordini divini e delle storie antiche.

Consapevole che quelle conoscenze le sarebbero state per sempre proibite, Nyx ignorò le torri e si affrettò verso le due pozze di luce al centro. Le due pire scintillavano come gli occhi
  stessi del Padre Superiore, sfidando da secoli gli studenti ad avvicinarsi, a scrutare le meraviglie e i terrori celati tra le loro fiamme.

Sopra di esse, le ombre più scure di pungenti sostanze alchemiche e incensi sacri si agitavano nel cielo. Quando Nyx si avvicinò i profumi la soverchiarono, cancellando ogni dettaglio
  intorno a lei. Le fiamme rombanti l’assordavano.

Era come se il mondo fosse svanito, e lei stesse fluttuando in un chiarore di fumo acre e di lingue di fuoco borbottanti. E sia. Sapendo di non poter andare oltre, si fermò tra le due pire e
  attese l’arrivo del suo inseguitore.

Pochi istanti dopo, un respiro affannato risuonò al di sopra delle fiamme.

Byrd.

«Ti trascinerò indietro per i capelli, se sarà necessario.» Byrd batté il bastone sulla pietra. Il legno si spezzò, producendo un suono simile a un osso che si rompe. Per lei fu come sentire un
  vecchio amico che andava in pezzi.

In preda alla disperazione e alla rabbia, per un attimo pensò di lanciarsi tra le fiamme per impedire a Byrd di attuare la sua minaccia. Ma era stata cresciuta da un padre che
  addomesticava buoi, assieme a due fratelli che non si arrendevano mai. Così sollevò le braccia, pronta a vendere cara la pelle.

Mentre si preparava allo scontro, le tornarono alla mente le ultime parole di suo padre: Ricorda che la Madre veglia sempre su di te. Quanto avrebbe voluto che fosse vero, soprattutto in
  quel momento. Anche se nutriva pochissime speranze, pregò con tutte le forze che aveva in corpo.

E una risposta arrivò.

Solo che non era la Madre Inferiore.

I peletti sulle braccia e sulla nuca vibrarono quando Byrd le si lanciò contro. Fu allora che lo sentì. Uno stridio squarciò il cielo, si abbatté su di lei, la travolse, le squassò le ossa e i denti.
  Poi il suo corpo avvampò come una torcia. Sentì la pelle riempirsi di vesciche, gli occhi bollire. Pensò di essere finita tra le fiamme, scagliata su una pira dal battito delle enormi ali sopra di lei.

Si rannicchiò nonostante il dolore.

Un urlo lancinante – di un ragazzo, non di una bestia – riecheggiò nell’aria, e s’interruppe bruscamente.

Poi un corpo la centrò in pieno, facendola cadere sulla schiena tra le due pire. Il fuoco dentro di lei si spense all’istante, come soffocato dalla massa che la sovrastava. Sapendo che si
  trattava di Byrd, provò a liberarsi.

Prima che potesse farlo, un fiotto di sangue caldo le inondò il collo e il petto. Cercò di arrestare il flusso con le dita, ma trovò solo uno strato di carne lacerata. Trasalì e si dimenò in preda
  al terrore. La testa di Byrd era stata recisa dal collo.

Scoppiò a piangere.

No...

Provò a liberarsi di quel peso, ma qualcosa glielo strappò di dosso e lo lasciò cadere sulla pira alchemica. Nyx indietreggiò tra i due fuochi aiutandosi coi gomiti. Carne e sangue
  sfrigolavano e fumavano alla sua sinistra.

No...

Un’ombra scura apparve tra le due pire e le andò incontro. Qualcosa le afferrò la gamba sinistra e gliela inchiodò a terra, poi una nocca ossuta la colpì alla pancia e un’altra alla spalla
  destra. In passato era stata travolta da una giovenca di mezzo quintale in preda al panico, ma la creatura che la teneva ferma era molto più pesante e le sue intenzioni ben più consapevoli.

No...

Adesso l’ombra la sovrastava completamente, avvolgendola nell’oscurità. Un alito caldo che puzzava di carne e ferro le riscaldò il viso; narici umide le annusarono la testa e si fermarono
  sul collo.

No...

Sentì due labbra ispide dischiudersi, poi la gelida pressione delle zanne sulla carne tenera del collo.

No...

I denti penetrarono in profondità, provocandole un lampo di dolore intenso, seguito da un freddo intorpidimento. La pressione del morso la soffocava, non riusciva a respirare. La
  sensazione di gelo si diffuse in tutto il corpo.

Poi alcune urla squarciarono il rombo delle fiamme.

Il nono livello stava finalmente reagendo all’attacco. La creatura si alzò in volo di scatto, serrando ancora di più le fauci sulla gola di Nyx, e sollevò la sua preda per un istante prima di
  lasciarla andare. Nyx atterrò sulla pietra. Distesa sulla schiena, sentiva il battito pesante delle ali, il ribollire delle fiamme sferzate dal vento. Il fumo turbinava, portando con sé l’odore d’incenso dolce e di
  carne bruciata.

Per un momento, la ragazza ebbe di nuovo la strana sensazione di guardare il cielo e allo stesso tempo di osservare se stessa dall’alto.

Ma non durò molto.

Il freddo continuava a diffondersi nel suo corpo, le indolenzì le membra al punto di impedirle di muoversi, e quasi di respirare. Il ghiaccio, simile a un artiglio velenoso, le afferrò e le
  strinse il cuore. Il mondo precipitò all’istante nelle tenebre, molto più scure di qualunque cecità. Ogni suono cessò, come se si fosse tuffata in uno stagno profondo.

Tutto ciò che restava era il battito del suo cuore.

Nyx poteva sentire ogni spasmo, più lento del precedente.

No...

Provò a resistere, a costringere il cuore a continuare a battere.

Ma un suono nuovo si levò dalle oscure profondità, distraendola. Urla e grida – a centinaia, migliaia, milioni – le riempirono la testa. Il terreno sotto di lei tremò, poi sobbalzò
  violentemente, e infine produsse uno schiocco poderoso che la lasciò svuotata e spoglia. Tutto ciò che rimase fu un silenzio terribile, molto più vuoto di qualsiasi cosa Nyx avesse mai provato fino ad allora.

Avrebbe pianto, se avesse potuto.

Solo allora si rese conto della verità.

In quel silenzio vuoto.

Il suo cuore si era fermato.
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PARTE SECONDA

LA STATUA SENZA RADICI

 

Batti lo maglio 

  e spacca l’ancudine, 

  scava lo solfo 

  e vuota la vena. 

  Solo allora un chuor di marmo potrà esser spezzato, 

  spezzato abbastanza da esser riparato.

Cantico del vecchio minatore
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Se la sua vescica non fosse stata così piena, Rhaif sarebbe morto.

L’unico avvertimento fu la nuvola tremolante di polvere che si sollevò dal pavimento gessoso del tunnel. Gli sarebbe piaciuto attribuire quel fenomeno insolito alla forza e alla violenza del suo piscio contro la parete vicina, ma sapeva che la verità era un’altra. La paura lo fece fermare e lo spinse a inginocchiarsi. Appoggiò una mano al grosso masso dietro il quale si era nascosto per urinare. La superficie rocciosa vibrava sotto il suo palmo.

La fiammella della lanterna di vetro smerigliato appesa alla sua cintura di pelle guizzò.

Una morsa gli strinse il petto.

Gli altri prigionieri in fondo al tunnel urlavano e gridavano, facendo sferragliare le catene ai piedi mentre cercavano di fuggire. Ma ormai era troppo tardi. La roccia gemette con un’intensità minacciosa, poi emise un fragoroso boato. Il terreno sobbalzò, scagliando Rhaif in aria. Il masso accanto a lui schizzò verso l’alto, rimbalzò contro il soffitto e si abbatté sul pavimento ora ricoperto di crepe.

Rhaif atterrò violentemente sulla schiena e indietreggiò aiutandosi coi gomiti mentre la galleria continuava a crollare. La lanterna, per fortuna ancora intatta, pendeva dai calzoni al ginocchio. Una lastra enorme si staccò dal soffitto e si sfracellò a terra davanti ai suoi piedi.

Una nuvola scura di sabbia e gesso lo travolse. Tossendo, si alzò di scatto e corse via. La fiammella tremolante sembrava un’alidiluce smarrita che cercava di uscire da una stanza buia. La sua luce era troppo debole per penetrare la spessa cappa di polvere, ma Rhaif continuava a correre con le braccia tese in avanti. Le catene alle caviglie risuonavano a ogni passo, uno stridio che sottolineava la sua angoscia.

Nella fretta di fuggire, urtò una roccia con un fianco e il vetro della lampada andò in frantumi. Alcuni frammenti gli lacerarono i calzoni dalla trama ruvida e la pelle sottostante. Fece una smorfia e rallentò: non poteva permettere che la fiammella si spegnesse, dal momento che solo il suo sorvegliante aveva la pietra focaia per riaccenderla.

Non deve succedere.

In passato, aveva visto altri prigionieri puniti con le tenebre. Povere anime calate in pozzi privi di lanterne, dove restavano nel buio più totale per giorni e giorni; e spesso, quando venivano tirate fuori, erano ridotte a creature fragili e fuori di senno. Era la sua più grande paura: un’oscurità eterna e senza fine. E come avrebbe potuto essere altrimenti? Aveva trascorso tutti i suoi tre decenni di vita nei territori di Guld’guhl al confine orientale della Corona, ai margini del mondo devastato dal sole, dove la notte
  non scendeva mai e le terre erano rovine sabbiose, popolate da creature efferate e tribù di selvaggi che conducevano esistenze misere e violente. Avendo vissuto tutta la sua vita sotto il sole di Guld’guhl, considerava la notte poco più di una diceria, un’oscurità da temere.

Sorpassata la nuvola di polvere, si fermò. Sganciò la lanterna dalla cintura e la sollevò con molta attenzione, per paura che il movimento spegnesse la fiamma.

«Non fare scherzi», le disse.

Mentre la cappa di polvere si diradava, tese le orecchie per ascoltare la roccia che si assestava alle sue spalle. Anche il battito del suo cuore si placò. La frana si era interrotta a un centinaio di passi di distanza, ostruendo completamente il passaggio. Alcune pietre continuavano a cadere dal soffitto; una trave di legno andò in frantumi producendo uno schiocco abbastanza potente da farlo sobbalzare all’indietro.

Sembrava però che il peggio fosse passato.

E ora?

Starnutì talmente forte da spaventarsi, poi si voltò e si guardò intorno. Non conosceva quel livello della miniera, ma ne aveva sentito parlare. Poco prima, lui e una decina di altri prigionieri erano stati svegliati nei loro giacigli di paglia all’interno delle rispettive celle e costretti a marciare fino a quella galleria remota sotto la minaccia di bastoni e mazze. Poi erano stati legati a funi di canapa assicurate a un vagone vuoto e calati in una buca grazie a un verricello azionato da buoi. Si diceva che quella sezione fosse
  abbandonata da tempo. Alcuni sostenevano che i suoi pozzi e tunnel si fossero esauriti secoli prima, ma molti credevano che fosse maledetta, infestata dai fantasmi, perseguitata da malvagi ilklin.

Rhaif non dava peso a quelle voci. Conosceva minatori che infilavano croste di pane nelle fessure delle rocce, e sorveglianti che facevano altrettanto con le monete – perlopiù pizzicotti d’ottone, ma una volta aveva visto anche un nido d’argento – per ingraziarsi gli spiriti.

Ma non lui.

Tra i vicoli dell’Incudine aveva imparato a fidarsi solo di ciò che poteva toccare con mano o vedere con gli occhi. Dei e fantasmi non gli davano pensiero, perché aveva scoperto che c’erano ben altre cose di cui avere paura. Non erano spettri quelli che si aggiravano di notte per le sue strade, ma ladri in cerca di denaro e preziosi.

Lui lo sapeva bene: d’altronde, era uno di loro.

L’Incudine era il porto principale dei territori di Guld’guhl, una squallida città popolata da tagliagole e furfanti di ogni risma. Corrotta, appestata e marcia, cacava e sudava come una creatura vivente. Stagione dopo stagione, col brutto o col bel tempo, non cambiava mai. La sua baia era perennemente addobbata con le vele di centinaia di navi, la banchina teatro di risse continue.

Il detto recitava che all’Incudine non si viveva, si sopravviveva.

Rhaif sospirò.

Quanto mi manca...

Non che si aspettasse di tornarci mai più. Tradito dalla sua stessa gilda, si trovava ora un centinaio di leghe più a sud, condannato a trascorrere il resto della vita in quella miniera. La sua colpa: aver fatto arrabbiare la persona sbagliata, Llyra hy March, la leader della gilda dei ladri. Riteneva di aver ricevuto una punizione eccessiva per aver semplicemente derubato il suo ex amante. L’arcisceriffo dell’Incudine era stato un bersaglio troppo invitante, e Llyra non era una donna che si dava pena per gli altri, e non
  era neanche leale. Rhaif stesso era stato più di una volta nel suo letto.

Questo, e il fatto che continuassero a vessarlo anche in prigione, lo portavano a sospettare che ci fosse ben altra motivazione dietro il suo esilio.

A ogni modo, adesso sono qui.

Ma « qui » dove?

Infilò la mano libera nella sacca segreta cucita all’interno dei calzoni e prese il vetroguida, un oggetto che aveva sottratto al sorvegliante di un altro gruppo e nascosto in tutta fretta. Il furto era stato attribuito ai prigionieri di quel gruppo, a ognuno dei quali era stato mozzato un dito finché uno di loro non aveva confessato pur di porre fine alle torture, affermando di essersi spaventato e di aver gettato lo strumento in una latrina. Nessuno si era preso la briga di cercarlo.

Rhaif sollevò il vetroguida verso la fiammella tremolante. Il frammento di magnete al suo interno guizzava avanti e indietro, non voleva saperne di fermarsi. Strano. Sperava di usarlo per riuscire un giorno a evadere, anche se, in verità, gli si era semplicemente presentata l’opportunità di sgraffignarlo e non aveva saputo resistere. Dopo quasi due anni in quelle miniere, la libertà era sempre in cima ai suoi pensieri. E un vetroguida poteva rivelarsi utile. Se mai fosse riuscito a sfuggire al controllo dei
  sorveglianti e a involarsi verso una delle sezioni deserte della miniera, uno strumento del genere avrebbe potuto guidarlo nella direzione giusta.

Come ora.

Girò su se stesso. Era fermo a un incrocio di gallerie, e stava cercando di capire quale potesse essere il percorso migliore da seguire. Sognava la libertà, ma teneva anche alla sua pelle. Sarebbe tornato volentieri alla frusta e al bastone, se significava continuare a vivere. La morte era una via di fuga che avrebbe preferito evitare.

Decise per un tunnel solo perché il magnete tremava un po’ meno in quella direzione.

«Mi basta questo.»

 

 

Dopo un po’ che camminava, Rhaif si rese conto di non avere la più pallida idea di dove si trovasse.

Aveva la sensazione di girare in tondo, di scendere lentamente sempre più in basso, come se stesse marciando verso la propria tomba. Quanto al vetroguida, non faceva altro che confonderlo. Adesso il frammento di magnete ruotava su se stesso all’interno del vetro, confuso tanto quanto lui.

Forse questo posto è davvero maledetto.

Imboccò un altro tunnel. Camminava sempre più freneticamente, col cuore che gli pulsava in gola. Nella migliore delle ipotesi, l’olio nella lampada sarebbe bastato per un’altra mezza giornata. Tese le orecchie per cogliere qualsiasi suono rivelatore della miniera – ordini urlati, il tintinnio dei martelli, le grida di dolore dei prigionieri frustati –, ma sentiva solo il proprio respiro affannato e sporadiche imprecazioni bofonchiate.

Il soffitto basso lo costringeva a tenere la testa chinata, cosa che di per sé era sconcertante. Come tutti i guld’guhliani, infatti, Rhaif non si distingueva certo per la sua altezza. Era come se il sole li avesse compressi in quelle forme tozze, forse per renderli più adatti a lavorare nelle migliaia di miniere lungo la costa del territorio, dalla foresta di pietra di Boscomorto a nord alle sconfinate Terre Desolate a sud.

Fece scorrere una mano lungo il muro, sentendo le crepe nel gesso. In quel punto le travi di legno, induritesi nel corso dei secoli a causa dell’aria ricca di minerali, si erano trasformate in pietra. Man mano che avanzava, le fessure si allargavano e aumentavano di numero.

Alzò la testa e notò che erano presenti anche sul soffitto.

Momentaneamente distratto, inciampò in un mucchio di pietre a terra e cadde. Il vetroguida gli scivolò di mano, ma riuscì ad afferrarlo con l’altra. La lanterna oscillò con forza. Trattenne il respiro, temendo che la fiammella si spegnesse.

Ma non accadde.

Le pietre a terra avevano i bordi troppo affilati, e un buco sul soffitto suggeriva che erano cadute da poco. Se aveva ancora dubbi che stesse girando in tondo, quelle rocce glieli fugarono.

«Per gli dei», mormorò. «Sono di nuovo nella sezione crollata.»

Scosse la testa, si alzò e si tolse la polvere di dosso. Il magnete aveva smesso di girare e adesso puntava davanti. Sospirando, sperò che significasse qualcosa.

«E sia.»

Proseguì lungo lo stretto passaggio, solo per scoprire dopo un altro centinaio di passi che il pavimento del tunnel aveva ceduto formando un piano inclinato ricoperto di pietre e sabbia. Il vetroguida continuava a puntare davanti, verso quella rampa precaria di detriti e massi affilati.

Lo strinse tra le dita per la frustrazione.

«Non esiste che io vada laggiù.»

Esasperato più che impaurito, si voltò con rabbia. Quel movimento repentino fece spegnere la debole fiammella. Le tenebre scesero su di lui.

No, no, no...

S’inginocchiò, poi si mise carponi. Ansimava e tremava. Strizzò gli occhi più forte che poté, poi li riaprì, sforzandosi di vedere, rifiutandosi di accettare il suo destino.

«Non così», farfugliò.

Anche se non credeva negli dei, pregò l’intero pantheon: la Madre Inferiore e il Padre Superiore, il Figlio argenteo e la Figlia oscura, il Modron velato e il luminoso Bel, il gigante Pywll
  che sorreggeva i cieli e l’umile Nethyn che si celava nelle viscere dell’Urth. Non tralasciò nessuno, implorò tutte le divinità della Litania, recitando a fatica ogni preghiera imparata sulle ginocchia della madre.

Poi, come se uno di quegli dei lo avesse udito, davanti a lui apparve un debole bagliore. Si stropicciò gli occhi affaticati. All’inizio pensò che fosse un miraggio creato dalla sua paura, ma
  quella luce non andava via. Forse era stata sempre lì.

Si alzò sulle ginocchia e strisciò in avanti. Raggiunto il ciglio della discesa, fece rotolare giù una pietra. La luce fioca – un tenue blu perlaceo – proveniva dal basso. Rhaif non sapeva a
  cosa si dovesse, gli importava solo che era un rifugio in quelle tenebre, un porto luminoso in una tempesta oscura.

Spostò le gambe oltre il bordo facendo tintinnare le catene alle caviglie, digrignò i denti e si lasciò andare. La discesa era infida, precaria.

Eppure...

Qualsiasi cosa è meglio di questa oscurità infernale.
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Insanguinato e dolorante, Rhaif scivolò lungo l’ultimo tratto del pendio e si fermò davanti a un’imponente lastra di zolfo nero ricoperta di crepe fresche. Dieci volte la sua altezza, si ergeva dal pavimento di gesso bianco come la pinna di un mostruoso squalo del Cratere.

Il bagliore proveniva dal lato opposto.

Inghiottendo la sua paura, infilò le ciocche di capelli ramati impiastricciati di sudore sotto il cappello di feltro. Si rimise dritto, mantenendo però una posizione guardinga. Fece del suo meglio per tirarsi su i calzoni, quasi completamente consumati sul retro, e strinse il corto giubbetto di pelle sopra la camicia a trama ruvida.

Non sapeva cosa lo aspettasse, ma intendeva farsi trovare pronto.

Un odore acre impregnava l’aria, come di gesso bruciato e olio. L’annusò un paio di volte con cautela, per timore che potesse essere velenoso. In passato, alcuni minatori calati all’interno di pozzi profondi erano caduti in uno stato confusionale o erano morti a causa dell’aria – sicura fino al giorno prima – diventata irrespirabile.

Diversi respiri dopo, visto che sembrava tutto a posto, riprese ad avanzare e sbirciò dietro l’affioramento di zolfo. Gli ci volle qualche secondo per capire cosa stava vedendo. Il muro di gesso aveva l’aspetto di uno specchio frantumato, con le crepe che s’irradiavano tutte da un uovo di rame squarciato alla sua base. A giudicare dai bordi anneriti e lacerati, sembrava essersi schiuso molto tempo prima.

Il bagliore proveniva dal suo interno.

Rhaif socchiuse gli occhi, ma da quella distanza non riusciva a distinguere altri dettagli.

«Va’ a vedere», disse a se stesso.

«Forse è meglio di no», ribatté con altrettanta convinzione.

Si morse il labbro, poi annuì e s’incamminò verso quel mistero. L’odore pungente di bruciato aumentava a ogni passo. Guardando la parete a bocca aperta, e notando le crepe che salivano nell’oscurità sovrastante, Rhaif sentì una preoccupazione crescere dentro di sé.

Che sia stato questo la causa del terremoto di prima?

In tal caso, aveva paura che un passo falso potesse fargli crollare tutto addosso. Rallentò, ma la curiosità era troppo forte per fermarsi. La voglia di conoscere la verità era ormai irresistibile. Del resto, l’alternativa era fare ritorno nelle tenebre eterne che si era lasciato alle spalle.

Le pareti di rame dell’uovo, spesse più di due palmi, erano lucide e lisce. Rabbrividendo, Rhaif vide uno scheletro nelle sue immediate vicinanze. Era mezzo sepolto nel gesso, quasi come se stesse annegando nella roccia. Le ossa non erano bianche o giallognole, ma di un blu verdastro opaco. Quel colore non era dovuto a uno scherzo della luce, bensì a un’alchemia di pirite e altri minerali che aveva permeato le ossa nel corso d’innumerevoli secoli.

Aggirò lo scheletro, toccandosi con la punta delle dita la fronte, le labbra e il cuore in segno di solenne rispetto, e per non svegliare lo spirito intrappolato lì sotto. Si avvicinò all’uovo squarciato, desiderando – no, sentendo il bisogno – di sapere cosa proiettasse quella luce nell’oscurità.

Si abbassò sotto il bordo di rame, tutto contorto e bruciacchiato, e si spinse verso il bagliore. Ciò che vide lo fece immobilizzare.

Per gli dei di sotto...

Anche le pareti interne erano lucide e lisce, come quelle di una bolla di vetro soffiata dalla dea sotterranea Nethyn. Un’intricata rete di tubi di vetro, nei quali ribolliva un fluido dorato, rischiarava l’interno dell’uovo. Ma la vera fonte del bagliore si trovava sulla parete in fondo, dove tutti quei tubi sembravano dirigersi: una statua in una luminosa alcova di vetro, simile a uno scintillante ragno di bronzo in una ragnatela.

Che razza di dio o demone è mai questo?

Nonostante il freddo terrore, non riusciva a distogliere lo sguardo.

La statua, liscia come il guscio di rame, raffigurava una donna. Il volto era un ovale aggraziato, i capelli raccolti in una treccia fluida, le braccia e le gambe lunghe e armoniose, e le mani giunte in grembo a nascondere le parti intime. I seni, anche se appena accennati, aggiungevano una nota di sottile bellezza.

Era il capolavoro di un abile artigiano.

Ma fu la sua espressione a colpirlo in modo particolare. Gli occhi chiusi alludevano a una grazia nascosta, mentre la forma e la pienezza delle labbra suggerivano una profonda tristezza, come se in qualche modo Rhaif l’avesse già delusa.

«Chi sei?» disse con un filo di voce.

A quelle parole sussurrate, le palpebre si sollevarono, rivelando...

Un grido si levò dietro di lui.

Si abbassò di scatto e si guardò intorno. Essendo un ladro, il suo primo istinto era sempre quello di nascondersi. Si precipitò quindi fuori dall’uovo e si tuffò dietro alcuni massi di gesso alla sua immediata sinistra. Le rocce erano insolitamente calde, addirittura bollenti al tatto. Poi notò che il gesso intorno all’uovo era annerito e bruciacchiato.

Il suo nascondiglio era abbastanza vicino a quest’ultimo da poterlo toccare. Avvicinò una mano alla superficie di rame, ma dal metallo non proveniva nessun calore. La toccò quindi con la punta di un dito, poi con tutto il palmo, ed ebbe la conferma che era freddo.

Stranezze su stranezze.

Una leggera vibrazione gli solleticava il palmo della mano. Altre urla attirarono la sua attenzione verso il pendio, dove adesso una ventina tra torce e lampade illuminava il tunnel sovrastante. Qualcuno abbaiò un ordine e subito dopo le luci cominciarono a scendere. Nel frattempo, l’uovo smise di vibrare, e il bagliore si spense.

Ormai non riusciva a vedere più l’interno dell’uovo, ma l’immagine della statua era impressa nella sua mente. Avrebbe giurato che aveva reagito al suono della sua voce aprendo gli occhi. Scosse piano la testa per quell’assurdità.

È stato solo uno scherzo della luce.

Pochi secondi dopo, alcuni uomini raggiunsero la base della discesa. Dopo tutto quel tempo al buio, Rhaif dovette battere le palpebre per proteggere gli occhi dal bagliore intenso delle lampade e delle torce. Si abbassò ancora di più, ma i nuovi arrivati erano interessati esclusivamente all’uovo. Nessuno sembrava cercare lui, un prigioniero evaso, come aveva temuto in un primo momento. Nella fretta di scendere, non avevano notato le tracce della sua intrusione.

Due sorveglianti muscolosi, nei loro tipici mantelli blu con cappuccio, e con un frustino alla cintura e una lanterna in mano, precedevano un gruppetto di minatori schiavizzati; qualcuno impugnava una torcia, ma tutti avevano un piccone e un martello legati alla schiena.

Rhaif quasi emise un sussulto quando vide la figura che chiudeva il drappello. L’uomo era molto più magro e alto di chiunque altro, con una lunga treccia di capelli bianco-argento legata a cappio intorno al collo. Indossava una lunga tonaca grigia col cappuccio abbassato, e aveva una striscia nera tatuata sugli occhi che simboleggiava una benda, a rappresentare l’abilità di vedere cose che nessun altro poteva. Portava una spessa bandoliera di cuoio sul petto, con borchie di ferro e tasche quadrate, ognuna
  ricoperta di simboli.

Nessun minatore osava guardare dalla sua parte.

Come avrebbero potuto?

Era un sacro Confessore.

Non può essere.

Rhaif aveva solo sentito parlare di quell’ordine misterioso, e pochissimi uomini avevano mai visto uno dei suoi adepti. Si diceva che la maggior parte dei Confessori avesse centinaia di anni, ma quell’uomo poteva averne al massimo una ventina più di lui.

Si addentrò da solo nell’uovo ormai buio.

I due sorveglianti si piazzarono ai lati dell’apertura, mentre i minatori strascicavano nervosamente i piedi.

Il Confessore era entrato senza una lanterna o una torcia, eppure dall’interno dell’uovo provenivano strane luci. Un canto sommesso riecheggiò per qualche secondo, seguito poi da uno strillo inquietante. Tutti i presenti rabbrividirono, coprendosi le orecchie meglio che potevano.

Rhaif, che aveva ancora la mano appoggiata sul guscio di rame, sentì il metallo vibrare per un istante.

Una nuvola di fumo bianco che puzzava di pungenti sostanze alchemiche sgorgò dall’apertura, spingendo i sorveglianti ad allontanarsi, e un istante dopo il Confessore uscì dall’uovo. Aveva un’espressione impassibile, ma il sudore gli imperlava la fronte.

Si avvicinò a una delle due guardie, che in quel momento Rhaif riconobbe come il capo maestrum delle miniere. «Ordina alla tua squadra di rimuovere la statua e poi vieni con me.» Gli occhi tatuati s’indurirono. «E fate molta attenzione.»

«La tua volontà è la nostra», rispose quello.

Prima di allontanarsi, il Confessore si sporse verso il maestrum. Le parole successive erano destinate solo alle sue orecchie, ma Rhaif riuscì a sentirle dal suo nascondiglio. «Nessuno dovrà saperne niente.»

Il suo sguardo si spostò sugli uomini incatenati.

Il sorvegliante chinò il capo e posò una mano sull’elsa del pugnale ricurvo che portava alla cintura. «Sarà fatto.»

Rhaif era confuso, ma di una cosa era certo.

Non dovrei trovarmi qui.

 

 

La dea di bronzo venne trasportata su per l’infido pendio da tutti e sei i prigionieri, seguiti dal Confessore e dal maestrum con la frusta in mano.

Il secondo sorvegliante rimase di guardia all’uovo di rame e ai suoi segreti. Rhaif sogghignò, anche se era rannicchiato da tanto di quel tempo che le ginocchia gli facevano male.
  Conosceva Muskin sin troppo bene, era a lui che aveva rubato il vetroguida. La guardia aveva provato un evidente piacere a mozzare le dita dei suoi prigionieri per punirli del furto, cauterizzando poi i
  moncherini con un ferro da marchio rovente. Lo schiavo che alla fine aveva confessato – un reato che di fatto non aveva commesso – era stato sgozzato.

Rhaif avvertiva la pressione del vetroguida nella tasca. Poteva anche essere ritenuto in parte responsabile della sofferenza di quei prigionieri, ma non delle torture e della morte inflitta a
  uno di loro, una punizione eccessiva per un crimine da poco come il furto di un oggetto di scarso valore. Persino quaggiù. Aveva creduto che Muskin si sarebbe convinto di aver perso lo strumento o di
  averlo lasciato in un posto che poi aveva dimenticato. Non aveva tenuto in considerazione il suo sadismo.

Le luci nel tunnel sovrastante sparirono l’una dopo l’altra, finché il mondo non si ridusse di nuovo all’unica pozza di luce proveniente dalla lanterna posata sul pavimento.

Muskin camminava su e giù davanti all’uovo, nient’affatto felice di essere stato lasciato da solo e praticamente al buio. A giudicare dalle occhiate nervose che lanciava qua e là, e da come
  sobbalzava a ogni minimo rumore, era palese che anche lui, come Rhaif, temeva l’oscurità.

La tensione si fece strada fino alla sua vescica. I segnali premonitori – il passo sempre più nervoso, una strizzata alle parti basse di tanto in tanto – erano abbastanza evidenti. Alla fine
  imprecò, si allontanò dall’uovo e si slacciò le braghe per liberarsi.

Era l’occasione che Rhaif stava aspettando.

Attese lo scroscio e il sospiro di sollievo, poi sgusciò fuori dal suo nascondiglio e, con tutta la furtività acquisita durante la sua lunga carriera di ladro, scivolò alle spalle del sorvegliante
  senza far tintinnare le sue catene neppure una volta.

Guardò l’elsa del pugnale.

Fa’ in fretta, si disse.

Ma esitò. Non aveva mai ucciso nessuno prima di allora. Sapeva tuttavia che soltanto la morte di quell’uomo gli avrebbe permesso di uscire da quel posto. Non poteva rischiare che un
  suo grido attirasse l’attenzione degli altri.

Deglutendo, allungò una mano.

Proprio allora, però, alcune pietre rotolarono giù dal pendio. Muskin trasalì e si voltò di scatto, schizzando urina ovunque, e si ritrovò Rhaif davanti.

Lui gli sfilò il pugnale dal fodero mentre quello afferrava la sua frusta. Adesso erano entrambi armati. Viola di rabbia, il sorvegliante gonfiò il petto per lanciare un urlo. Rhaif non poteva
  attendere oltre, e gli si scagliò contro. Ancora frastornato, Muskin provò vanamente a bloccarlo. La lama gli penetrò nella gola e uscì dall’altra parte.

La guardia lasciò cadere la frusta e si portò le mani sul collo trafitto, poi cadde in ginocchio con un gorgoglio di sangue. Sgranò gli occhi, sorpreso e allo stesso tempo consapevole della
  realtà.

Inorridito, Rhaif indietreggiò tremando.

«M-mi d-dispiace...» farfugliò.

Muskin meritava una morte violenta, però lui avrebbe preferito che a ucciderlo fosse stato qualcun altro. Aveva assistito a innumerevoli omicidi, ma prima di allora non ne aveva mai
  commesso uno.

Mosse un altro passo indietro.

L’altro non morì subito. Ci mise più tempo di quanto Rhaif avrebbe voluto.

Il sangue continuava a sgorgare e a raccogliersi sotto il corpo ormai riverso su un fianco; il petto si alzava e si abbassava. Rhaif lo fissò con gli occhi sbarrati finché i movimenti non
  cessarono dopo un ultimo sospiro tremolante.

Poi prese tre respiri e si avvicinò al cadavere. Da una parte, il cranio bluastro dello scheletro lo fissava con orbite vuote. Si toccò la fronte, le labbra e il cuore con la punta delle dita,
  questa volta non per tenere alla larga gli spiriti ma per prepararsi a quanto stava per fare.

Dopo aver ucciso il sorvegliante, aveva solo un’opzione.

Scappa, o farai una fine peggiore della sua.

«Datti una mossa», sussurrò.

Perquisì velocemente il cadavere e trovò le chiavi delle sue catene. Poiché i minatori venivano spostati spesso da una squadra all’altra, di solito le serrature erano tutte uguali.
  Ciononostante, tirò un sospiro di sollievo quando i ceppi gli scivolarono dalle gambe. Improvvisamente, si sentì più leggero di cento pietre.

Rincuorato, sciacquò via il grosso del sangue con l’acqua dell’otre di Muskin e quindi si spogliò per indossare i vestiti del sorvegliante, compresi gli stivaletti per nascondere le caviglie
  escoriate dalle catene.

Infine, dopo aver preso la frusta e il pugnale, si diede un’ultima occhiata e sollevò il cappuccio del mantello sulla testa per celare i propri lineamenti.

Si chinò per raccogliere la lanterna da terra, ma poi ricordò qualcosa.

Tornò alla pila dei suoi abiti e prese il vetroguida. Stava per rimetterlo nella stessa tasca da cui l’aveva sottratto, quando si accorse che il magnete non indicava più l’uovo, ma puntava
  nella direzione opposta, verso il tunnel.

Strano.

Si diresse da quella parte, risalendo con attenzione il pendio, e una volta arrivato in cima seguì lo scalpiccio degli stivali e dei piedi nudi sulla roccia. Si mise in marcia con tutta calma, dal
  momento che non aveva nessuna intenzione di raggiungere gli altri. Sapeva che quei suoni lo avrebbero condotto nella miniera vera e propria, ma una volta ritrovato l’orientamento si sarebbe dileguato in
  un’altra direzione. Sfruttando il travestimento e tenendo nascosto il viso, avrebbe fatto del suo meglio per evadere da quel posto.

Se non ci fosse riuscito, sarebbe andato incontro a una morte ben peggiore di quella toccata a Muskin. Come tutti i prigionieri, sapeva qual era la punizione per chi tentava la fuga. Il
  giorno in cui era arrivato alle miniere del Gesso, aveva visto le file di cadaveri impalati, putrefatti e beccati dagli uccelli, ai lati dell’ingresso.

Quel ricordo lo spinse ad aumentare l’andatura, ma dovette costringersi a rallentare. I sorveglianti – i signori delle miniere – non affrettavano mai il passo. Doveva evitare di dare
  nell’occhio. Anche se era travestito, avrebbe dovuto fare ricorso alla furtività e all’ingegno per riuscire a evadere.

Provò a immaginare la libertà e tutto quello che essa comportava, ma il volto sereno della dea di bronzo continuava a intromettersi.

«Non è una cosa che mi riguarda», ripeté più volte.

Ma dentro di sé sospettava che non fosse così.
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Rhaif non era mai stato così felice di sentire lo schiocco di una frusta.

L’urlo di dolore che seguì riecheggiò fino a lui nel tunnel buio. Lo prese come un avvertimento: significava che ormai era vicino alla miniera vera e propria. Controllò per l’ennesima volta gli abiti rubati e si calcò più a fondo il cappuccio sulla testa.

Finalmente...

Stava seguendo le tracce degli altri da almeno due campane. Scommetteva che fosse quasi ora dell’ultimo rancio della giornata, che di solito consisteva in una brodaglia verminosa, croste di pane e forse una fetta di formaggio indurito o, a volte, la buccia di un melone avanzata dal pastone per i buoi. Ciononostante il suo stomaco brontolava.

«Zitto», sussurrò. «Ti sfamerò più tardi.»

Per maggiore prudenza, accorciò lo stoppino della lampada e ridusse la fiammella. Le ombre intorno a lui si fecero più fitte. Il tempo stringeva. Se l’ultimo rancio di giornata era davvero vicino, di lì a breve centinaia di sorveglianti avrebbero accompagnato i prigionieri nelle loro celle prima di dirigersi in superficie.

Rhaif intendeva uscire con loro.

Il percorso che stava seguendo non attraversava la sezione più operosa della miniera. Evidentemente il Confessore non voleva essere visto, né tantomeno attirare l’attenzione sulla misteriosa statua prelevata dall’uovo di rame.

Per il momento, quella scelta stava tornando utile anche a Rhaif.

I rumori della miniera si facevano sempre più intensi. Un martellamento continuo risuonava da tutte le direzioni, disarmonico e aritmico, interrotto da ordini urlati e risate sguaiate; in sottofondo, una cacofonia di ruote che cigolavano su rotaie di ferro e fischi striduli provenienti dai numerosi pozzi, dove vasche colme di gesso e kohl venivano issate in alto o calate giù una volta svuotate.

Rhaif si era abituato da tempo a quei suoni, quasi non li sentiva più, proprio come il battito del suo cuore. Ma non in quel momento. Aveva le orecchie tese in modo da cogliere qualsiasi nota di quell’oscuro canto corale di sofferenze e difficoltà, sia per capire se qualcuno lo stesse per scoprire sia per orientarsi. Ormai, però, credeva di aver capito in quale punto della miniera si trovasse. L’odore di zolfo bruciato dai fuochi di fusione poteva provenire solo dal pozzo principale.

Ci sono quasi.

Serrò la mascella. Il cadavere di Muskin avrebbe potuto essere scoperto da un momento all’altro. E, una volta successo, i sorveglianti avrebbero suonato l’allarme coi gong, chiuso o messo sotto sorveglianza ogni pozzo e sguinzagliato i tilassauri sibilanti, che avrebbero inseguito e infine catturato la loro preda.

Cioè io.

La macchia di sangue sul mantello si era seccata quasi del tutto, e ormai era quasi indistinguibile sul tessuto blu. Ma quello non avrebbe ingannato il fiuto di un tilassauro. Non osava attendere oltre.

Ora o mai più.

Strinse un pugno e abbandonò il percorso che stava seguendo, imboccando il tunnel successivo che portava verso il cuore della miniera. Quando svoltò l’angolo, ancora concentrato sulla macchia di sangue sul mantello, si ritrovò davanti due enormi sorveglianti provenienti dal lato opposto.

Spaventato, incespicò all’indietro, ma uno dei due lo afferrò per una spalla. Era certo che fosse stato scoperto, ma tenne comunque la testa abbassata.

«Vieni con noi», disse quello.

Lui non oppose resistenza e provò il tutto per tutto: «Ho... lasciato la mia squadra e stavo andando di sopra».

«Non ancora», intervenne il secondo sorvegliante. «C’è ancora del lavoro da fare.»

Rhaif obbedì, seguendoli però a qualche passo di distanza, e pochi istanti dopo si ritrovò nel tunnel che aveva lasciato un momento prima.

A quanto pare è destino che io segua questo percorso.

I sorveglianti borbottavano tra loro, scontenti come lui di quell’incarico supplementare.

«Cosa credi che stia succedendo, eh, Hrahl?» chiese uno dei due.

L’altro scrollò le spalle. «Meglio non essere troppo curiosi, Berryl.»

«Pare che ci siano dei Confessori in miniera.»

«Cosa ti ho appena detto?» ribatté Hrahl, accigliandosi.

Erano probabilmente fratelli: avevano entrambi i capelli neri, il naso grosso, le labbra carnose e i tipici occhi a fessura di chi era abituato a strizzarli per proteggersi dal sole che si rifletteva perennemente sulla sabbia e sulle rocce. Solo la disposizione delle cicatrici sui loro volti era diversa.

La madre di Rhaif – una donna slanciata dai capelli color fuoco e dalla carnagione pallida, nulla a che vedere con la pelle brunita dal sole e la corporatura robusta degli abitanti dei territori di Guld’guhl – era nata al di là del mare, tra le foreste degli altipiani di Bassonembo. Rhaif era venuto al mondo dalla sua unione con un uomo dell’Incudine, e per questo era leggermente più alto e più magro dei suoi concittadini, e aveva capelli rosso rame e lineamenti meno rocciosi. Ma soprattutto aveva ereditato l’agilità,
  la velocità e l’equilibrio della madre, motivo per cui era stato reclutato in giovane età dalla gilda. «Sfuggente come un’anguilla appena oliata», lo aveva descritto una volta Llyra, riferendosi tanto al suo corpo quanto alle sue abilità.

«Chiudi il becco, adesso», disse Hrahl al compagno, dandogli di gomito e indicando qualcosa davanti.

Le due sagome massicce ostruivano la visuale di Rhaif, che però riuscì a cogliere due voci in fondo al tunnel. Riconobbe il tono basso del Confessore, e quello arrendevole e timoroso del capo maestrum.

Trasalì dentro di sé.

Non posso sbarazzarmi di questi babbei.

Il maestrum si rivolse ai due sorveglianti. «Portate questi uomini nella prigione di sopra e aspettatemi lì.»

Uno sferragliare di catene rivelò la presenza dei minatori condannati a morte. Rhaif ripensò alle parole sussurrate del Confessore, alla mano del maestrum che si posava sul pugnale. Avrebbe voluto metterli in guardia, ma cosa avrebbe ottenuto?

Finirei ammazzato anch’io.

Hrahl e Berryl grugnirono un assenso e si affrettarono verso i prigionieri, palesando la sua presenza alle loro spalle. Rhaif tenne la testa bassa, un atteggiamento non insolito al cospetto dei Confessori, uomini che avevano conseguito lo status di Altocrist sia negli studi alchemici sia in quelli religiosi.

Anche i due fratelli lo guardarono appena quando gli passarono velocemente accanto.

Il Confessore era chino sulla statua di rame, che nel frattempo era stata adagiata su un pianale con ruote. Teneva le mani sospese sulla figura dorata, senza toccarla, come se stesse scaldando i palmi su un fuoco.

Alla fine si tirò su e si voltò quel tanto da mostrare il tatuaggio nero sugli occhi. «Seguitemi», ordinò, imboccando un passaggio laterale. «E massima prudenza, maestrum Keel.»

Quest’ultimo fece cenno a Rhaif di avvicinarsi. «Porta qui il culo.»

Lui si affrettò a obbedire per non attirare l’attenzione su di sé. Il pianale aveva un’impugnatura anteriore e una posteriore. Keel afferrò quest’ultima, Rhaif l’altra.

Si incamminarono alle spalle del Confessore, il primo spingendo e il secondo tirando.

 

 

Dopo un po’, Rhaif si scoprì a fissare di nuovo la figura di bronzo assolutamente perfetta sul pianale. Era affascinato dalle linee morbide e sinuose della sua forma priva di difetti, ma il suo sguardo continuava a posarsi sul viso. Ricordava quanto gli fosse apparso rilassato all’interno dell’uovo, anche se adesso, osservato da quell’angolazione, sembrava aver perso un po’ della sua serenità. La fronte era perfettamente liscia, anche se Rhaif aveva l’impressione che fosse sul punto d’incresparsi per una qualche preoccupazione, e le labbra carnose parevano più sottili. Le palpebre, che in precedenza aveva pensato di aver visto dischiudersi, adesso erano chiaramente sigillate, fuse al resto del volto.

Notò altri particolari. Fili sottili, di una tonalità più scura, davano vita a ciglia delicate; persino i capelli – che in un primo momento aveva creduto essere un blocco unico – erano formati da filamenti di bronzo intrecciati tra loro.

Non aveva senso.

Perché questa statua è così dettagliata?

Il pianale urtò contro una sporgenza del terreno, strappandolo alle sue fantasie.

«Fa’ attenzione, se non vuoi che ti faccia scorticare a frustate», lo mise in guardia Keel.

Rhaif borbottò una scusa e si concentrò sulla strada, cercando di seguire il percorso più agevole possibile. Solo allora si rese conto di non sapere dove si trovasse. Il Confessore li stava conducendo in un dedalo di passaggi via via più angusti. Era una sezione della miniera di cui lui ignorava l’esistenza.

Le pareti, non più di gesso bianco ma di una pietra vetrosa scura, non erano intaccate da colpi d’ascia o di scalpello. Quel tunnel sembrava essere stato scavato col fuoco.

Dove siamo?

Azzardò un’occhiata alle sue spalle. Anche Keel aveva un’espressione confusa, il suo sguardo si spostava nervosamente da una parte all’altra, come se neppure lui fosse mai stato in quel
  posto.

Alla fine il Confessore si fermò davanti a una porta. Diamanti neri incastonati sulla sua superficie di bronzo formavano un aspide arrotolato su se stesso e coronato di spine: la serpe
  cornuta, il sigillo del dio oscuro Ðreyk.

Anche se si sapeva poco sul conto dei Confessori, giravano voci di una setta interna all’ordine – l’Iflelen – che praticava le arti proibite, antichi malefici e sortilegi di natura oscura, e
  processi alchemici ancora più oscuri. Si mormorava che i suoi adepti venerassero Ðreyk e contrassegnassero ogni loro attività – riti di sangue, roghi sacrificali ed evocazioni di demoni – con la serpe cornuta.

Rhaif se la sarebbe voluta dare a gambe, ma venne fulminato da uno sguardo del maestrum. La sua espressione non lasciava spazio a dubbi.

Muoviti e sei morto.

Il Confessore aprì la pesante porta e fece cenno ai due uomini di seguirlo. «Posizionate la statua al centro della stanza.»

Rhaif esitò, ma Keel gli spinse contro il pianale, e così non ebbe altra scelta che oltrepassare la soglia.

Al di là della porta si apriva una camera circolare col tetto a cupola. Tutte le superfici vetrose erano state levigate al punto di sembrare un enorme specchio dalle mille sfaccettature che
  rifletteva ogni cosa, abbagliando e confondendo la vista. Era come trovarsi all’interno dell’occhio di un tafano.

A peggiorare la situazione contribuì l’arrivo di tre uomini che si disposero intorno al pianale. Rhaif dovette distogliere lo sguardo, dal momento che i loro movimenti, riflessi tutt’intorno,
  gli facevano rivoltare lo stomaco. Si concentrò quindi sulla statua, ma con la coda dell’occhio notò che i nuovi arrivati indossavano tuniche e avevano una fascia nera tatuata sul viso.

Altri Confessori.

Erano molto più anziani di quello che lo aveva condotto in quel posto. I loro volti erano rugosi e butterati, e in un caso i lineamenti ricordavano più quelli di un teschio che di un uomo. I
  quattro Confessori confabularono tra loro in una lingua che lui non conosceva.

Poi sopraggiunse un quarto uomo.

Gli dei mi hanno di certo maledetto, pensò Rhaif, stringendo l’impugnatura di ferro del pianale.

L’ultimo arrivato era un uomo alto, con capelli neri, un viso appuntito e una barba curata e oliata. Indossava calzoni di seta al ginocchio, stivali lucidi e un giubbetto di pelle ricamato, e
  portava una spada in un fodero al fianco, con l’elsa sormontata da un inestimabile diadema di ferro celeste.

Due anni prima, Rhaif aveva cercato di rubare quell’arma.

Abbassò il capo in modo che il cappuccio gli coprisse di più il volto. Non sapeva se l’arcisceriffo dell’Incudine si sarebbe ricordato di lui, ma non voleva rischiare di essere riconosciuto.

Non qui, non ora.

Che ci fa Laach qui, cento leghe a sud dell’Incudine?

Le parole che l’uomo pronunciò un istante dopo gli fornirono un indizio. «Non capisco... in che modo questa statua può cambiare le sorti della guerra imminente?»

Lui aggrottò la fronte. Prima di essere spedito nelle miniere del Gesso, aveva sentito voci di un conflitto tra il Regno di Hálendii settentrionale e i territori del Klashe Meridionale. A
  quanto pareva, le tensioni erano peggiorate nel corso degli ultimi due anni.

Uno dei Confessori provò a dargli una risposta. «Saranno necessari ulteriori studi, ma abbiamo compreso che...»

«Meglio rimandare le nostre congetture e speculazioni a quando ne sapremo di più, Skerren», lo interruppe quello che aveva trovato la statua.

L’altro chiuse gli occhi a fessura, ma chinò il capo. «Sì, a quando ne sapremo di più», ripeté. «Hai senz’altro ragione, Wryth.»

Wryth, senza dubbio il leader del gruppo, si rivolse a un altro confratello. «Preparate tutto l’occorrente.»

«Abbiamo già consacrato una figlia del sangue», rispose quello, prima di rivolgere un cenno al Confessore al suo fianco. «Andiamo a prenderla.»

«Molto bene.»

I due s’incamminarono verso una porticina in fondo alla camera.

Wryth si voltò verso l’arcisceriffo, ma senza distogliere lo sguardo dalla statua. «I primi movimenti sono stati registrati sette giorni fa, è per questo che siamo tutti qui.»

«Perché non sono stato allertato allora?»

«Volevamo prima assicurarci che si trattasse davvero della statua. E, come hai avuto modo di constatare, il tuo arrivo è stato provvidenziale. Il terremoto ha colpito nel momento stesso
  in cui sei entrato nella miniera, forse anche la tua presenza ha giocato un ruolo cruciale. Se così fosse, vorrebbe dire che Lord Ðreyk ti considera un uomo di grande importanza e valore.»

Laach raddrizzò la schiena. Era risaputo che aveva un’enorme considerazione di sé e assorbiva gli elogi come una pianta assorbiva l’acqua. Eppure la smorfia che gli incurvava le labbra
  rivelava in parte il disagio causato da quell’onore particolare.

Tutti sapevano che raramente era un bene attirare lo sguardo del dio oscuro.

L’uomo deglutì con forza e indicò la statua. «Cos’hai intenzione di fare?»

«Un semplice test, per accertarci che gli antichi testi riportino il vero.»

«E dopo?»

«Sospetto che avremo bisogno almeno di un’altra luna – forse due – per sapere se questo manufatto ha un valore che non sia solo accademico.»

La porta sul retro si aprì di nuovo, e i due Confessori tornarono in compagnia di un enorme gyn. Il gigantesco servitore, nudo a eccezione di un perizoma, dovette chinarsi per passare
  sotto l’architrave. Completamente calvo e duro di lineamenti, sembrava più un macigno cui erano spuntate braccia e gambe rocciose. I muscoli guizzavano sotto il tappeto di peli sul petto e sulle gambe. I gyn,
  una tribù originaria delle steppe dell’Aglerolarpok settentrionale, un territorio molto a ovest rispetto a quelli di Guld’guhl, erano considerati ottusi e spesso venivano utilizzati per i lavori più pesanti. Ma quel
  colosso aveva cento marchi a fuoco impressi sulla carne, antiche alchemie di sottomissione e controllo.

Spingeva un vagone su ruote due volte più grande di quelli usati per trasportare i minerali, con all’interno una serie d’intricate strutture di acciaio, bronzo e rame che ricordavano la
  versione in miniatura di una città scintillante. Ogni struttura era collegata e interconnessa con quelle vicine da uno stupefacente labirinto di tubi di rame. Una moltitudine d’ingranaggi dentati, azionati dalla
  magia o forse dall’alchemia, davano vita a uno spettacolo arcano.

Un elisir dorato, simile a quello che Rhaif aveva visto nei tubi all’interno dell’uovo di rame, gorgogliava in un cilindro di vetro sul retro del vagone, solo che questo non emetteva nessun
  bagliore.

Il gyn e i due Confessori si avvicinarono al resto del gruppo, e solo allora Rhaif vide che al centro di quel congegno c’era una giovane donna, poco più grande di un’adolescente. Era
  letteralmente incastonata tra le strutture metalliche, come se fosse le fondamenta di quella città mostruosa. Tuttavia non era quello l’orrore peggiore.

Rhaif trasalì e indietreggiò. Non riuscì a impedirselo, ma la sua reazione passò inosservata, soprattutto perché Keel fece altrettanto. Persino l’arcisceriffo impallidì e si portò una mano
  alla gola.

Il gyn accostò il vagone alla statua.

Rhaif avrebbe voluto distogliere lo sguardo, ma era paralizzato dallo sgomento. La ragazza aveva una finestra aperta sul petto che rivelava il cuore pulsante e i polmoni che si
  espandevano e si contraevano, e un tubo nella bocca collegato a una serie di mantici mobili simili a quelli che si trovano nella fucina di un fabbro.

L’unica consolazione era che la poveretta non apparteneva più a questo mondo. Era viva ma non cosciente: i suoi occhi vitrei fissavano il soffitto a volta, le sue membra intrappolate non
  tentavano di liberarsi dall’acciaio e dal bronzo che la bloccavano.

«E q-questo c-cos’è?» balbettò Laach, facendo un passo avanti e togliendo la mano dalla gola ora che il suo orrore si era attenuato.

«Una figlia del sangue», gli spiegò Wryth. «Non c’è bisogno che tu capisca, pochi ci riescono al di fuori della nostra cerchia. Ma ci servirà per il test di cui ti ho parlato.»

Si avvicinò all’alto cilindro, toccò qualcosa e un istante dopo una sostanza scura si riversò nel fluido dorato. Il cuore esposto della ragazza cominciò a battere più velocemente, come in
  preda al panico.

Rhaif riconobbe la sostanza che stava contaminando il liquido color oro.

Sangue.

Pompato nel cilindro dal cuore della ragazza.

I Confessori sussurravano nella loro lingua arcana, indicando di tanto in tanto la statua o scrutandola più da vicino. Non passò molto prima che il battito del cuore rallentasse,
  riducendosi prima a un fremito tremante e infine fermandosi. I polmoni ormai privi di aria si afflosciarono.

Wryth annuì, palesemente soddisfatto. Poi, con l’aiuto di Skerren, infilò un tubo collegato al cilindro scuro nell’ombelico della statua, e rivolse un cenno a un altro Confessore, che tirò
  una leva.

Il contenuto del cilindro fluì con un gemito minaccioso nel tubo e quindi nel ventre cavo della donna di bronzo.

«Cosa dovrebbe succedere?» chiese Laach.

«Pazienza», sussurrò il Confessore al termine dell’operazione. Sganciò il tubo e lo lanciò all’interno del vagone.

Rhaif trattenne il respiro, poi una morbida lucentezza illuminò il metallo, talmente debole che solo lui sembrò notarlo. Nessuno degli altri reagì. Lui avrebbe voluto indietreggiare, ma
  temeva di attirare l’attenzione.

Il bagliore sembrava riscaldare il bronzo. Il riflesso delle lanterne luccicava e guizzava sulla superficie ramata, rifrangendo la luce in tonalità più intense di cremisi, azzurro e smeraldo,
  come olio che si allargava su uno specchio d’acqua.

Un coro di sussulti si levò nella stanza. Qualcuno si avvicinò, altri arretrarono.

Lui non si mosse.

Una delle mani giunte in grembo si sollevò.

Sconvolti, fecero tutti un passo indietro, a eccezione di Rhaif, pietrificato da quello spettacolo meraviglioso. Ripensò agli occhi che aveva visto aprirsi all’interno dell’uovo. Come se
  animate da quel ricordo, le palpebre della statua si dischiusero di nuovo emettendo un bagliore di luce dorata.

Non me l’ero immaginato.

La testa di bronzo ruotò leggermente di lato.

L’arcisceriffo si spostò, come per evitare quello sguardo, poi si baciò la punta delle dita prima di toccarsi ciascun orecchio per proteggersi dagli spiriti maligni.

Rhaif invece la fissava, improvvisamente desideroso di vedere cosa ci fosse dietro quel bagliore dorato. Ma non ne ebbe l’occasione. Le palpebre si richiusero, il braccio si abbassò e anche
  il bronzo smise di luccicare.

Nessuno si mosse o parlò per diversi istanti.

«Cos’è stato?» chiese alla fine Laach. «Che razza di demone avete evocato?»

«Non evocato», rispose Wryth. «Svegliato.»

«Per quale motivo?»

«Potrebbero occorrere un’altra luna o due per rispondere a questa domanda, e innumerevoli altri sacrifici di sangue.»

Rhaif guardò la ragazza priva di vita e rabbrividì.

L’arcisceriffo si adombrò, deluso da quella risposta, ma anche palesemente terrorizzato. «Non posso restare nelle viscere del Gesso per un periodo così lungo. Ho delle faccende da
  sbrigare all’Incudine.»

«Torna pure ai tuoi doveri e lasciaci al nostro lavoro. Invierò un corvaraldo per tenerti aggiornato sui nostri progressi. Abbiamo molto da studiare.»

«E sia.» Laach girò sui tacchi e si diresse a passo rigido verso la porta sul retro. Sembrava non vedesse l’ora di andarsene da quel posto.

Rhaif lo seguì con lo sguardo.

Un’altra via di uscita dalle miniere tenuta segreta ai più?

«Mi piacerebbe studiare il luogo in cui il manufatto è stato rinvenuto», disse Skerren, distogliendolo dai suoi pensieri. «Potrebbe fornirci qualche indicazione su come meglio
  procedere.»

Gli altri Confessori mormorarono un assenso.

Anche Wryth annuì. «È una saggia idea. Prima mi sono dovuto muovere in fretta, e la fretta è nemica della conoscenza.»

Rhaif rimase impassibile, ma sentì una morsa al petto. Ripensando al cadavere in una pozza di sangue davanti all’uovo di rame, pregò che i Confessori rimandassero l’ispezione a un altro
  giorno.

Le parole successive di Wryth infransero le sue speranze. «Andiamoci subito, io stesso sono ansioso di analizzarlo più approfonditamente.»

S’incamminò verso la porta principale, seguito dai suoi confratelli e dal gyn. Ma prima di uscire si rivolse a Keel. «Occupati dei prigionieri, non devono rivelare ciò che abbiamo
  scoperto.»

«Sarà fatto», rispose il maestrum chinando il capo e dirigendosi a sua volta verso l’uscita.

Rhaif si mosse alle sue spalle, attirando l’attenzione di Wryth.

«Tu resta a guardia della camera. Che nessuno entri.»

Seguendo l’esempio del sorvegliante, Rhaif chinò il capo. «S-sarà fatto.»

Detto ciò, tutti gli altri uscirono e chiusero di schianto la porta di bronzo.

Rimasto solo, lui si voltò verso la statua e il cadavere della povera ragazza. La sua lanterna, ancora agganciata su un fianco, si rifletteva mille volte nelle sfaccettature delle pareti.

Si avvicinò alla donna di bronzo.

«A quanto pare non riesco a sfuggirti», le sussurrò.

Ricordò come il magnete del vetroguida l’avesse condotto da lei, per poi continuare a indicarla una volta trovata, quasi che fosse attratto dalla figura. Lui stesso avvertiva una simile
  attrazione nel suo petto. Che fosse una semplice bizzarria o qualcosa di più profondo, sentiva una connessione con quella statua, come se enormi ingranaggi avessero spostato i cieli e l’Urth affinché le loro
  strade s’incontrassero.

Scosse la testa per scacciare quelle fantasie, dopotutto era solo un umile ladro dell’Incudine. Non intendeva restare un altro istante in quel posto. Il tempo stringeva, e l’unica cosa da fare
  era andarsene dalle miniere, magari usando la porta sul retro da cui era uscito Laach.

Ciononostante si avvicinò al pianale.

Toccò la mano che poco prima, alimentata da alchemie proibite, si era sollevata. Il bronzo era stranamente caldo, ma ancora duro e rigido, cosa che gli provocò un tuffo al cuore.

Cosa ti aspettavi, stupido citrullo?

Si voltò verso la porta, consapevole di dover fare in fretta.

Prima che potesse muovere un passo, sentì un tocco, poi una mano calda si chiuse sulla sua.
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Sbalordito alla vista delle dita di bronzo che gli tenevano la mano, Rhaif tirò indietro il braccio, ma la presa si fece più stretta. Provò di nuovo, però più tirava e più le dita metalliche si serravano sulle sue. Alla fine si arrese, per paura di fratturarsi la mano.

«Cosa vuoi?» chiese ansimando.

La stretta di bronzo si fece più calda, il metallo stranamente più morbido.

Rhaif deglutì e si guardò intorno. Fissò la porta da cui aveva sperato di fuggire: sembrava incredibilmente lontana adesso che era bloccato da una statua di bronzo. Tuttavia sapeva che i gong di allarme avrebbero cominciato a suonare di lì a poco. Doveva scappare prima che i tilassauri venissero sguinzagliati.

«Lasciami andare», supplicò. «Devo scappare.»

Fece una smorfia e diede un ultimo strattone, aspettandosi di sentire le ossa che si rompevano. La presa rimase salda, ma accadde qualcosa di ben peggiore.

La figura di bronzo sollevò il busto, anche se le furono necessari due tentativi e dovette aiutarsi col braccio libero. Poi ruotò la testa da una parte all’altra, come se si stesse stiracchiando il collo, e i capelli filamentosi si sciolsero come quelli di una qualsiasi donna in carne e ossa.

Gli occhi, incorniciati da ciglia lunghe e delicate, si aprirono.

Rhaif si ritrasse, convinto di vedere al loro interno il fuoco della dannazione, invece scoprì occhi simili ai suoi che lo fissavano, solo più vitrei, con pupille azzurre che sembravano brillare debolmente, anche se quest’ultimo dettaglio probabilmente si doveva alla sua immaginazione alimentata dal panico. La statua si accorse della sua presenza e spostò lo sguardo dalla mano intrappolata al suo viso.

Incuriosita, piegò la testa. Dischiuse le labbra, rivelando un accenno di denti bianchissimi, quindi si portò la mano libera sulla bocca e aggrottò la fronte.

Rhaif si accorse che le dita che lo bloccavano erano calde e morbide.

Quale demone ha infuso la vita in questo manufatto?

Per quanto inorridito, non riusciva a distogliere lo sguardo dalla statua che continuava a svegliarsi. Prima aveva forse finto di essere incosciente, intuendo le cattive intenzioni degli uomini raccolti intorno a lei? Rhaif conosceva molti animali che si fingevano morti per scoraggiare eventuali predatori. Oppure aveva semplicemente raccolto le forze, alimentando le alchemie per creare un fuoco più potente che le permettesse di destarsi?

Rhaif non poteva saperlo, ma dentro di sé sospettava che avesse preso vita solo perché era rimasta sola con lui. La statua continuava a fissarlo, come se lo stesse valutando. Poi scostò la mano dalle labbra e se la passò delicatamente tra le ciocche di bronzo, che nel frattempo avevano assunto una sfumatura più scura, come se si fossero ossidate. Quindi inarcò la schiena, sollevando un poco i seni minuti, e si girò di lato appoggiando i piedi a terra.

Rhaif indietreggiò quanto più gli era possibile.

La figura di bronzo si alzò, incerta sulle gambe. Si guardò le dita curate dei piedi, ma perse l’equilibrio e si accasciò in avanti. Lui l’afferrò per impedirle di cadere, ma le ginocchia gli cedettero un poco a causa del suo peso. Anche se aveva preso vita, era ancora pesante come una statua. Riuscì comunque a prenderla per un braccio con la mano libera e, ricorrendo a tutta la forza della schiena e delle gambe, l’aiutò a rimettersi dritta.

«Ti tengo io», sussurrò.

Le osservò attentamente il viso. Un’eternità prima aveva visitato la Sacra Cattedrale dell’Incudine, la cui navata centrale era adornata da un’imponente vetrata colorata che raffigurava il pantheon degli dei. La Madre Inferiore era stata ritratta con un’espressione benevola, mentre quella della Figlia era dura come il vetro, risoluta e spietata. Nota anche come la Cacciatrice, stringeva un arco in una mano e aveva una faretra piena di frecce sulla schiena.

Rhaif fissò la figura di bronzo, nuda e senza vergogna: il volto e le fattezze erano quelli della Figlia.

Per quanto fosse sbalordito da quella scoperta, restava consapevole che aveva i secondi contati. Deglutì e ripeté: «Lasciami andare».

Cercò di liberarsi dalla presa e di muoversi verso la porta sul retro. La statua non voleva saperne di lasciarlo andare, ma cominciò a muoversi.

Lui tirò un sospiro di sollievo.

Meglio di niente.

Si mise in cammino seguito dalla statua. Aveva timore che quella potesse fermarsi da un momento all’altro e lo bloccasse per la seconda volta, ma allo stesso tempo procedeva lentamente per paura che potesse perdere di nuovo l’equilibrio.

Raggiunta la porta, l’aprì ed entrò in una piccola anticamera. Un tanfo di sangue e viscere gli aggredì le narici. Anche la donna di bronzo si ritrasse.

Alla loro sinistra c’era un tavolo di pietra con quattro ceppi agli angoli; ai suoi piedi, una pozza di sangue e un mucchietto di ossa, pelle e carne. Rhaif ripensò alla poveretta sacrificata.

La statua si diresse verso i resti insanguinati, ma lui la trattenne o, considerato quanto pesava, provò almeno a dissuaderla dal suo intento. «Non c’è niente che possiamo fare.»

Un’occhiata sulla parete opposta rivelò una pila di vestiti abbandonati: un paio di logori sandali di cuoio, una sottoveste beige sformata e un mantello di stoffa che più che altro sembrava un ammasso di toppe cucite assieme.

Probabilmente appartenevano alla figlia del sangue.

«Devi indossarli», disse alla donna di bronzo. «Non puoi andartene in giro con le natiche al vento.»

Di certo non poteva sgattaiolare fuori dalle miniere con una statua di bronzo ambulante al suo fianco.

Lei inclinò la testa con un’espressione interrogativa sul volto.

Per gli dei, donna, devo fare tutto io?

Mimò con la mano libera quello che doveva fare e l’aiutò a infilarsi la sottoveste dalla testa. Poco alla volta lei cominciò a capire le sue intenzioni e mollò la presa sull’altra mano il tempo necessario per far scendere il vestito fino alle ginocchia. Poi si chinò per prendere il mantello e lo indossò prima che lui potesse istruirla al riguardo.

«Anche i sandali», le disse lui.

Nessuno camminava a piedi nudi nei territori di Guld’guhl, ricoperti com’erano di sabbie ardenti in grado di provocare vesciche dopo due passi. Era uno dei motivi per cui i prigioneri erano sempre scalzi: ci avrebbero pensato due volte prima di scappare in quelle condizioni. Rhaif non sapeva se il calore potesse danneggiare il bronzo, ma una donna senza protezioni ai piedi avrebbe attirato attenzioni indesiderate.

Mentre rifletteva su quel problema, abbassò lo sguardo sulle mani e si rese conto di essere libero.

Mosse un passo verso il tunnel su cui dava l’anticamera, pensando che sarebbe stato molto più semplice scappare senza quella bizzarria al seguito.

Tuttavia chiuse gli occhi con un sospiro esasperato.

Sei proprio un citrullo.

Riaprì gli occhi e sollevò il cappuccio del mantello sulla testa della donna, nel tentativo di nascondere il più possibile la sua natura metallica. I suoi occhi, che adesso erano velati dall’ombra, brillavano debolmente. La sua espressione si ammorbidì, come anche la sua forma bronzea.

Quando sollevò un braccio, Rhaif si aspettò che gli afferrasse di nuovo la mano, e invece quella gli accarezzò una guancia. Poi si chinò e raccolse i sandali da terra.

Lui l’aiutò a indossarli, quindi la guardò dalla testa ai piedi per darle un’ultima controllata. «Se nessuno ti guarda troppo da vicino...» mormorò, per poi aggiungere tra sé: Ma cosa vado a pensare?

Scrollò le spalle e si diresse verso il tunnel.

Fu allora che un suono distante cominciò a propagarsi per la miniera, aumentando d’intensità col passare dei secondi.

I gong.

Si voltò verso la statua.

Troppo tardi.

 

 

Rhaif procedeva senza alcuna cautela, non aveva tempo per decidere con calma da che parte andare. Si limitava a correre, girandosi di tanto in tanto per controllare che la donna lo stesse seguendo. Non vedeva traccia di panico nei suoi occhi, cosa che lo irritava profondamente.

Per gli dei, avrei dovuto essere già fuori.

Il clangore dei gong lo inseguiva in quello che sembrava essere il tunnel principale. Ogni tanto incrociava qualche passaggio laterale – ma erano tutti più angusti e probabilmente sfociavano in vicoli ciechi – e altre camere, alcune aperte e altre chiuse. Le ignorava tutte, anche se essendo un ladro non poteva fare a meno di chiedersi quali tesori potessero celarsi nelle stanze dei Confessori.

L’unico segnale incoraggiante era il gesso bianco venato di zolfo scuro che via via prendeva il posto della roccia nera e vetrosa. Rhaif aveva inoltre l’impressione che il tunnel procedesse verso l’alto: la pressione nelle orecchie si attenuava ogni centinaio di passi e l’aria si faceva più secca a ogni respiro.

Alla fine il passaggio si livellò e proseguì in linea retta prima d’interrompersi davanti a una porta. Rhaif le corse incontro col cuore che gli martellava in gola.

Temeva che i sorveglianti avessero già bloccato quella via di fuga, come probabilmente avevano fatto con tutte le altre uscite dalla miniera in seguito all’allarme. Pregò comunque che fosse ancora in tempo. Raggiunse la porta, ma il chiavistello era chiuso. Provò a forzarla, ma invano.

Bloccata...

Si addossò al legno borchiato, accettando il suo destino funesto.

Poi una mano lo spinse da parte. La donna di bronzo appoggiò una spalla contro la porta, si puntellò sulle gambe e cominciò a spingere. I piedi squarciarono i sandali di cuoio e
  affondarono in profondità nel pavimento gessoso.

Rhaif indietreggiò.

Per gli dei...

Un gemito metallico, e un istante dopo la porta cedette con uno schianto potente. La luce del sole esplose all’interno del passaggio buio.

Proteggendosi gli occhi con un braccio, ma ancora accecato, Rhaif uscì barcollando dal tunnel. «Sbrigati», disse alla donna che lo aveva appena liberato.

Ma era tutt’altro che al sicuro.

Aveva bisogno di capire dove fosse. C’erano grida ovunque, muggiti di buoi, rintocchi di martelli. Da qualche parte nelle vicinanze, crivellatori e lavatori cantavano allegramente mentre
  setacciavano fango di miniera.

Dopo una manciata di passi, la vista di Rhaif tornò a mostrargli il caos della superficie. Al di là delle numerose bocche della miniera si estendeva un intero villaggio: tende, stalle di legno,
  fucine, fonderie e bordelli tra colline imponenti di scarti minerari e detriti. Carri trainati da buoi si facevano largo in un dedalo di viuzze attraversate da solchi scavati nel corso dei secoli. Le strade erano
  gremite di lavoratori d’ogni tipo: addetti alle pompe, fonditori, smistatori, falegnami. Alcuni uomini montavano cavalli e robusti pony dell’Aglerolarpok; questi ultimi erano rari così a est, e si diceva che
  valessero tanto argento quanto pesavano.

Rhaif si voltò verso la porta frantumata. Nessuno sembrava aver sentito lo schianto o notato la loro comparsa improvvisa. L’ingresso, distante dalle altre bocche della miniera, era
  ubicato al margine del villaggio.

Lontano da occhi indiscreti...

Tanto meglio.

«Da questa parte», spronò la sua compagna di fuga.

Imboccò un sentiero che girava intorno al villaggio, intenzionato a passare dietro i cumuli di scarti minerari per nascondere la loro fuga. Avanzava a passo svelto, ma faceva del suo
  meglio per non apparire frettoloso o sospetto. Aveva un obiettivo in mente e intendeva raggiungerlo.

La donna al suo fianco rallentò e alzò la testa verso il cielo solcato di nuvole e il sole splendente. Alla fine si fermò e sollevò anche i palmi.

Rhaif tornò indietro. «Non c’è tempo per restare a bocca aperta», la riprese.

Lei lo ignorò. Era completamente immobile, tanto che sembrava essere tornata una statua. Rhaif era sul punto di abbandonarla, ma quella donna lo aveva fatto uscire dalla miniera.
  Notò inoltre che il suo viso e il palmo delle mani avevano assunto una sfumatura più chiara, come se il sole avesse lucidato ulteriormente il bronzo. O forse era il Padre che stava infondendo in lei la Sua
  essenza vitale.

Poi, in lontananza, udì un ululato familiare.

Si abbassò di scatto.

Tilassauri.

Si voltò verso il villaggio, e davanti all’imbocco del pozzo principale scorse un paio di sorveglianti con tre tilassauri al guinzaglio. La gente si faceva da parte, liberando sempre di più la
  visuale. I sorveglianti sciolsero due esemplari e trattennero il terzo. Alti un quarto di un cavallo e due volte più lunghi, con corpi sinuosi e striati, i tilassauri partirono a razzo tra gli edifici e le tende. Le lunghe
  code spazzavano il suolo alle loro spalle, rilasciando un tanfo di muschio che copriva qualsiasi altro odore. Tranne uno.

Sangue.

Le bestie inarcarono la schiena e sollevarono le narici, rivelando una stella rosa di vibrisse carnose e sensibili che analizzavano l’aria. Un ululato. Poi un altro. E un altro ancora.

Avevano individuato l’odore della loro preda.

Rhaif afferrò il mantello della statua e lo strattonò con forza. «Dobbiamo andare!» le urlò, facendole strada verso una collinetta di scarti minerali. Lei abbassò la testa e gli rivolse un
  cenno col capo.

Gli ululati sembravano sempre più vicini. Rhaif allungò lo sguardo oltre il cumulo di detriti e tese le orecchie.

Ti prego, fa’ che non sia già partita.

Un debole canto gli arrivò alle orecchie dalle pianure desertiche che si estendevano a perdita d’occhio al di là del villaggio. Poi un forte stridore di ruote di ferro.

No, no, no, no...

Aumentò il passo, anche se ormai sapeva che era inutile: il convoglio stava partendo. Poco più avanti, una decina di vagoni di legno legati l’uno all’altro con cinghie metalliche, ognuno
  pieno fino all’orlo di zolfo, gesso e altre rocce metallifere, si spostava su rotaie di acciaio. Il binario partiva dalle miniere di sale nell’Estremo sud e proseguiva per un centinaio di leghe verso nord fino
  all’Incudine. Al termine di ogni giornata, la carovana raggiungeva il porto commerciale e tornava l’indomani mattina per un nuovo carico.

Due giganteschi granchi della sabbia ai lati dei binari, grossi il doppio dei vagoni che trainavano, erano incatenati alla testa del convoglio. Le otto zampe articolate di quelle bestie nere e
  corazzate terminavano con spuntoni che affondavano nella sabbia e nella roccia; gli artigli simili a falci che di solito sfoggiavano erano stati tagliati molto tempo prima, quando le due creature erano state
  catturate nelle aspre distese del deserto più profondo. Allo stato brado, nel loro habitat naturale, potevano correre più veloci di un cavallo. In quel momento, però, avanzavano lentamente, sforzandosi di far
  muovere i pesanti vagoni alle loro spalle, ma non ci avrebbero impiegato molto ad aumentare l’andatura.

Seduto sul primo vagone, il conducente li spronava a muoversi con un canto. A differenza di quanto accadeva coi minatori imprigionati, non aveva bisogno di frustate o bastonate per
  convincerli a farlo. I suoi versi cadenzati penetravano la loro corazza e risuonavano nei loro cervelli. Rhaif non capiva come ciò fosse possibile, e scommetteva che non era l’unico. Un simile talento era raro, e
  diventava sempre più raro col passare del tempo, motivo per cui quei particolari conducenti potevano chiedere compensi elevati per i propri servigi.

Rhaif si lanciò all’inseguimento della carovana, anche se era consapevole dell’inutilità del suo gesto. Però il conducente potrebbe fermarsi per spostare o bilanciare meglio un carico, pensò.

Ma, invece di rallentare, i vagoni stavano prendendo velocità.

Ciononostante Rhaif continuava a correre, soprattutto perché gli ululati alle sue spalle erano sempre più vicini. Non osava neppure guardarsi indietro.

Poi un movimento alla sua destra attirò la sua attenzione. Un tilassauro spuntò dal lato opposto della collina di detriti e si lanciò verso di lui. La sua forma sinuosa rasentava il terreno,
  simile a una freccia scoccata nella sua direzione; il muso schiumante di bava mostrava un luccichio di zanne. Non lo avrebbe ucciso, sarebbe stata una morte troppo clemente. I tilassauri venivano invece
  addestrati per fermare i prigionieri evasi, spesso strappando loro i tendini posteriori delle gambe.

Il tentativo di evasione veniva punito con l’impalamento, una morte molto più lenta. Molti però non morivano per questo, ma urlando e contorcendosi di dolore mentre venivano divorati
  dagli uccelli spazzini e dalle formiche-pustole che laceravano le loro carni coi becchi affilati come rasoi e con le mascelle roventi.

Nonostante la minaccia, Rhaif si accorse che le sue gambe stavano rallentando, troppo stanche e deboli dopo due anni trascorsi nelle miniere. Persino lo sprone del terrore alla fine venne
  meno.

Poi qualcosa lo colpì alla schiena e lo scagliò in avanti.

Un tilassauro...

Attese che i denti della bestia gli squarciassero la carne, e invece un braccio gli cinse la vita prima che finisse a terra. Non era stato un tilassauro ad attaccarlo. La donna di bronzo lo
  raddrizzò e cominciò a correre, trascinandolo con sé.

«Ma che stai...?!»

Quella accelerò il passo, sfrecciando come un vortice di sabbia sollevato da una tempesta del deserto. Rhaif provò a correre a sua volta, ma i suoi piedi raschiavano inutilmente il terreno
  che volava sotto di lui.

Il tilassauro che li stava inseguendo venne subito distanziato. Ululò la sua frustrazione, subito imitato dagli altri.

Più avanti, l’ultimo vagone della carovana diventava sempre più grande.

Ma la notevole velocità della donna non fu sufficiente, perché, quando erano ormai a una decina di passi dalla coda del convoglio, quello accelerò e si allontanò.

C’eravamo quasi...

Poi la statua spiccò un balzo, come una lepre del deserto morsa da una vipera, e in un colpo solo colmò tutta la distanza che la separava dalla carovana e si abbatté sul retro dell’ultimo
  vagone. Si aggrappò con la mano libera al telaio superiore, e con l’altra spinse Rhaif in cima al carico di minerali.

Lui si sdraiò sulla schiena, stremato, senza preoccuparsi delle schegge che gli scalfivano e gli tagliuzzavano la pelle. Non gl’importava. In quel momento era il giaciglio più comodo al
  mondo.

La statua si arrampicò al suo fianco e s’inginocchiò, voltandosi poi verso il villaggio.

«Tranquilla», riuscì a dire lui. «Non possono più prenderci.»

Non si prese neppure la briga di controllare se i tilassauri li stessero ancora seguendo. Poche creature erano più veloci dei granchi della sabbia; neppure i corvaraldi riuscivano a tenere
  loro testa. A quella velocità, la carovana avrebbe raggiunto l’Incudine molto prima che i sorveglianti del Gesso potessero inviare un messaggio. E, una volta arrivata, Rhaif avrebbe fatto perdere velocemente
  le sue tracce nel caos del porto, e se necessario si sarebbe imbarcato su una nave diretta all’estero.

«Siamo al sicuro», sospirò, rassicurando la donna e se stesso.

Le diede un colpetto su una coscia, notando di nuovo la strana morbidezza del bronzo, come se in realtà si trattasse di carne abbronzata.

Lei lo ignorò. Il suo sguardo adesso era rivolto al cielo; ma non stava guardando il sole, bensì la mezzaluna che si stagliava sul basso orizzonte. Rhaif ricordò di aver pensato che il suo
  volto era simile a quello della Cacciatrice. La Figlia oscura e il Figlio argenteo avevano stabilito la loro dimora sulla luna, e si diceva che i due si rincorressero eternamente sulla sua superficie, causando le fasi
  lunari. Tutto questo sollevava un grande problema di natura filosofica: era la Figlia a inseguire il Figlio, o viceversa? Erano state combattute guerre per un tale dilemma religioso.

Ma in quel momento a Rhaif non poteva importare di meno.

Sono libero...

Rise rivolto al cielo.

Sembrava impossibile. La gioia gli invase il petto, calmando il cuore martellante e il respiro affannato. Si mise seduto e guardò il convoglio che attraversava quel mare di vetro nero, in un
  lontano passato una distesa di sabbia, fusa da un qualche cataclisma infuocato. Il riflesso del sole sulla sua superficie era accecante, e il calore dei suoi raggi aumentava gradualmente. Si guardò intorno.
  Dovevano – o meglio, doveva – ripararsi dal sole diretto, e così rifletté su quale fosse il sistema migliore per scavare un rifugio nei minerali.

A quanto pare i miei compiti di minatore non sono ancora finiti.

Nonostante l’intenso calore del sole, si concentrò di nuovo sul mistero inginocchiato al suo fianco. Cosa aveva sottratto esattamente ai Confessori? Che genere di spirito era intrappolato
  in quel bronzo? L’arcisceriffo aveva detto che quella creatura avrebbe potuto cambiare le sorti di una guerra imminente. Adesso capiva. Qualsiasi armata guidata da un tale prodigio – o se era per quello
  un’intera legione composta da suoi simili – sarebbe stata inarrestabile.

Aveva però la sensazione che sarebbe stato sbagliato sfruttarla per fini bellici.

Non era la sua natura.

Provò a leggerle il viso intento a fissare la luna. Adesso aveva i lineamenti scolpiti in un’espressione di dolore, come se stesse piangendo una grande perdita. Allungò di nuovo un braccio
  verso di lei, ma lo abbassò subito. Era in debito nei suoi confronti, gli aveva donato la libertà e salvato la vita. Avrebbe voluto chiederle come sdebitarsi, ma temeva che quella creatura non fosse in grado di
  parlare. Forse lo spirito che la possedeva aveva solo bisogno di più tempo per riuscire a farlo. In ogni caso, non sapeva cosa avrebbe potuto dirle.

Tornò a sdraiarsi, stremato dalle numerose e forti emozioni di quella giornata. Sapeva che avrebbe dovuto cominciare a costruire il rifugio, ma le sue palpebre si appesantirono e alla fine
  si chiusero.

Dopo un po’, un gemito debole al suo fianco lo ridestò. Si voltò e osservò la donna, ancora con lo sguardo perso sull’orizzonte. Rhaif non sapeva se quel suono era un sospiro angosciato
  o il suo primo tentativo di parlare.

A ogni modo, gli aveva fatto venire i brividi.

Le labbra della statua si schiusero di nuovo e formarono una sola parola, sussurrata alla luna. «Morte...»





[image: Imago archiviale di un tilassauro (originario di Guld'guhl)]





PARTE TERZA

SOGNI AVVELENATI

 

Cosa sono li portenti se non somnii del dimani. 

  E cosa i somnii se non le sperantiae dello giorno 

  ammantate d’umbre brune.

Dal poema Allegoria di un veggente 

  di Damon hy Torranc
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L’improvvisa sensazione di precipitare ridestò Nyx di soprassalto. Col cuore in gola, agitava le braccia in cerca di un appiglio. Una parte di lei capì cosa stava succedendo. Molte volte in passato, semiaddormentata e alla deriva, aveva sentito il mondo frantumarsi sotto i suoi piedi. In quei momenti sussultava in preda al panico, solo per svegliarsi un istante dopo sana e salva nel proprio letto.

Ma non adesso.

Mentre continuava a precipitare si sbracciava nell’oscurità intorno a lei, non per respingerla, ma per tenerla a sé. Le tenebre le erano familiari come la sua stessa pelle. Sotto, una strana luminosità si faceva via via più intensa. Scalciando, ansimando, cercava di rimanere nel conforto delle ombre.

Provò a coprirsi gli occhi con un braccio, ma qualcosa le afferrò il polso e glielo impedì.

Poi alcune parole, distanti e allo stesso tempo vicine, raggiunsero le sue orecchie.

Altre convulsioni?

La familiarità della voce che rispose a quella domanda la tranquillizzò. Non penso. Riconobbe il tono calmo ma fermo della priora. Questa volta è diverso, è come se volesse impedirsi di svegliarsi.

A quelle parole i ricordi la inondarono, come una spaventosa massa d’acqua in seguito al cedimento di una diga.

Una scalinata...

... la minaccia di trasgressione e di espulsione...

... un flusso di sangue caldo tra le dita gelide...

... un corpo senza testa...

... un’ombra gigantesca attraverso il fumo...

... un peso insostenibile...

... zanne e veleno...

... una violazione inimmaginabile...

... poi, il buio.

Un ultimo ricordo spinse tutti gli altri da parte: migliaia di urla e grida le riempivano la testa e il corpo, finché non furono troppe e le schizzarono fuori dalla gola.

Il mondo riprese a tremare dentro di lei, con forza sempre maggiore. Eppure, al di là di tutto questo, avvertiva un silenzio senza fine che stava raggiungendo il suo culmine. Si ritrasse dalla sua immensità e inevitabilità.

Poi una mano fredda si posò sulla sua fronte febbrile e qualcuno le sussurrò in un orecchio: «Calmati, mia cara. Sei al sicuro».

Nyx si sforzò di tornare nel suo corpo, non per seguire il consiglio della priora, ma per contraddirlo. «No...» gracchiò.

Persino quella protesta sofferente la sfinì. Prese un respiro profondo, inalando un odore di tinture acide, tisane in infusione ed erbe medicinali impolverate ed essiccate. Ciononostante la straziante luminosità non accennava a diminuire.

Provò a sollevare un braccio, poi l’altro, ma erano entrambi bloccati. Chiuse con forza le palpebre e girò la testa, ma la luce era ovunque. Inevitabile.

«Slegala», ordinò la priora.

«Ma, se avesse di nuovo le convulsioni, potrebbe ferirsi...» obiettò una voce maschile.

«Dobbiamo aiutarla a svegliarsi adesso, fisico Oeric, o potrebbe non farlo mai più. Temo sia troppo debole: ha dormito per quasi un giro completo di luna. Se dovesse scivolare di nuovo nel suo torpore venefico, la perderemo per sempre.»

L’uomo le liberò i polsi con uno strattone. Nyx si protesse subito gli occhi con le braccia tremanti. Un giro completo di luna, ripeté tra sé. Com’era possibile? Riusciva ancora a sentire quella nocca mostruosa che le colpiva la pancia, le zanne che le affondavano nella carne. Era certa che dall’attacco non fosse passata più di una campana. Ma, se la priora aveva detto il vero, allora l’estate volgeva ormai al termine.

Quando si portò le mani sul volto, scoprì di avere gli occhi fasciati. Provò ad abbassare la benda, ma una mano non glielo permise.

«Non toccarla», la mise in guardia il fisico della scuola.

Lei non aveva la forza per opporsi, anche se in realtà non pensò neppure di farlo. Le tenebre, infatti, stavano avanzando ai lati di quel bagliore intenso. Salutò con gioia il loro ritorno, la loro familiarità in mezzo a quella confusione. Lasciò ricadere le braccia sul letto. All’improvviso era così stanca. Un torpore pesante le gravava sulle ossa.

«No», esclamò la priora. «Sollevale la testa, presto!»

Il fisico le mise una mano sotto la nuca, alzandole il capo sopra il cuscino, e dita delicate cominciarono a srotolare la benda sugli occhi. Quel movimento oscillatorio le faceva ciondolare fiaccamente la testa e le provocava vertigini. Almeno, però, l’oscurità si chiudeva sempre di più intorno alla luce al centro.

«Avevo capito che era meglio non toglierle la benda», mormorò il fisico. «Per farla abituare gradualmente.»

«Una precauzione dettata dalla speranza», ribatté Ghyle. «Adesso però una tale cautela costituisce un rischio troppo grande. Continua a scivolare nell’oblio. Dobbiamo fare il possibile per evitare che ciò accada.»

La fascia le cadde dal viso con un ultimo strattone. Nyx trovò la forza di sollevare un braccio per proteggersi dalla luce accecante. Strinse ancora di più gli occhi, ma quel bagliore le trafisse il cranio, respingendo l’oscurità, bruciandola.

Poi una mano le prese il mento e un panno umido che profumava di almoscaldo le ammorbidì le croste sabbiose che le sigillavano le palpebre.

«Non opporre resistenza», la incoraggiò Ghyle. «Apri gli occhi.»

Lei provò a spostare la testa, ma la presa della donna sul mento si strinse.

«Fa’ come dico», le disse quella con un tono che rimarcava la sua posizione di potere all’interno del Chiostro. «O sarai perduta per sempre.»

Nyx avrebbe voluto puntare i piedi, però suo padre le aveva insegnato a rispettare sempre i suoi superiori. Così sollevò le palpebre e sussultò di dolore. La luce – accecante come le tenebre che aveva conosciuto per tutta la vita – bruciava come ortiche.

Lacrime calde lavarono via altra sporcizia e pus rappreso dagli occhi, e donarono una consistenza acquosa alla luce. Diverse forme, simili a ombre in una luminosa giornata estiva, galleggiavano in quella foschia, facendosi sempre più nitide a ogni doloroso battito di palpebre; colori che fino ad allora Nyx aveva solo immaginato sbocciarono in tutto il loro splendore.

Il cuore le svolazzava nel petto come un coda di flauto in preda al panico in una gabbia. Indietreggiò sul letto, allontanandosi dall’impossibilità dei due volti che la fissavano. Il fisico Oeric la guardava con occhi socchiusi, il suo viso rugoso simile a una prugna di palude lasciata troppo tempo al sole. Solitamente, quel poco di colore che lei riusciva a vedere anche nei giorni più luminosi era sempre attenuato e torbido.

E adesso, invece...

Era affascinata dalla brillante sfumatura di blu degli occhi dell’uomo, molto più luminosi di qualsiasi cielo limpido avesse mai visto.

Quando si voltò verso la donna al suo fianco, la testa calva di Oeric rifletté la luce del sole che entrava dall’unica finestra nella stanza. «A quanto pare avevi ragione, priora Ghyle.»

«Riesci a vederci, vero, bambina?» disse quest’ultima.

Ammutolita, lei si limitò a spalancare la bocca. La priora aveva la carnagione scura, molto più di quanto lei avesse immaginato. Sapeva che era originaria dei territori del Klashe a sud. Tuttavia i lunghi capelli erano bianchi come il gesso e raccolti in un nido di trecce sopra la testa. I suoi occhi erano molto più verdi di qualsiasi stagno illuminato dal sole.

La priora doveva essersi accorta che Nyx la stava studiando. Un sorriso le incurvò gli angoli delle labbra e il sollievo le addolcì lo sguardo. Anche se, in verità, Nyx non poteva essere sicura di niente di tutto ciò, dal momento che prima di allora non aveva mai visto un’espressione sul volto di qualcuno.

A ogni modo, alla fine rispose alla domanda con un cenno.

Riesco a vedere.

Avrebbe dovuto fare i salti di gioia, e invece provava solo paura. Da qualche parte nelle tenebre che si era lasciata alle spalle, poteva ancora sentire le urla levarsi da quelle ombre.

Ghyle sembrò percepire il suo terrore, tanto che il sorriso scomparve dal suo volto. «Ti riprenderai senza problemi», le disse, accarezzandole una mano. «Credo che tu abbia finalmente trovato la strada per sfuggire all’oblio del veleno.»

Obbediente e desiderosa di apparire riconoscente, Nyx annuì di nuovo.

Ma dentro di sé provava un’emozione del tutto diversa.

Anche se adesso riusciva miracolosamente a vedere, si sentiva più persa che mai.

 

 

Il giorno dopo, Nyx sorseggiava una minestra leggera. Ancora debole, doveva tenere la ciotola con entrambe le mani.

Seduto su uno sgabello accanto alla sua branda, col mento appoggiato sul proprio bastone, il padre la guardava con un sorriso incoraggiante, ma il suo sguardo era preoccupato. «È un
  brodo di ossa di gallina mescolato con avena macinata.» Lanciò un’occhiata alla porta, poi le si avvicinò. «E qualche goccio di sidro. Ti rimetterà in sesto in un baleno.»

Le sue ultime parole erano colme di speranza.

«Ne sono certa.» Per rassicurarlo, prese un altro lungo sorso di minestra prima di girarsi e posare la ciotola sul tavolino vicino.

Poi si guardò intorno nella celletta all’interno del reparto medico, osservando le pareti di pietra incrostate di licheni, l’alta e stretta finestra e le travi da cui pendevano le erbe essiccate.
  Una fiamma solitaria danzava debolmente in una lampada a olio ossidata. Si sentiva ancora sopraffatta dall’aspetto e dai dettagli della stanza: una ragnatela ondeggiante in un angolo, i granelli di polvere che
  fluttuavano nella luce del sole, le venature a spirale delle travi di legno. Era tutto eccessivo. Com’era possibile tollerare tutto il tempo quel sovraccarico di particolari? Lo trovava vertiginoso e sbagliato.

Si concentrò quindi sugli occhi del padre, provando a mitigare la sua preoccupazione. «Si stanno prendendo cura di me. Quasi tutti i fisici, gli alchemisti e gli ieromonaci della scuola sono
  passati a trovarmi.»

In effetti, quasi non l’avevano lasciata dormire.

Forse temevano che non mi sarei più risvegliata e non volevano rischiare di perdere l’occasione di vedermi.

Suo padre aveva ricevuto il permesso di visitarla solo quella mattina. Subito dopo la prima campana del giorno, era salito zoppicando fino al quarto livello assieme a Bastan, uno dei
  fratelli di Nyx. Quest’ultimo aveva portato una grossa pentola di minestra all’interno di un secchio colmo di braci per tenerla al caldo.

Bastan era già tornato a casa per aiutare il fratello maggiore a prendersi cura dei tori. A quanto pareva, neppure il ritorno dalla morte di Nyx aveva rallentato i ritmi dell’affollata
  stazione di scambio. Prima di congedarsi, però, il fratello l’aveva stretta tra le braccia muscolose e le aveva preso le guance. «Non farci spaventare di nuovo», le aveva detto, fissandola negli occhi. «La
  prossima volta che hai intenzione di azzuffarti con un pipistrello del Mýr, prima passa a chiamare i tuoi fratelli.»

Nyx aveva promesso di farlo con un mezzo sorriso, ma il ricordo dell’attacco aveva rinfocolato il terrore dentro di lei. Se non altro, l’incessante processione di fisici nella sua celletta
  l’aveva distratta. Qualcuno l’aveva tastata e pizzicata ovunque, lasciandole spesso la pelle arrossata; altri avevano esaminato i fori sulla gola che si stavano rimarginando, misurando le croste, grattando i
  bordi, prendendo campioni. Due fisici incurvati dall’età le avevano messo delle sanguisughe sui polsi e sulle caviglie, per poi andarsene tutti eccitati coi loro lumaconi gonfi di sangue.

Qualche volta era passata anche la priora. Nyx aveva tentato inutilmente di domandarle cosa le fosse accaduto da quel giorno funesto. Sapeva però che la voce si era diffusa in tutto il
  Chiostro. Di tanto in tanto qualcuno saltava sul davanzale esterno dell’alta finestra della sua celletta per dare un’occhiata veloce al miracolo al suo interno.

Conosceva il motivo di tutte quelle attenzioni.

Prima di allora, nessuno era mai sopravvissuto al veleno di un pipistrello del Mýr.

Era un mistero che gli alchemisti cercavano di risolvere, e un miracolo che gli ieromonaci desideravano attribuire al dio corretto. Per distrarsi, Nyx origliava le speculazioni e le
  suggestioni di coloro che passavano a visitarla e parlavano tra loro come se lei non ci fosse.

Forse non è stata esattamente avvelenata. Scommetto che tutt’al più si tratta di un caso di avvelenamento molto leggero.

Starà fingendo una qualche debilitazione.

Forse la Figlia ha rivolto il suo sorriso oscuro su questa creatura.

Oppure ha ricevuto l’abbagliante benedizione del Figlio. Ho sentito che, mentre era immersa nel suo sonno profondo, ululava alla luna e...

Quest’ultima conversazione era stata interrotta dall’arrivo della priora, che aveva congedato i due monaci con espressione esasperata e aveva rivolto un severo cipiglio a Nyx, come se lei
  avesse fatto qualcosa di sbagliato.

Ma la sua risurrezione non era l’unico miracolo in quella stanza.

Si stropicciò le palpebre indebolite dall’attenzione continua di cui era oggetto da quando aveva acquisito la vista. Ogni volta che si abbassavano per la stanchezza, qualcuno gliele
  riapriva.

Nyx era particolarmente interessata a qualsiasi tentativo di spiegare quel particolare prodigio, una meraviglia che continuava a disorientarla. Era come se fosse uscita da una caverna buia
  come la pece in una giornata luminosissima. Avrebbe dovuto essere felice, ma una parte di lei desiderava ancora tornare al conforto e alla familiarità di quella grotta. Anche il suo primo tentativo di
  camminare quella mattina, reggendosi a un braccio della priora, l’aveva fatta sentire come se non l’avesse mai fatto prima di allora. Avrebbe voluto attribuire quella sensazione alla debolezza causata dal
  lungo allettamento, ma in realtà sapeva che in parte si doveva al fatto che si stava adattando alla vista. Dopo tanti anni, la sua cecità squarciata dalle ombre era ormai radicata nel suo spirito, nelle sue ossa,
  nel modo in cui viveva. Adesso la sua mente si sforzava di far convivere la persona che era stata in passato e quella attuale, capace di vedere.

«Troverai il tuo equilibrio», le aveva detto la priora, che aveva istintivamente compreso le sue inquietudini.

Nyx guardò il bastone nell’angolo, lo stesso che aveva abbandonato nell’astronicum una vita prima. Le serviva ancora, anche dopo il miracolo.

Sospirando, mise le mani sugli occhi.

L’oscurità era ancora dove si sentiva più a casa.

«Uh, mi sono trattenuto troppo», le disse il padre, notando che si stava stropicciando le palpebre. «Sarai stanca, ti lascio riposare.»

Lei abbassò le mani, con un sorriso sulle labbra e un dolore nel cuore. «No, pa’, puoi restare tutto il tempo che vuoi.»

Guardò l’uomo che l’aveva salvata dalle paludi offrendole la sua casa e tutto il suo amore. In un solo giorno la vista le aveva rivelato dettagli piccoli e grandi del mondo che la circondava,
  ma nulla di nuovo sul padre.

Il suo volto era esattamente come se l’era sempre immaginato. Nel corso degli anni aveva sfiorato ogni sua ruga, protuberanza e cicatrice, accarezzato i capelli che erano andati via via
  diradandosi, sentito le ossa del cranio sotto la pelle. Inoltre, i suoi sorrisi e cipigli le erano familiari quanto i propri. Persino il colore degli occhi era quello che aveva sempre creduto: un verde fangoso, come il
  fondo palustre di uno stagno illuminato dal sole.

Non aveva bisogno della vista per conoscere suo padre.

In quel momento si rese conto di quanto si fosse sbagliata un attimo prima.

Questa è la mia vera casa, pensò, fissando intensamente l’uomo che contraccambiava tutto il suo amore.

«È meglio che vada», disse quest’ultimo, facendo per alzarsi.

Dalla porta giunse un’obiezione. «Non ancora, bovaro Polder.»

La priora entrò nella celletta seguita dal fisico Oeric.

«Vorrei farti qualche domanda riguardo al ritrovamento di Nyx nelle paludi.» Gli fece cenno di sedersi di nuovo sullo sgabello. «Gli accadimenti di quel giorno potrebbero rivelarsi utili
  a capire cos’è accaduto a tua figlia, e forse persino ad aiutarla a rimettersi in sesto.»

L’uomo si tolse il berretto di scatto e annuì vigorosamente, poi si lisciò la giubba estiva sporca di palude, come se si vergognasse degli abiti che indossava. «Certo, signora priora,
  qualunque cosa possa aiutare te o la ragazza.»

Nyx provò irritazione per la remissività del padre, dal momento che non era obbligato a mostrarsi deferente verso la priora o qualsiasi altro esponente del Chiostro.

Ghyle si sedette sul bordo del letto con un sospiro stanco, in modo da trovarsi faccia a faccia col suo interlocutore. «Grazie, bovaro Polder.»

Le spalle dell’uomo si rilassarono. In quel momento Nyx si rese conto di non aver mai visto la priora se non in piedi, nella sua abituale postura autoritaria. I suoi modi adesso erano più
  cordiali. Non aveva ordinato al padre di parlare, lo aveva invitato a farlo.

Oeric rimase in piedi, con le braccia conserte sul petto esile.

«Cosa desideri sapere?» chiese Polder.

«Se ho ben capito, Nyx aveva soltanto sei lune quando l’hai trovata.»

«Esatto.» L’uomo sorrise, rilassandosi ancora di più, felice di ripetere una storia che condivideva volentieri con chiunque fosse disposto ad ascoltarla. Raccontò di aver sentito il suo
  pianto nella palude. «Ovviamente il vecchio Gramblebuck l’ha sentito prima di me, e si è precipitato da lei trascinandosi dietro tutta la slitta.»

«E non hai visto nessun altro nei paraggi? O qualche traccia di chi potesse averla abbandonata?»

«Non un’impronta né una canna spezzata... era come se fosse volata su quel letto di paluderba.»

Ghyle lanciò un’occhiata al fisico, che le restituì uno sguardo pensieroso, poi chiese: «E la piccola Nyx era cieca anche allora?»

Il sorriso dell’uomo svanì. «Proprio così. Povera creatura. I suoi occhi erano già velati da una patina blu, non simili a un cristallo levigato come adesso. Forse è per questo che i suoi
  genitori l’hanno abbandonata, è già abbastanza difficile sopravvivere nelle paludi... ma la loro perdita è stata la mia fortuna.»

Chiedendosi per l’ennesima volta chi fossero i suoi veri genitori, Nyx sentì un’antica amarezza acuirsi dentro di sé. Non era incline al perdono come suo padre. Si schiarì la gola,
  intenzionata a spostare la conversazione su argomenti meno spinosi. «Cos’ha a che fare tutto questo con ciò che mi è successo?»

Tutti gli sguardi si posarono su di lei, ma fu la priora a rispondere. «Il fisico Oeric e io riteniamo che tu non sia nata priva della vista.»

Lei trasalì a quelle parole. «Ma non ho memoria di...»

«Probabilmente non riesci a ricordarlo», intervenne Oeric. «Ma è fuor di dubbio che hai sempre avuto la capacità di vedere. Era la patina bluastra sulle tue pupille a nasconderti il
  mondo.»

«E adesso è sparita», intervenne suo padre. «Un miracolo. Una vera benedizione della Madre.»

«E cosa mi avrebbe accecato da piccola?» chiese lei alla priora.

«Pensiamo che tu sia stata contaminata da qualche sostanza presente nelle paludi. Un veleno, forse. Oppure una nube di aria tossica.»

«Lì fuori ci sono porcherie di ogni tipo», confermò il padre.

Oeric si avvicinò al suo letto. «Potrebbe anche essersi trattato di una reazione avversa a qualcosa con cui sei venuta in contatto. Secondo alcuni trattati la polvere nelle stanze antiche può
  provocare un catarro flemmonoso. Spesso questo viene attributo a spiriti o demoni intrappolati al suo interno, ma altri studiosi ritengono che possa essere correlato a un disturbo simile che colpisce molti
  uomini e donne in primavera ed è provocato dalla diffusione del mosto di un fiore durante la stagione della fioritura, ovvero ciò che nel Klashe Meridionale chiamano Febbre delle Rose.»

«E questo cosa c’entra con la cecità di Nyx?» chiese Polder, confuso tanto quanto la figlia.

«Di solito, a meno che non si rivelino letali, tali reazioni svaniscono da sole. Altre volte, però, possono causare una disabilità duratura.» Agitò le dita affusolate verso il volto di Nyx.
  «Come la cecità.»

«E perché adesso sono guarita?» chiese lei.

«Crediamo che, nel contrastare il veleno, il tuo corpo si sia liberato anche di questa vecchia tara», rispose la priora.

«Se così fosse», intervenne di nuovo il fisico, «allora forse il presente potrebbe aiutarci a comprendere il passato.»

«In che modo?»

Ghyle le accarezzò una gamba nascosta dalle coperte. «Come potrai immaginare, non sono una persona che dà molto credito alle streghe di palude che leggono il futuro negli ossicini.
  Preferisco invece cercare schemi nascosti in piena vista. Se è stato il veleno di un pipistrello del Mýr a curarti, forse ciò che ti ha accecata quand’eri in fasce è in qualche modo collegato a queste creature
  che dimorano nelle paludi.»

«Un altro pipistrello?» ribatté lei, perplessa. Avrebbe voluto scartare quell’ipotesi, ma ricordava anche il terrore abietto che provava – molto più dei suoi compagni di scuola – tutte le
  volte che sentiva una di quelle mostruosità stridere nel cielo.

Che sia davvero così?

La priora si chiedeva la stessa cosa. «Hai ricordi di un incontro simile? Se allora eri ancora dotata della vista, potresti averne visto uno.»

Nyx abbassò lo sguardo. Ripensò a quello che aveva detto poco prima suo padre: Era come se fosse volata su quel letto di paluderba. Chiuse gli occhi, immaginandosi distesa su un letto di
  alghe, lo sguardo fisso sui rami ricoperti di muschio. Era di nuovo cieca, abbandonata, arrabbiata, impaurita, e urlava scrutando il cielo con occhi velati. Poi un’ombra scura a forma di falce oscurò il
  sole – una chiazza più luminosa delle altre – prima di sparire nelle tenebre.

S’irrigidì.

«Che succede?» chiese Ghyle.

Nyx riaprì gli occhi e scosse la testa. Non sapeva se quello che aveva visto era un ricordo o una fantasia provocata dalle parole della priora. «Niente», biascicò.

Ma la donna continuava a fissarla con uno sguardo penetrante come una lama.

Lei aveva ancora la testa bassa. Non sapeva cosa pensare di quel lampo di ricordo, sempre che fosse tale, ma neppure poteva ignorarlo, soprattutto per via della sensazione che lo aveva
  accompagnato: quando si era immaginata in fasce, non aveva provato neanche un barlume di terrore alla vista di quell’ombra a forma di falce che per un attimo aveva oscurato il sole. Invece, nei recessi più
  oscuri del suo cuore, sapeva come si era sentita in quel momento. Non aveva senso.

Guardò suo padre.

Le era sembrato di essere a casa.
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«Rimandiamo questa faccenda a un altro momento», disse la priora. «Quando sarai più riposata e starai un po’ meglio potresti ricordare più cose. Sono invece sicura che avrai molte domande sulla tua situazione attuale. Non pensare che non mi sia accorta delle preoccupazioni e delle paure che hai tentato di portare alla mia attenzione da quando ti sei svegliata. Forse dovremmo quietarle meglio che possiamo.»

Nyx era più che pronta ad accantonare il suo passato per concentrarsi sul presente, ma allo stesso tempo era anche spaventata. Sì, aveva delle domande, ma aveva anche paura delle risposte.

Si passò la lingua sulle labbra. Sapeva di dover affrontare le conseguenze dell’attacco al nono livello della scuola, tra cui la punizione che sarebbe sicuramente arrivata. Per cominciare, diede voce alla sua paura più grande. Era il nome di un ragazzo, un suo compagno di classe.

Chiuse gli occhi, trovando nell’oscurità la forza di parlare. «Byrd...»

«Morto», rispose Ghyle in tono secco. «Ma sospetto che questo già lo sapessi.»

Lei non la contraddisse. «E gli altri?»

«I tuoi compagni del settimanno?»

Nyx riaprì gli occhi e annuì, ricordando gli studenti che l’avevano inseguita.

«Hanno cercato di nascondere la verità, ma sono stati contraddetti da Jace.»

Lei emise un sospiro di sollievo, ringraziando tra sé il ragazzo che per l’ennesima volta si era dimostrato il suo amico più fedele all’interno del Chiostro. E che era stato picchiato per quell’amicizia.

«Lo scriba sta bene», disse la priora, intuendo le sue preoccupazioni. «Era ansioso di vederti, ma l’abbiamo incoraggiato a pazientare.»

«E Kindjal, la gemella di Byrd?»

«È tornata a Fiskur coi resti del fratello risparmiati dalle fiamme della pira. Ma tra quindici giorni, al termine delle vacanze di mezza estate, tornerà alla scuola. Ho cercato di dissuaderla dal farlo.»

Non ebbe bisogno di aggiungere che non avrebbe accettato la morte di Byrd senza reagire. E neanche suo padre, l’altosindaco di Fiskur.

«E di me che ne sarà?» chiese Nyx, manifestando con voce esitante una paura più immediata. «Sono salita al nono livello senza permesso.»

Nessuno aveva mai violato quella regola. Raggiungere quel livello prima di essere ammessi al nonanno era un’infrazione punibile con l’espulsione immediata dalla scuola. Non erano ammesse eccezioni, neppure se c’era in ballo la propria sopravvivenza.

«Non sei stata tu a farlo», disse Ghyle, puntandole un dito al petto.

«E invece sì», ribatté lei, confusa. «Non potrei mai affermare il contrario, c’erano molti testimoni.»

«E molti, sia alchemisti sia ieromonaci, sono stati testimoni della tua morte», intervenne Oeric. «Il tuo cuore si è davvero fermato per mezza campana, o forse di più. Nessuno credeva che ti saresti risvegliata.»

«Eppure eccoti qui», aggiunse Ghyle. «Sei rinata, purificata dal tuo passato. Ormai sono tutti convinti che la Madre ti abbia benedetto due volte. Prima ridandoti la vita, poi la vista.»

Il fisico ridacchiò sotto i baffi. «Un concetto che la priora ha ben inculcato nelle loro menti.»

«E chi mai metterebbe in dubbio la mia parola?»

«Vorrei tanto vedere qualcuno che provasse a farlo.»

«Ma dietro tutto questo c’è sicuramente la mano della Madre», esclamò Polder. «Non ho nessun dubbio, ha sempre sorriso a mia figlia.»

«Questo significa che posso finire il settimanno e passare a quello successivo?» chiese Nyx, sentendo la speranza nascerle nel petto.

«Temo di no», rispose la priora con tono austero. «Abbiamo sottoposto la questione al Consiglio degli Otto, che ha espresso voto contrario.»

Il bovaro si alzò di scatto. «Ma non è giusto!»

Nyx gli prese una mano e gliela strinse piano per tranquillizzarlo. Era pronta ad accettare il suo destino, ma non per questo era meno triste. «Va tutto bene, pa’. Quel che è fatto è fatto.»

«Mi avete fraintesa entrambi», li rassicurò la priora. «Il Consiglio ha deciso che non andrai all’ottavanno coi tuoi compagni. Dal momento che in cima al nono livello sei stata chiaramente benedetta, non ha osato contraddire il volere della Madre.»

«Non capisco», disse lei.

«Tra quindici giorni passerai direttamente al nonanno.»

Nyx ci mise un po’ a comprendere quelle parole.

Nonanno... pensò, sbattendo le palpebre per la sorpresa.

Il padre reagì prima di lei, cacciando un urlo che fece sobbalzare tutti i presenti. «Che ti avevo detto, l’ho sempre saputo!» Si liberò dalla presa della figlia e s’inginocchiò accanto al suo letto. Giunse il palmo delle mani e appoggiò la fronte sui pollici. «Grazie, Madre Inferiore, per la gloria e le benedizioni di cui ci fai dono.» Ma neppure la sua devozione riuscì a trattenere a lungo la gioia e l’eccitazione che provava. Si rimise subito in piedi, senza neppure bisogno del suo bastone. Poi afferrò le guance di Nyx e
  le piantò un bacio sulla fronte. Solo allora si calmò abbastanza da guardarla con occhi grondanti lacrime. «Riesci a crederci?» farfugliò mentre sorrideva. «La mia Nyx al nonanno! Non vedo l’ora di dirlo a Bastan e ad Ablen, i tuoi fratelli saranno orgogliosissimi di te.»

Ghyle si alzò e gli andò accanto. «Vai pure a riferire loro la buona novella. C’è un’altra questione che desidero discutere con tua figlia. In privato.»

«Sì, sì, senz’altro. Avrete molto di cui parlare, non vi faccio perdere altro tempo.» Polder si voltò per recuperare il bastone.

«Grazie, bovaro Polder.»

L’uomo guardò un’ultima volta la figlia; il viso raggiante di orgoglio lo faceva sembrare più giovane di vent’anni. Le rivolse un piccolo cenno senza smettere di sorridere. «Riesci a crederci?» ripeté.

No, non ci riesco.

Dopo tutti quei miracoli, diffidava di quell’ultimo. Fece comunque del suo meglio per restituire il sorriso al padre. Se non altro, la sua felicità la rincuorava. Era valsa la pena di morire o quasi per vedere la sua fiducia in lei realizzata e la sua generosità di spirito premiata.

«Ti porterò la cena prima che la campana annunci il vespero», le promise. «Verranno anche Bastan e Ablen, festeggeremo con dolci e miele.»

«Fantastico», commentò lei con un sorriso più sincero del precedente.

L’uomo rivolse un inchino alla priora e al fisico, borbottò i suoi ringraziamenti e uscì dalla cella. Nyx ascoltò il ticchettio del suo bastone affievolirsi lungo il corridoio.

Ghyle fece altrettanto, e quando quello svanì in lontananza accennò a Oeric di chiudere la porta. Poi si voltò di nuovo verso Nyx, con un’espressione molto più seria sul viso. «Ciò che sto per dirti non dovrà uscire da questa stanza.»

 

 

Nyx si raddrizzò sul letto mentre la priora e il fisico confabulavano tra loro accanto alla porta. Riuscì a cogliere solo qualche frammento di quella conversazione furtiva.

... mettere al corrente Azantiia...

... voci sull’Iflelen...

... il re non l’accetterà...

... calunnia e blasfemia...

... devo averne la certezza.

L’ultima frase fu pronunciata da Oeric, che le scoccò un’occhiata. Ghyle sospirò profondamente e annuì, poi tornò a sedersi sul bordo del letto.

Nyx rabbrividì, avvertendo che c’erano in gioco forze molto più grandi di lei.

La donna le studiò attentamente il viso per un tempo troppo lungo. Qualunque cosa stesse cercando, alla fine sembrò averla trovata e cominciò a parlare. «Mentre eri perduta in quell’oblio velenoso, ti dimenavi e sbracciavi come se fossi intrappolata in un incubo. Ricordi qualcosa al riguardo?»

Lei scosse la testa, negando. Ma era una bugia. Ricordava benissimo il coro di urla nelle tenebre, il mondo che tremava e poi un silenzio opprimente e senza fine. Non intendeva mentire,
  però aveva troppa paura per parlarne ad alta voce, come se facendolo avrebbe reso ogni cosa inevitabile. Voleva dimenticare, liquidare tutto come un sogno febbrile, un’orribile fantasia provocata dalla sua
  paura della morte.

Solo che adesso la priora cercava di aggiungere sostanza a quell’incubo.

Quest’ultima lesse il timore nei suoi occhi. «Nyx, dobbiamo saperlo. Ciò che dirai resterà tra noi. Te lo giuro.»

Lei fece altri due respiri. Come poteva rifiutarsi di rispondere alla donna che l’aveva sostenuta e protetta? Anche solo per ripagare quel debito, sapeva che non poteva rimanere in silenzio.
  «Io... ricordo solo qualche frammento», ammise alla fine. «La Sfera colpita da una grande calamità... tutte le voci in tutte le terre che urlano di terrore... il mondo che trema e viene distrutto. E poi... e poi...»

Le si seccò la bocca.

Le urla risuonavano nella sua testa, facendole venire la pelle d’oca.

La priora le prese gentilmente una mano. «E poi?»

Nyx rabbrividì per un lungo istante. Avrebbe preferito non continuare, e invece fissò la donna negli occhi in modo che quella potesse vedere la sua sincerità e la sua paura. «Un silenzio di
  tomba, ovunque, a terra, in cielo, sulle stelle gelide al di là della Sfera.» La gola si serrò intorno alle parole successive, come se volesse impedirle di pronunciarle. «Io... so che succederà. Non so come, ma
  accadrà.»

Ghyle guardò Oeric, che si avvicinò al letto. «Hai detto che anche le stelle erano immerse nel silenzio. E la luna?»

«La luna?» ripeté lei, confusa. «Non capisco.»

Le dita della priora si strinsero sulle sue. «Nel tuo sonno convulso, urlavi e farfugliavi spesso della luna. E ripetevi due parole in particolare: ’luna cadente’.»

Nyx scosse di nuovo la testa: questa volta davvero non sapeva di cosa le stessero parlando.

«Sei certa di non ricordarlo?» disse la priora, sgranando lentamente gli occhi in preda allo sconforto.

«Sicura di non avere visto la luna nel tuo sogno?» insistette Oeric.

«Io non ho visto niente, lo giuro sui Figli che della luna hanno fatto la loro dimora.» Si toccò un occhio con la mano libera, poi l’altro. «Ho sentito le urla, ho avvertito il tremore,
  ma nel mio incubo ero cieca come lo sono sempre stata.»

Ghyle si avvilì. «Ovviamente.»

Nyx sapeva di averla delusa. «Mi dispiace. Questo è tutto quello che ricordo. Davvero.»

«Ti credo.»

Oeric chiuse gli occhi con un gemito stanco. «A quanto pare gli dei hanno deciso di riporre la loro saggezza in un contenitore rotto.»

Nyx provò irritazione per quelle parole. Anche se da bambina aveva desiderato possedere la vista, non si era mai considerata «rotta». Il superamento dei diversi livelli della scuola ne era
  una prova sufficiente.

«Forse non sono stati gli dei a sceglierla...» mormorò in modo criptico Ghyle prima di alzarsi. «Non importa: anche se non abbiamo avuto conferma di ciò che è ritenuto blasfemo,
  condivideremo tutto quello che sappiamo. Manderò un corvaraldo ad Altomonte.»

«Ma se il re dovesse...»

«Non temere, il mio esuberante ex allievo terrà la bocca chiusa... sappiamo entrambi quali studi segreti conduce a Kepenhill.»

Nyx stava ancora male, in quanto sentiva di avere in qualche modo deluso la priora e il fisico, ma drizzò le orecchie quando sentì menzionare Kepenhill, la prima scuola fondata nel
  Regno di Hálendii. Ubicata sulla collina più alta su un fianco di Altomonte, era sede anche dell’antico Santuario, dove si diceva che tutti coloro che raggiungevano lo status di Altocrist si cimentassero negli
  studi più arcani.

Nei suoi sogni più sfrenati Nyx immaginava di unirsi a loro, anche se in realtà sapeva di non avere quasi nessuna speranza di riuscirci. D’altra parte, neppure aveva mai pensato che
  sarebbe riuscita a raggiungere il nono livello del Chiostro.

Ghyle spostò di nuovo la sua attenzione su di lei. «Quanto ci siamo detti dovrà restare tra queste mura. Non parlerai a nessuno della nostra conversazione e men che meno dei tuoi incubi.
  Nemmeno alla tua famiglia.»

Lei annuì. Non aveva nessuna intenzione di farlo: era felice di non dover più affrontare l’argomento. Intendeva seppellire ogni cosa in profondità, fino a che non avesse più sentito quelle
  urla. Colse inoltre l’avvertimento insito nell’ordine della priora: la sua vita dipendeva dal suo silenzio.

Ma il mio silenzio sarà sufficiente?

Avvertì di nuovo la presenza di forze molto più grandi di lei che le turbinavano intorno, trame e complotti che erano al di là della sua comprensione, una tempesta che andava formandosi
  da qualche parte. Ripensò al planetario di rame nell’astronicum, ai suoi ingranaggi che giravano, ai pianeti che ruotavano intorno a un sole riscaldato dalle braci. Ma, in questo caso particolare, quale mano
  stava muovendo i giganteschi ingranaggi intorno a lei?

E quanto ci vorrà prima che io venga schiacciata?
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Accompagnata dai rintocchi dell’ultima campana del vespero, Nyx si diresse verso il suo lettino. Aiutandosi col bastone, attraversò la stanza con passo incerto, in parte perché era ancora debole, ma soprattutto per via della generosa quantità di rum nella torta che aveva mangiato. Stanca morta e piena fin quasi a scoppiare, era certa che non avrebbe tardato a addormentarsi.

Le risate e i canti del padre e dei fratelli, venuti a festeggiare la sua imminente Ascensione al nono livello, le risuonavano ancora nelle orecchie. Il loro orgoglio la fece sorridere. Le paure e le ansie della chiacchierata segreta di quella mattina con la priora e il fisico erano state scacciate dall’allegria della sua famiglia e dalle sue speranze per il futuro.

Meglio dimenticare ogni cosa.

Non voleva saperne più nulla dei suoi incubi. Che fossero sogni premonitori o no, era meglio lasciare quelle questioni così importanti e arcane a chi poteva occuparsene, a coloro che avevano l’autorità e il potere per fare la differenza.

E di certo non sono io.

Quando girò intorno ai piedi del letto la fiammella della lampada a olio tremolò, proiettando ombre danzanti sulle pareti di pietra. Quel movimento la frastornò, e prima che perdesse l’equilibrio si lasciò cadere sul materasso con un gemito.

Fece un respiro profondo per schiarirsi le idee. La calda brezza estiva che entrava dalla finestra aperta portava con sé l’odore di salsedine dell’acqua salmastra. Il ronzio incessante di moscerini e mescheri competeva col gracidio delle rane e col canto a forbice dei grilli. In lontananza, il verso cadenzato e ossessivo di una strolaga di palude le provocava un senso di triste nostalgia.

Sospirando, rivolse lo sguardo verso la finestra. Il Padre Superiore splendeva ancora nel cielo, ma il Suo volto rimaneva nascosto. Anche se il sole era sempre presente, il vespero era caratterizzato da un leggero offuscamento del Suo splendore e da un infittimento delle ombre. Quel cambiamento era stato più evidente in passato, quando i suoi occhi velati riuscivano a cogliere maggiormente i capricci della luce e del buio. Adesso invece era appena percepibile, e questo la rattristava, come se con l’acquisizione
  della vista avesse perduto una parte di sé.

Sconfortata da quel pensiero, andò alla finestra e accostò le persiane, oscurando la stanza. Non le chiuse del tutto: aveva vissuto nell’ombra troppo a lungo.

Guardò la luna piena nel cielo del vespero, illuminata dal volto brillante del Figlio, notando un paio di vaghi occhi scuri, forse un naso e sicuramente una bocca, dettagli che fino al giorno prima non avrebbe mai avuto la possibilità di cogliere.

Sembra davvero un viso.

Sorrise di rimando al Figlio, sapendo che nei giorni a venire l’oscura Figlia l’avrebbe scacciato, reiterando una danza che risaliva all’inizio dei tempi.

«E quando vedrò tornare il tuo volto, o Figlio d’argento, sarò al nonanno», sussurrò alla luna.

Quasi non riusciva a capacitarsi di quella novità. Di lì a quindici giorni, il suo desiderio più grande si sarebbe avverato. La gioia nel suo cuore brillava come il Figlio nel cielo. Allo stesso tempo, però, avvertiva anche un senso di cupezza, come se la Figlia oscura fosse in attesa di ottenebrare anche la sua felicità.

Sapeva che quella sensazione era dovuta alle domande che le avevano posto quella mattina. Scrutò la superficie della luna in cerca di qualsiasi traccia di ostilità o pericolo, ma non vide né percepì nulla.

«Luna cadente», disse, ripescando nella memoria le strane parole usate dalla priora.

Ma cosa voleva dire?

Si strinse nelle spalle e tornò a letto. Sdraiata sulla schiena, fissava il drappo di erbe essiccate appese alle travi. La fiammella tremolante della lampada conferiva loro l’aspetto di artigli che tentavano di ghermirla.

Rabbrividì.

Anche la vista provocava la sua bella dose di terrori.

Spense la fiamma con un soffio, si girò su un lato e strinse le coperte tra le dita. Chiuse gli occhi, ma dubitava che si sarebbe addormentata subito come aveva pensato poco prima.

Si sbagliava.

 

 

Fugge su per il pendio ombroso della montagna, attraverso una foresta senza foglie fatta di pietra. Urla di uomini e bestie la inseguono fino all’ultimo. Tutt’intorno, un cozzare d’acciaio intervallato dal fragore di macchine da guerra.

Si ferma sulla vetta, a corto di fiato. Si guarda intorno, poi si accorge di essere più vecchia, più alta e ricoperta di cicatrici. E le manca un dito alla mano sinistra. Ma non ha tempo per queste bizzarrie.

Più avanti, un gruppo di uomini coi volti tatuati e con le tonache inzuppate di sangue è raccolto intorno a un’enorme creatura-ombra che si dimena e scalcia su un altare. Le sue ali sono inchiodate sulla pietra con paletti di ferro.

«No...» urla lei con la gola irritata, mentre un fuoco divampa all’interno del suo cranio.

Volti scuri si girano dalla sua parte, pugnali ricurvi scintillano nelle tenebre.

Lei solleva le braccia e batte le mani, e un istante dopo parole che non comprende le sgorgano dalle labbra. «Bashaliia!» strilla alla fine.

A quel nome, il suo cranio rilascia la tempesta di fuoco che stava trattenendo. Le fiamme schizzano fuori con una forza tale da frantumare l’altare di pietra. I paletti di ferro si staccano dal granito nero e la creatura-ombra si libra in volo. Il suo sangue asperge gli uomini in basso, facendoli disperdere.

Uno di essi corre verso Nyx brandendo un pugnale e maledicendola.

Stremata e svuotata, lei non può fare altro che accasciarsi sulle ginocchia. Non riesce neppure ad alzare un braccio per difendersi. Si limita a rivolgere il viso al cielo coperto di fumo e alla faccia piena della luna. La sagoma falciforme della creatura alata la oscura per un istante prima di scomparire nel fumo e nelle ombre.

Il tempo rallenta e si dilata. La luna diventa sempre più grande. Il fragore delle macchine da guerra cessa. Le urla e le grida di dolore si fondono a creare un coro informe di terrore. La terra trema sotto le sue ginocchia, sempre più forte col passare degli attimi.

E la luna, adesso coi bordi in fiamme, occupa una porzione di cielo via via più grande, oscurando ogni cosa.

Lei trova la forza di dare un nome a quella calamità.

«Luna cadente...»

Poi un pugnale le affonda nel petto, trafiggendole il cuore con la verità.

Ho fallito... ho condannato tutti noi.

 

 

Nyx si svegliò di soprassalto.

Il cuore le martellava contro le costole. Liberò le mani da sotto le coperte aggrovigliate per asciugarsi gli occhi bagnati di lacrime, poi si massaggiò il petto, convinta di trovarci del sangue.

Era solo un sogno, si disse per tranquillizzarsi.

Deglutì per liberare la lingua nella bocca secca per la paura.

«Solo un sogno», ripeté, questa volta a voce alta per rafforzare ulteriormente la sua convinzione.

Si girò verso la finestra. La luna brillava in cielo proprio come prima, né più grande né più piccola. Costrinse il suo respiro a calmarsi. Alzò il braccio sinistro, aprendo e chiudendo la mano.

Nessun dito mancante.

Abbassò il braccio, sollevata.

«Ti stai comportando da sciocca», disse a se stessa. «Pa’ esagera sempre col rum nella torta. E tutti quei discorsi...»

Luna cadente...

Era sicura che la sua immaginazione stimolata dal liquore avesse trasformato tutti i suoi timori e le sue apprensioni in un incubo. Tutto qua.

Guardò i rametti e le erbe essiccate che oscillavano dalle travi. Il suo sogno non era più reale delle loro ombre che guizzavano a causa dei riflessi della fiammella tremolante.

S’irrigidì.

Spostò lo sguardo sulla lampada a olio sul comodino. Ricordava di averla spenta. E le imposte non erano più accostate come prima. Allungò il collo verso il nido di ombre sul soffitto.

C’è qualcosa lassù.

A quel pensiero, il suo mondo si capovolse. All’improvviso vedeva se stessa dall’alto. Lanciò un urlo, e si vide urlare. Poi tutto tornò normale. Era di nuovo nel suo letto, intenta a fissare le travi.

Una fila di rametti secchi di baccapantano tremò, attirando la sua attenzione.

Due occhi rossi tra le assi di legno la stavano fissando.

Prima che avesse la possibilità di urlare, dal soffitto giunse un gemito. Era un verso privo di suono, ma lei lo avvertì in tutto il corpo. Le si accapponò la pelle. Quel lamento muto
  rimbalzò contro le pareti di pietra, riempiendo tutta la cella, poi la trafisse dietro le orecchie e le rimbombò nel cranio, incendiandole la superficie del cervello.

Si tappò le orecchie, ma non servì a niente.

Il fuoco divampò in un incendio, scatenando strane sensazioni. Il naso le si riempì di un odore pungente di muschio, con tracce di olio e sudore. D’un tratto la lingua sapeva di crema di
  latte, intensa e dolce. La testa le si rovesciò all’indietro, come se fosse stata colpita da quel suono lamentoso proveniente dall’alto, e immagini indistinte cominciarono a sfarfallarle davanti agli occhi.

Il mondo intorno a lei si stava oscurando, mentre un altro diventava più nitido.

... le sue piccole dita affondano nella pelliccia cercando di afferrarla.

... labbra contratte trovano un’areola scura e una singola goccia di latte attaccata al capezzolo.

... succhia e scalcia con le gambe paffute per spingersi avidamente in avanti.

... morbida pelle la stringe in un abbraccio, tenendola al caldo e al sicuro.

Nyx scuoteva la testa, cercando di scacciare quei pensieri, di negare ciò che cominciava a sospettare. Ma era tutto inutile.

Altri scorci d’immagini la travolsero. A volte era lei che guardava, altre era come se qualcuno o qualcosa la guardasse da lontano.

... striscia tra i giunchi...

... tenta di succhiarsi un dito del piede...

... zolfo fumante le punge il naso...

... una lingua calda la pulisce dalla testa ai piedi...

... viene afferrata e portata in alto, i venti le solleticano le braccia e le gambe.

Le immagini si susseguirono sempre più veloci, ma stranamente cominciarono a farsi meno nitide.

... il latte che succhia è ancora dolce e intenso. Le riempie la pancia, la rende più forte, le concilia il sonno, ma lentamente oscura anche il suo mondo...

... la lingua calda le pulisce gli occhi, non con la delicatezza di prima, ma con fervore e preoccupazione...

... gli stridii e i sibili acuti che hanno sempre riempito il suo mondo e la sua testa, che hanno formato il suo stesso essere, adesso hanno un suono lugubre, angosciato. Come se il mondo intero stesse
  piangendo intorno a lei...

... poi viene sollevata di nuovo, e trasportata tra le ombre...

... le sue minuscole orecchie odono il muggito di una grande bestia in basso, e il ticchettio come di ossa delle canne spostate dalla creatura che si muove nella palude...

... viene adagiata delicatamente a poca distanza dalla bestia. Il suo nuovo letto è umido e circondato da un profumo di fiori...

... a questo punto, riesce a malapena a vedere...

... un’ombra incombe su di lei. Occhi enormi la osservano dall’alto. Una guancia baffuta preme contro la sua. Una lingua l’assaggia un’ultima volta. Le narici annusano e inalano, per fissare il suo
  odore nella memoria...

... poi un ultimo colpo di possenti ali e viene abbandonata...

... urla il suo dolore, la sua perdita, echeggiando il lamento che ancora la inonda dall’alto, ma che si attenua sempre di più...

... guarda un’ombra sorvolare la luna e sparire.

Alla fine, il mondo tornò quello di sempre. Nyx era di nuovo sul suo letto. Minuscoli occhi continuavano a brillare fra le travi, ma adesso erano meno spaventosi, perché il loro bagliore si
  era attenuato. Avrebbe voluto respingere ciò che le era stato mostrato – ricordi perduti riportati a galla dal lamento che le aveva invaso la testa –, però non poteva farlo. Era tutto vero. Ma c’erano ancora
  molte cose che doveva capire, cose che sconvolgevano tutto ciò che sapeva di se stessa.

Prima che potesse anche solo tentare un’impresa così impossibile, il suono penetrante proveniente dal soffitto s’intensificò. Per l’ennesima volta Nyx si ritrovò a guardare se stessa
  dall’alto, consapevole che lo stava facendo attraverso gli occhi della creatura nascosta fra le travi. Poi un’altra immagine si sovrappose a questa, come un riflesso scintillante su uno stagno immobile.

Era di nuovo una neonata nuda, avvinghiata a un capezzolo, rintanata nella pelliccia e nell’ala di una forma enorme che la proteggeva. Una creatura scura – nuda e ricoperta di peluria –
  stava poppando dall’altro capezzolo. Le sue ali sottili erano piegate goffamente su un fianco. Si teneva alla pelliccia folta coi suoi piccoli artigli, mentre i minuscoli occhi rossi erano puntati su di lei. Quella
  creatura era sempre stata al suo fianco, protetta dalle medesime ali.

Quella visione scintillante alla fine svanì e nella stanza tornò il silenzio.

Nyx fece diversi respiri, stordita da quella rivelazione. Adesso sapeva cosa si nascondeva fra le travi sul soffitto.

Come a volerglielo confermare, una sagoma scura – poco più grande di un’oca invernale – lasciò il suo nascondiglio, spiegò le ali e sfrecciò fuori dalla stretta finestra. Nyx la seguì con lo
  sguardo finché non la perse di vista.

Trattenne il respiro, cercando di capire come si sentiva dopo quella violazione.

I pipistrelli del Mýr erano il flagello di quelle terre aspre, predatori come non ce n’erano altri. In quel momento, però, la paura non le gelava il sangue nelle vene; al contrario, il
  terrore provato poco prima si era trasformato in una fredda certezza.

Conosceva l’identità del suo ospite.

Continuò a fissare la finestra, ripensando all’altro capezzolo e alla piccola creatura... che adesso era cresciuta e sfoggiava una pelliccia vellutata.

Il mio fratello perduto.





PARTE QUARTA

IL PRINCIPE

  NELL’ARMADIO

 

Tutta la bellezza dello mundo è possibile trovare nel Regno di Hálendii, le cui terre digradano da est a ovest in magni gradoni, che sembiano fatti per essere percorsi dagli dei stessi. Dalli altipiani fumanti dei Sudari scendono fin alle foreste nebbiose di Bassonembo e da lì seguitano, spargendo le proprie ricchezze nelle pianure feconde e pingui delle Terre del Brauð. Esto detto, niuna meraviglia è superiore alla cittade circumdata da queste terre e dalla maior parte dello mundo, la trionfante magnificenzia di Azantiia.

Dal trattato in ottanta volumi 

  Comprensione geographica di Lyrrasta
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Il figlio dell’altosovrano si risvegliò con un gemito tra i pidocchi e i resti del proprio vomito. In lontananza, la campana dell’alba risuonava dalle alture di Azantiia; il suono passava da un campanile all’altro, ciascuno posizionato a un’estremità della fortezza a forma di stella a sei punte di Altomonte.

Provò a infilarsi il sottile cuscino nelle orecchie, ma lo scampanio che annunciava il nuovo giorno continuava a scuotergli il cranio e a fargli male ai denti. Ebbe un sussulto allo stomaco. Deglutì per inghiottire un reflusso di bile, ma non riuscì a trattenere un potente rutto.

Alla fine, l’ultimo rintocco si propagò lungo la Baia della Promessa e le campane tacquero misericordiosamente.

«Così va meglio», sospirò il principe Kanthe nella stanza buia.

Chiuse gli occhi e cercò di ricordare dove fosse. Puzzava di sudore, piscio e birra acida rigurgitata. Uno sfrigolio di grasso su una griglia e volute di fumo salivano tra le assi di legno sotto di lui. Dalla cucina giunse anche un tintinnio di pentole, interrotto dalle urla di un locandiere adirato.

Ah, sì...

Ricordava vagamente un’insegna di legno colorata che raffigurava un cavaliere in armatura con una spada sollevata davanti alle labbra. La lama aguzza. Qualcuno aveva rozzamente trasformato la spada in un fallo, e nessuno si era mai preoccupato di riportare l’insegna al suo aspetto originale. Divertito da una tale abilità artistica, il principe non si era potuto esimere dal visitare quella taverna, la terza che quella sera aveva onorato con la sua illustre presenza. Non che avesse mai fornito il suo
  vero nome: come al solito, si era presentato con un mantello alla buona per nascondere la sua identità principesca.

Si mise seduto, ci ripensò, ma insistette nel suo proposito. Fece oscillare le gambe nude sul pavimento, chiedendosi dove fossero i suoi calzoni. Si grattò le parti intime per cercare di stanare un paio di piattole, però quella era una battaglia che avrebbe vinto solo dopo un bagno caldo con foglie di liscivia.

Si tirò su con un grugnito e aprì l’imposta sopra la latrina per far entrare un po’ di aria fresca. La luce del sole gli bruciò gli occhi, ma lui l’accettò come una punizione. Faceva già caldo. Il cielo era azzurro, con poche dita di nuvole rosa a est. A ovest, invece, basse e scure nubi di tempesta si addensavano all’orizzonte; avevano superato il mare e adesso sovrastavano i campi di grano sulla riva opposta del fiume Tallak, dirette inesorabilmente verso Azantiia.

Kanthe ripensò ai due fiumi celesti che l’alchemista Frell aveva provato a descrivergli. A detta dello studioso, un fiume caldo scorreva nel cielo da est a ovest, portando il calore infuocato del lato esposto al sole della Sfera fino a quello gelato, e da qui un secondo fiume, freddo e più prossimo alla terra e al mare, fluiva nella direzione opposta. Si diceva che fossero questi due fiumi che scorrevano in eterno in direzione contraria a donare ai territori della Corona il loro clima vivibile. Gli ieromonaci credevano che
  questo fosse dovuto agli dei gemelli Hadyss e Madyss, che soffiavano i due fiumi nel cielo, mentre per Frell e gli altri alchemisti le sue origini erano naturali. Il dibattito proseguiva nei rispettivi dipartimenti al nono livello di Kepenhill.

Kanthe sospirò. Non poteva importargli di meno, anche se si sarebbe dovuto interessare alla questione visto che di lì a un paio di settimane lui stesso sarebbe salito all’ultimo livello. Non aveva fatto nulla per meritarsi l’Ascensione, ma era il figlio del re e difficilmente il Consiglio degli Otto gliel’avrebbe negata.

Fino ad allora, intendeva sfruttare ciò che restava delle vacanze di mezza estate per godersi la sua libertà. Ovviamente non aveva bisogno di scuse per darsi ai bagordi. La sua reputazione era ormai di dominio pubblico. Molti dei suoi numerosi nomignoli gli erano stati appioppati mentre era accovacciato sotto mentite spoglie davanti a un boccale di birra su un bancone sfregiato: il Principe Sbronzo, il Beota, Sua Nullità. Ma il soprannome più appropriato era senza dubbio il Principe nell’Armadio, dal
  momento che il suo unico scopo nella vita era quello di subentrare al gemello maggiore nel caso quest’ultimo fosse morto. Se mai ci fosse stato bisogno di lui, lo avrebbero tirato fuori dall’armadio per sostituire il fratello defunto.

Si guardò intorno in cerca dei pantaloni. Li trovò appallottolati in un angolo e li indossò in tutta fretta. Non provava vergogna per quegli appellativi ingiuriosi, in quanto se li era ben meritati. In realtà, aveva fatto di tutto per guadagnarseli. Era il secondogenito del re, dopotutto, e quindi non si sarebbe mai seduto sul trono. E così interpretava bene il suo ruolo. Più scendeva in basso, e più l’immagine di suo fratello brillava.

È il minimo che possa fare per te, caro Mikaen.

Si accigliò mentre finiva di vestirsi, saltellando su un piede per infilarsi uno stivale.

Forse non avrei dovuto indugiare troppo nel grembo di nostra madre. Mikaen era uscito prima di lui, rivendicando il trono col suo primo respiro. Destinato a succedere al padre, era stato ricoperto di amore e di attenzioni. Mandato al Legionario all’età di sette anni, aveva appreso ogni strategia bellica e imparato a maneggiare armi di ogni foggia per prepararsi al meglio al suo ruolo di futuro re di Azantiia.

Kanthe, invece, era stato spedito a Kepenhill. Non era stata una decisione inaspettata. Nelle famiglie reali di Azantiia nascevano spesso gemelli, alcuni col viso identico, altri con lineamenti diversi. Mikaen sembrava scolpito nella pallida pietra di gesso, proprio come suo padre, da cui aveva ereditato anche i riccioli biondi e gli occhi blu mare. Le ragazze – e molte donne – gli morivano dietro, soprattutto perché in seguito agli anni trascorsi nel Legionario aveva il corpo pieno di muscoli guizzanti. E niente di
  tutto questo andava sprecato. Molte notti, infatti, Mikaen si destreggiava con un altro tipo di spada nel palazzo delle serve del piacere di Altomonte.

La vita di Kanthe non poteva essere più diversa. In quanto secondogenito, non poteva brandire una spada. Inoltre, a eccezione di un tentativo frettoloso, imbarazzante e nervoso, praticamente era ancora vergine. Non lo aiutava il fatto che a Kepenhill i piaceri della carne erano vietati, e di certo lui non suscitava i desideri del sesso opposto come suo fratello.

Kanthe aveva preso tutto dalla madre defunta. La sua carnagione era color legnodebano brunito, i capelli neri come il carbone e gli occhi di un grigio tempesta. Era anche d’indole più tranquilla, e preferiva starsene per conto proprio.

Non potendo maneggiare una spada, aveva ripiegato su un arco da cacciatore, una decisione incoraggiata anche da suo padre. Nel corso dei numerosi secoli di dominio della sua famiglia, il Regno di Hálendii aveva inglobato gran parte dei territori della Corona Settentrionale. L’espansione era avvenuta non tanto con armi e navi da guerra, quanto con aratri, asce da legna e falci. Per proteggere le regioni conquistate, assoggettare le terre selvagge era importante tanto quanto fortificare mura o costruire castelli.
  La natura era un nemico da soggiogare proprio come un esercito straniero.

Così, tutte le volte che ne aveva la possibilità, Kanthe andava a caccia nel mosaico di foreste sulle dolci colline delle Terre del Brauð per perfezionare la mira e la sua capacità di rintracciare e seguire le prede. Sognava un giorno di scalare le scogliere dell’Approdo per raggiungere le foreste nebbiose di Bassonembo, e forse persino gli altipiani boscosi dei Sudari di Dalalæða, dove in pochi osavano avventurarsi e da cui ancor meno tornavano.

Ma probabilmente non accadrà mai.

Negli ultimi tempi, infatti, aveva meno occasioni di praticare la sua passione, soprattutto da quando era salito ai livelli superiori di Kepenhill. Lo studio rubava sempre più tempo alla sua libertà, motivo per cui aveva cominciato a provare risentimento per quella scuola che lo teneva imprigionato ad Azantiia. Per compensare, aveva scoperto una nuova distrazione: poteva trovare una via di fuga sul fondo di un boccale di birra.

Ed era per quel motivo che adesso si trovava in quella stanza, assediato dai pidocchi e con la testa che gli pulsava.

Mise un logoro mantello da viaggio sulle spalle esili e si calcò il cappuccio a punta sulla testa. Aprì la porta, imboccò una scala sbilenca con diversi gradini mancanti e scese nella sala comune della taverna. Un gruppetto di pescatori aveva occupato il tavolo più vicino alla cucina, in modo da assicurarsi il pasto più caldo.

«Butti giù qualcosa?» gli urlò l’oste mentre passava uno straccio unto sul bancone di quercia. «C’è del porridge con zampa di bue bollita e focaccia d’avena alla piastra.»

Lui gemette. «Delizioso, ma non ho fame.» Sganciò il borsello dalla cintura, prese un mezzo nido d’aquila d’argento e glielo lanciò. La moneta rimbalzò una volta sul bancone e atterrò vicino all’oste, che la fece sparire nello straccio. «Per la notte, coi miei ringraziamenti.»

«Mi hai dato troppo, amico», disse l’altro con rara onestà.

«Ah», fece lui, mettendosi una mano sulla pancia. «Ma devi ancora vedere lo stato della stanza che mi hai dato.»

Le sue parole fecero levare alcune risatine d’intesa dal tavolo dei pescatori.

«Sbronzati più che puoi, ragazzo», gli consigliò uno di loro mentre rosicchiava una zampa di bue. Sembrava che il porridge gli fosse finito più sulla barba che nello stomaco. «Col ricevimento di quello stronzetto alle porte, tra poco non ci sarà più un goccio qui nelle Terre Basse.»

«Aspetta e vedrai», intervenne un altro. «Le nostre botti migliori finiranno dritte al castello.»

«E a noi lasceranno solo broda e feccia», chiosò un terzo.

L’uomo corpulento con la barba intrisa di porridge sputò le ossa della zampa di bue sul tavolo. «E sappiamo bene chi se le scolerà quasi tutte.» Diede di gomito al suo vicino. «Il Beota!»

Risero tutti.

«Sua Nullità sarà giù di corda», aggiunse un altro.

«Puoi dirlo forte», ammise cupamente Kanthe.

«E ci credo, il suo bel fratello ha fatto un altro passo verso il trono.» Barba di porridge ammiccò al pescatore sull’altro lato. «Soprattutto se la Carcassia ha davvero un budino caldo in pentola.»

Altre risate.

Kanthe rivolse loro un cenno timido prima di uscire dalla locanda. Guardò il sole con una smorfia, maledicendo il Padre Superiore. Un tuono rimbombò a ovest, come a biasimarlo per quella blasfemia.

Brontolò qualcosa tra sé.

A quanto pareva nessuno era contento del Beota.

Men che meno io.

Si schermò gli occhi con una mano e guardò la scintillante Corona di Altomonte con un gemito di autocommiserazione. Aveva molta strada da fare per tornare ai dormitori di Kepenhill.

Abbassò il capo e si tirò il cappuccio sul volto, nascondendolo al Padre Superiore. Sfortunatamente, non era il sole che avrebbe dovuto preoccuparlo. La testa gli pulsava a ogni passo mentre risaliva le strade tortuose. I riflessi luminosi del mattino sulle finestre gli pugnalavano gli occhi annebbiati.

Di tanto in tanto si appoggiava a un muro, cercando di tenere lo stomaco sotto controllo, ma quando passò davanti a un vicoletto perse l’equilibrio. Una mano lo afferrò, impedendogli di cadere.

«Grazie mille», biascicò lui.

Ma poi quella stessa mano lo strattonò all’interno del vicolo buio. Altre mani lo afferrarono, e in un istante Kanthe si ritrovò circondato da tre briganti in mantelli scuri. Si sentì invadere dal panico. Si maledisse per aver abbassato la guardia, un errore da non commettere mai nelle Terre Basse, neppure in pieno giorno.

La punta di un pugnale su un fianco sottolineava la sua imprudenza.

«Un fiato e sei morto», gli sussurrò una voce nell’orecchio mentre lo trascinavano più in profondità nel vicolo.

Kanthe ripensò al mezzo nido d’aquila d’argento che aveva lanciato al locandiere. Avrebbe dovuto essere più riservato con le sue monete. La generosità veniva raramente ripagata in quel
  posto.

«A quanto pare abbiamo beccato un principe fuori dal suo armadio», sibilò il ladro col pugnale.

Kanthe s’irrigidì. Aveva già una mano sul borsello, pronto a consegnarlo ai malviventi. Adesso però sapeva che i pizzicotti d’ottone e i nidi d’argento non sarebbero stati sufficienti a
  comprare la sua libertà. Persino il Principe Sbronzo valeva più di una manciata di monete.

Kanthe emise una mezza risata mentre la testa continuava a girargli. «Voi... voi credete... che io sia un principe solo perché ho la pelle così scura?» Sottolineò il suo disprezzo con una
  risata fragorosa.

Un altro ladro gli si avvicinò al punto che il suo naso toccava quello di lui. L’alito gli puzzava di birra stantia e denti marci. «Sicuro sia il principe, Fent?»

Kanthe colse al volo quell’opportunità e utilizzò l’unica arma a sua disposizione. Rilassò lo stomaco e sputò un denso fiotto di bile. Il vomito acido centrò in pieno il volto del brigante,
  che cadde all’indietro urlando e palpandosi gli occhi irritati.

Approfittando dello shock momentaneo, Kanthe diede una stivalata sul collo del piede dell’uomo armato di pugnale, quindi sferrò un calcio al petto del terzo bandito, mandandolo a
  sbattere contro il muro.

Si diresse immediatamente verso la strada principale, ringraziando tra sé Bre’bran, l’esploratore di Bassonembo che gli aveva insegnato a cacciare, a tirare con l’arco e soprattutto ad
  affrontare il pericolo quando il cacciatore diventava la preda. «A volte la fuga è l’arma migliore», gli aveva instillato, una lezione di cui lui aveva fatto tesoro.

Tornato in strada si lanciò tra la folla di pedoni, facendo cadere un fagotto dalle braccia di una donna.

«Scusa», disse senza fermarsi.

Raggiunse la prima traversa e la prese. Mentre correva, fece una promessa a se stesso.

In futuro sarò più cauto... e molto meno generoso.

 

 

Respirando pesantemente, Kanthe si tappò le orecchie per attutire il suono della campana successiva. Era come se i batacchi di bronzo gli stessero percuotendo l’interno del cranio.

In attesa che i rintocchi cessassero, si rannicchiò nelle ombre del tunnel che attraversava il Muro delle Tempeste e, dopo essersi sincerato che nessuno lo stesse inseguendo, si appoggiò
  contro i suoi mattoni massicci.

La fortificazione, spessa un furlong, un tempo aveva segnato il confine più estremo di Azantiia, proteggendo la città per migliaia di anni dalle feroci tempeste che arrivavano dal mare e si
  abbattevano sulla Baia della Promessa. E non solo. Al suo interno erano state ricavate armerie e caserme, e la facciata esterna era disseminata di feritoie. Un numero imprecisato di eserciti si era infranto
  contro i suoi bastioni, anche se ormai erano secoli che nessuno provava più ad attaccare la capitale del regno.

Ma, se le voci di una guerra imminente si fossero rivelate vere, presto le sue difese sarebbero state messe nuovamente alla prova. Le schermaglie stavano aumentando lungo i confini
  meridionali del regno, e gli attacchi alle sue navi mercantili erano sempre più frequenti.

Quando lo scampanio cessò, Kanthe si rimise in marcia e uscì dall’estremità opposta del tunnel, lasciandosi alle spalle le Terre Basse e, sperava, i tre briganti. Ciononostante continuava a
  guardarsi intorno con aria circospetta.

Nel corso dei secoli Azantiia era cresciuta al punto che non poteva più essere contenuta dal Muro delle Tempeste. Si era estesa in tutte le direzioni, persino verso la baia, dove la
  costruzione di edifici sui campi di limo compattati costringeva a spostare le opere portuali sempre più al largo.

Purtroppo, però, le tempeste continuavano ad abbattersi sulla capitale.

Un tuono alle sue spalle glielo ricordò.

Le Terre Basse al di là del muro erano soggette a improvvise inondazioni, e spesso ampie zone finivano sommerse o erano spazzate via. Ma queste venivano ricostruite in fretta, tanto che
  si diceva che le Terre Basse fossero mutevoli come il tempo. Le mappe del luogo si basavano più sulla speranza che sui rilevamenti dei vetroguida o sestonti, e di certo nessuno le considerava definitive.

Kanthe si lasciò il Muro alle spalle e continuò nella città vera e propria, in un’area conosciuta come le Mediane. Protette da quella fortificazione massiccia, qui le case erano più alte e
  alcune arrivavano oltre la metà della parete di mattoni. Molte erano costruite su fondamenta più antiche, dunque gli edifici recenti seppellivano quelli precedenti; erano sovrapposti l’uno sull’altro come
  pagine di un libro, una storia scritta nella pietra.

Le Mediane erano anche il luogo in cui confluivano quasi tutte le ricchezze della Corona: i frutti dei campi delle generose fattorie nelle circostanti Terre del Brauð, i minerali dai
  giacimenti di Guld’guhl a est, gli animali dai ranch occidentali dell’Aglerolarpok. Ogni cosa passava per le Terre di Mezzo prima di arrivare alle Mediane, per poi finire sulle alture di Altomonte, la cittadella
  al centro di Azantiia.

Man mano che Kanthe si allontanava dal Muro delle Tempeste, le macellerie infestate di mosche lasciavano il posto a pittoresche locande, sartorie e calzolerie e, proseguendo ancora, a
  botteghe di argentieri e gioiellieri, banche e istituti finanziari. Lì le abitazioni erano adornate con fioriere alle finestre, e piccoli giardini profumati, spesso protetti da mura e cancelli con spuntoni, si
  affacciavano lungo la strada. A quelle altezze l’aria sapeva di salsedine per via di un venticello che soffiava quasi ininterrottamente dalla baia, spazzando via il tanfo e la sporcizia delle Terre Basse.

Kanthe si fermò per guardarsi un’ultima volta intorno e si rilassò, sicuro di essere sfuggito ai tre banditi. Si rimise in cammino facendosi largo tra la calca di pedoni sempre più numerosa.
  Carri e carretti – il sangue della città che scorreva ininterrottamente nelle sue strade – avanzavano trainati da pony e buoi scornati.

«Levati di mezzo!» urlò qualcuno alle sue spalle, facendo schioccare una frusta.

Lui si scansò mentre un enorme carro carico di botti di vino, impilate su due file, avanzava verso la scintillante Porta d’Argento, l’imponente portone decorato che conduceva ad
  Altomonte. Guardando i cavalli che gli passavano accanto, ripensò alle parole dei pescatori nella locanda.

A quanto pare avevano ragione a preoccuparsi per le loro bevute future.

Notò pure che quella parte della città era addobbata con centinaia di bandiere che recavano il simbolo di casa Massif: una corona nera adagiata al centro di un sole dorato a sei punte.
  Anche le mura di Altomonte, costruite quando la sua famiglia era salita al trono quattrocentosedici anni prima, si rifacevano al sole di quel sigillo.

Che continui a regnare a lungo, pensò acidamente. Non che io lo farò mai... o voglia farlo.

Ma una fitta gli trafisse il petto. Da bambino tornava spesso nelle sue stanze ad Altomonte col cuore in pena. Era l’unica casa che avesse mai conosciuto. Lui e Mikaen un tempo erano
  stati inseparabili, migliori amici come solo dei gemelli possono essere. Ma neanche un simile legame si era potuto opporre ai destini che li avevano trascinati in direzioni opposte.

Nel tempo, le visite di Kanthe si erano fatte sempre più rare, cosa che a suo padre andava sicuramente bene.

Mentre l’orgoglio del re per il figlio dalla pelle chiara aumentava, la pazienza nei confronti del figlio dalla carnagione più scura diminuiva. Freddi rifiuti avevano lasciato il posto ad
  affronti e accuse feroci. E probabilmente quello era uno dei motivi per cui quella mattina Kanthe si era risvegliato in una locanda sudicia, con la testa dolorante e lo stomaco in subbuglio. Forse col suo
  comportamento intendeva avvalorare il disprezzo che suo padre provava per lui.

Per non incontrarlo, Kanthe aveva quindi imparato a evitare Altomonte. Ma di lì a otto giorni avrebbe dovuto varcare di nuovo la Porta d’Argento.

Una violenta raffica di vento fece schioccare le bandiere in alto, tra cui adesso alcune recanti una testa cornuta di bue. Era lo stemma di casa Carcassia, la cui ricchezza era dovuta a un
  centinaio di ranch sparsi in tutte le Terre del Brauð e nell’Aglerolarpok. Se i carri erano il sangue della città, Carcassia metteva la carne sulle ossa di quei territori.

Kanthe scoccò un’occhiataccia alle bandiere sgargianti di ciascuna casa. Ogni schiocco di stoffa segnalava che i suoi giorni come Principe nell’Armadio stavano per finire.

Una settimana prima, Mikaen aveva annunciato a sorpresa il suo fidanzamento con Lady Myella della nobile casa Carcassia. Il matrimonio si sarebbe celebrato dopo otto giorni. A
  quanto pareva, avevano scelto quella data perché coincideva col diciassettesimo compleanno del principe, anche se qualcuno – come i pescatori nella locanda – credeva che dietro un matrimonio così
  frettoloso potesse esserci un’altra spiegazione. Si mormorava, infatti, che Lady Myella avesse già un figlio in grembo. Ovviamente, chiunque fosse stato sorpreso a fare quelle insinuazioni in pubblico avrebbe
  rischiato il taglio della lingua.

In ogni caso, sembrava che il principe fosse sempre più vicino al trono. E, una volta che Mikaen fosse stato incoronato, il ruolo di Kanthe sarebbe stato nella migliore delle ipotesi quello
  di suo consigliere. Era per quello che il padre lo aveva mandato a Kepenhill, affinché fosse adeguatamente formato per la posizione che avrebbe occupato nel consiglio del re. Lui avrebbe dovuto essergli
  riconoscente per quell’opportunità. Grazie ai suoi studi di storia, sapeva che a pochi gemelli reali veniva concesso un tale privilegio. Spesso i principi nell’armadio venivano spinti giù dal proprio ripiano, con
  una pugnalata nel fianco come regalo d’addio, per timore che in futuro potessero rivendicare il trono appellandosi a questioni di discendenza.

Tuttavia nessuno sembrava riconoscergli quell’ambizione.

Meglio così.

Si diresse a sud, dove l’antica scuola di Kepenhill era stata ricavata direttamente in un’alta collina. I suoi nove livelli si arrampicavano fino alla cima delle mura della cittadella, e l’ultimo
  ne sbirciava la sommità. Le due pire al nono livello, che bruciavano ininterrottamente incenso e sostanze alchemiche, lo invitavano a tornare nella sua casa in esilio.

Rassegnato al suo ruolo, varcò il cancello della scuola e cominciò la lunga scalata fino all’ottavo livello, dove si trovava la stanza che avrebbe abbandonato di lì a dodici giorni.

E una volta ultimato anche il nono livello?

Scosse la testa, decidendo di lasciare quei misteri a un altro giorno, quando sperava che non avrebbe più avuto la sensazione che il suo cranio stesse per andare in pezzi.

Arrivato all’ottavo livello, aveva ormai smaltito il grosso della sbronza. Anche lo stomaco inacidito brontolava in modo esigente. Prese in considerazione l’idea di passare dalla mensa per
  cercare qualcosa in dispensa, ma poi ricordò lo stato in cui aveva lasciato la stanza della locanda.

Meglio non rischiare d’imbrattare un altro letto.

Entrò nel dormitorio dell’ottavanno. I suoi alloggi facevano impallidire la maggior parte delle celle austere dei suoi compagni. La finestra della camera da letto dava su Altomonte, una
  collocazione che si faceva beffe del suo esilio, e per questo motivo lui l’aveva chiusa il giorno del suo arrivo e non l’aveva mai più aperta.

Quando raggiunse la sua porta, trovò una pergamena infilata nel telaio.

Sospirò, chiedendosi quali altri guai lo attendessero. Prese la lettera con uno strattone, strappandola un poco. Poi, come d’abitudine, si sincerò che il sigillo di ceralacca rosso sangue fosse
  intatto. L’immagine che vi era impressa, un libro avvolto da catene, alludeva alle conoscenze proibite racchiuse nell’antico tomo.

Il simbolo di Kepenhill.

Il nodo di tensione tra le sue spalle si sciolse. Meglio questo che una corona nera su un sole giallo. Le lettere da Altomonte non erano mai foriere di buone notizie.

Ruppe il sigillo e srotolò la pergamena. Riconobbe subito la calligrafia ordinata dell’alchemista Frell, l’uomo che gli faceva da mentore e tutore sin dal suo primo giorno di scuola; per
  uno studioso così stimato, doveva essere un compito frustrante e, il più delle volte, privo di risultati. Tuttavia portava avanti il suo incarico grazie a una riserva infinita di pazienza.

O forse è pietà.

Kanthe avvicinò la lettera a una delle torce nel corridoio e cominciò a leggere.

 

Principe Kanthe ry Massif, c’è una questione di una certa importanza che desidero sottoporti in via confidenziale. Ti sarei grato se mi raggiungessi al più presto nel mio scholarium personale. È una questione di una certa urgenza e richiede un eguale margine di riservatezza. Ahimè, credo che soltanto un uomo col tuo status e con la tua circospezione sia in grado di trovare una soluzione.

 

Kanthe gemette, pensando che avrebbe dovuto rimandare il bagno rilassante di foglie di liscivia che aveva sognato durante la lunga scarpinata fino alla sua stanza. Anche se il tono della comunicazione era gentile e sembrava un invito, Kanthe non aveva difficoltà a leggere un ordine tra le sue righe. Frell era un membro del Consiglio degli Otto, e in quanto tale non poteva essere ignorato. Ancor peggio, la pergamena era stata spedita il giorno prima, ben dopo che lui aveva cominciato la sua lenta discesa che l’aveva portato in un letto infestato di pidocchi nelle Terre Basse.

Appallottolò la pergamena e diede le spalle alla porta, chiedendosi per quale motivo fosse stato convocato. Ma per esperienza poteva immaginare la risposta.

Nient’altro che guai.
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Kanthe si fermò davanti a una solida porta di legno contrassegnata dal sigillo di Kepenhill, ma con un mortaio e un pestello d’argento al centro che rappresentavano l’ordine degli alchemisti. Sul lato opposto dell’ottavo livello c’era un’altra porta con sopra lo stesso simbolo, solo che in questo caso al centro del libro incatenato c’era una stella d’oro, l’emblema degli ieromonaci.

Il principe non aveva mai oltrepassato quest’ultima porta.

Prese da sotto la camicia una pesante chiave di ferro che pendeva da un anello di cuoio intrecciato. Anche se aveva aperto quella porta migliaia di volte durante i suoi otto anni alla scuola, avvertì come sempre una fitta di ansia. Al di là della soglia, una stretta scala saliva e scendeva a spirale. Quei gradini potevano essere percorsi solo da coloro che avevano raggiunto lo status di Altocrist nell’alchemia.

O, nel caso di Kanthe, da un principe cui era stato assegnato un tutore appartenente a quell’ordine.

Cominciò a salire i gradini mantenendo un respiro costante. La scala a chiocciola saliva dalla base di Kepenhill fino alla sua sommità, permettendo agli alchemisti di spostarsi tra i livelli della scuola evitando la confusione delle scale esterne. Al nono livello, la spirale s’interrompeva tra le torri disposte a semicerchio riservate agli studi alchemici.

Una scalinata simile, ma destinata agli ieromonaci, seguiva lo stesso percorso sul lato opposto della scuola, terminando tra le torri dedicate alle devozioni e agli studi religiosi. Kanthe non l’aveva mai percorsa, né aveva nessun interesse a farlo.

In cima alle scale, un’arcata scolpita con misteriosi simboli alchemici conduceva a un salone cavernoso con al centro un enorme candelabro di ferro con strane fiammelle di sfumature diverse. La più grande e centrale, di colore nero, emetteva una voluta di fumo bianco.

Kanthe si affrettò sotto di esso trattenendo il respiro.

L’aria della sala, impregnata dell’odore aspro di sostanze chimiche e delle energie formicolanti di un temporale, sapeva di misteri arcani. Quella sensazione era probabilmente acuita dal suo disagio. Sapeva bene cosa accadeva a coloro che salivano al nono livello senza permesso.

L’accesso agli studenti era vietato, ma lui aveva una dispensa speciale, non tanto perché era il figlio del re, bensì per la stima di cui godeva l’uomo che gli faceva da tutore. Nessuno si aspettava che Frell facesse continuamente su e giù per occuparsi del Principe nell’Armadio. Era invece quest’ultimo a fare quella salita – più corta da quando era all’ottavo livello – quasi a giorni alterni.

Dopo tanti anni, gli altri alchemisti avevano superato lo sconcerto iniziale nel trovarselo davanti su quelle scale e, con l’eccezione di qualche sguardo infastidito, adesso perlopiù lo ignoravano. Proprio come facevano i suoi compagni di classe. Alcuni continuavano a evitarlo per gelosia, rancore o risentimento per quel privilegio. Altri avevano inizialmente cercato di entrare nelle sue grazie, ma dopo anni di tentativi infruttuosi alla fine ci avevano rinunciato e si erano uniti alla schiera di chi lo disprezzava.

Un forte boato proveniente da sopra di lui lo fece saltare dallo spavento. Abbassò la testa, immaginando un esperimento andato storto. Urla smorzate dalla stessa direzione rafforzarono quella supposizione. Ogni alchemista aveva uno scholarium personale in cui conduceva i propri studi.

Si precipitò sul lato opposto della sala principale e imboccò un corridoio curvo fiancheggiato da torce e ritratti a olio degli studiosi più celebri della scuola. Raggiunta la torre più occidentale, salì la rampa di scale che portava allo scholarium di Frell in cima.

Bussò a una semplice porta di quercia. Non sapeva se l’alchemista fosse nel suo studio, soprattutto perché la convocazione risaliva al giorno prima.

«Un momento!» urlò una voce.

Mentre attendeva, Kanthe si sentì attraversare da un brivido di nervosismo.

Poi un chiavistello grattò dall’altra parte della porta, cosa che lo lasciò di stucco. Era raro che Frell si chiudesse nelle sue stanze. Al contrario, era più che felice di parlare senza sosta del suo lavoro o d’intavolare accese discussioni con altri fratelli o sorelle del suo ordine. Accettava persino suggerimenti dagli ieromonaci. Era questa sua natura collaborativa che probabilmente gli aveva consentito di entrare a far parte del Consiglio degli Otto, rendendolo il più giovane ad aver mai ottenuto un tale onore.

Frell dischiuse la porta quel tanto che bastava per sbirciare fuori, quindi emise un sospiro esasperato e la spalancò. «Ricordami di spiegarti nuovamente il significato della parola ’urgente’», lo rimproverò. «Entra.»

Kanthe obbedì, poi attese che l’alchemista chiudesse la porta dietro di sé. Rimase a bocca aperta per lo stato dello scholarium, per non parlare delle condizioni dello stesso studioso.

Che sta succedendo?

Di solito, gli spazi di Frell erano ordinati e puliti in modo quasi maniacale: i libri tutti allineati sugli scaffali, ogni pergamena nel rispettivo scomparto numerato, i banchi da lavoro senza neanche un granello di polvere. Tutto quell’ordine si rendeva necessario perché il posto – in parte antica biblioteca, in parte studio accademico e in parte sala di curiosità – era ingombro dal pavimento al soffitto a volta. Apparati arcani – alcuni di vetro, altri di bronzo – riposavano su mensole o erano allestiti sui tavoli, a volte
  colmi di elisir gorgoglianti e di strane sostanze chimiche. Le finestre, sebbene rivolte in qualsiasi direzione, solitamente erano chiuse – come in quel momento – per preservare l’integrità dei preziosi testi conservati tra quelle mura. Lo scholarium era comunque illuminato da una manciata di lampade a olio, con le fiammelle che guizzavano dietro pannelli di vetro fra pergamene e fogli di cartapecora.

«Che è successo qui dentro?» chiese Kanthe.

Frell lo ignorò, allontanandosi con un fruscio della tonaca nera allacciata in vita con una fascia cremisi. L’alchemista aveva il doppio della sua età ed era una testa più alto di lui. I capelli rosso scuro erano raccolti in un codino; il viso, solitamente rasato, era ricoperto da una barbetta; gli occhi, raggrinziti agli angoli per le ore trascorse a scrutare inchiostro sbiadito, erano scavati e cerchiati di nero. Aveva l’aria di chi non dormiva da giorni e per questo sembrava invecchiato di dieci anni.

«Vieni», disse.

Era come se in quella stanza si fosse abbattuta una bufera. I libri erano accatastati ovunque e le pergamene giacevano abbandonate a terra. La maggior parte delle lampade a olio era allineata su un lungo tavolo che l’alchemista aveva spostato vicino all’apparato principale dello scholarium, un dispositivo che sembrava essere l’occhio di quella particolare tempesta.

Kanthe lo raggiunse accanto al lungo astroscopio di bronzo al centro della stanza.

La base era imbullonata sopra un ingranaggio a ruota, e l’estremità munita di lente sbucava da un’apertura sul tetto della torre. Il tubo dell’enorme strumento, rivestito di cristalli e specchi levigati disposti in un qualche disegno arcano, era largo due volte una sua coscia.

Frell si chinò su alcune pergamene sparse sul tavolo vicino e, strofinandosi il mento, fece scorrere una mano sopra una fila di calamai di cristallo, ognuno di un colore diverso. «Lasciami appuntare una cosa prima che me la dimentichi. Adesso che la luna non è più piena, devo annotare tutto ciò che posso.» Prese il pennino immerso nel calamaio azzurro e vergò in modo rapido e preciso una serie di numeri accanto a una riproduzione dettagliata della luna.

Kanthe ne approfittò per guardarsi furtivamente intorno, e in un angolo individuò il nastro arricciato di tela cerata nera che chiudeva una missiva portata da un corvaraldo. Non riusciva a leggerne il contenuto, ma su un lato c’era un grosso sigillo. Era simile a quello di Kepenhill, solo che il minuscolo libro impresso sulla ceralacca non era avvolto in catene ma in un intrico di ortiche spinose.

Conosceva quel simbolo.

Il Chiostro.

La scuola che aveva frequentato Frell.

Nel frattempo l’alchemista aveva finito di prendere appunti e adesso aveva lo sguardo rivolto verso la testa dell’astroscopio, come se stesse cercando di sbirciare attraverso il tetto. I suoi studi si concentravano sui misteri del cielo, quella che gli ieromonaci consideravano l’alta sfera degli dei. Frell cercava di comprendere il movimento e il disegno dei corpi celesti, anche se poteva condurre le sue ricerche soltanto d’inverno, quando il sole si trovava nel suo punto più basso nel cielo e le poche stelle di quella sezione
  della Corona diventavano visibili.

Il suo interesse per la volta celeste era comprensibile. Era cresciuto all’estremità più occidentale della Corona, all’ombra delle Zanne di Ghiaccio, che segnavano il confine tra quest’ultima e le distese gelate al di là delle montagne. Erano territori toccati poco o nulla dalla luce del Padre Superiore, e dunque il cielo che li sovrastava era punteggiato da una miriade di stelle.

Nella Corona senza stelle, invece, Frell si era concentrato su ciò che riusciva a vedere senza problemi. Kanthe abbassò lo sguardo sul disegno dettagliato della luna, fresco d’inchiostro e ricoperto di annotazioni cabalistiche, linee e misurazioni, tutte di colori diversi. Era piuttosto bello in un modo freddo e spaventoso.

Le altre pergamene sul tavolo sembravano molto più antiche, ingiallite dall’età e con l’inchiostro talmente sbiadito da risultare quasi illeggibile, ma avevano un’aria altrettanto misteriosa.

La luna...

Frell sospirò e scosse la testa. «Forse sono confuso, o sconvolto dai Figli al punto di avere le allucinazioni.»

«Perché dici questo?» chiese il principe. Non aveva mai sentito Frell dubitare di se stesso, cosa che lo turbava più di quanto si sarebbe immaginato. Per molti aspetti, l’alchemista era stato la sua roccia nel corso della sua turbolenta adolescenza. «Per quale motivo tutto d’un tratto ti sei rabbuiato?»

«Non mi sono rabbuiato ’tutto d’un tratto’. È solo che l’amara verità non può più essere negata. Non posso restarmene ancora appollaiato nel mio studio a leggere testi antichi e a continuare le mie futili misurazioni. A un certo punto lo studio non è più sufficiente, e le speculazioni diventano inevitabili.»

«Non capisco...»

Frell gli afferrò un braccio. «Il mondo sta per finire, Kanthe. Gli dei intendono distruggerci.»

 

 

Kanthe si sforzava di seguire il discorso del suo mentore. Era scioccato al punto di non riuscire quasi a sentire le sue parole. Stentava a credere alle blasfemie che uscivano dalla sua bocca.

«... voluto ignorarlo», provò a spiegarsi Frell. «Poi, due giorni fa, mi è giunta una comunicazione dal Chiostro, e a quel punto ho capito che tutti i miei calcoli e le mie misurazioni non potevano più essere ignorati.»

Il principe lanciò un’occhiata alla missiva nera, poi alle pergamene sparse sul tavolo, e finalmente ritrovò la voce. «Quali misurazioni? Quali calcoli?»

«Te li mostro, così capirai meglio quello che temo accadrà.»

L’alchemista allineò le pergamene più antiche sul tavolo, poi batté un dito su quella all’estrema sinistra. «Questa effigie risale a sette secoli fa, più o meno quando è stata fondata Kepenhill. Guarda com’è dettagliata la luna, è un disegno davvero notevole se consideriamo quanto fossero rozzi i vistascopi di allora. Dev’essere stato un lavoro meticoloso, soprattutto calcolare la sua ampiezza.»

«E allora?» lo incalzò Kanthe.

L’altro spostò la sua attenzione sulle tre pergamene successive. «Queste lune sono state disegnate rispettivamente duecento, cento e cinquant’anni fa. L’ultima è stata mappata da Lyrrasta, dopo che ha abbandonato i suoi studi geografici per dedicarsi a quelli celesti.»

«Non è la cartografa bruciata sul rogo?» chiese Kanthe, corrugando la fronte mentre ripescava dalla memoria una vecchia lezione di storia. Poteva tranquillamente sbagliarsi: un gran numero di donne era andato incontro a quel destino – o a uno peggiore – per aver messo in discussione questioni che era meglio lasciare agli dei.

«Sì», ammise Frell. «Ha commesso l’errore di dubitare dell’esistenza dei Figli, attribuendo gran parte della loro danza a forze invisibili. Ma non è questo il punto. La sua mappa e i suoi calcoli s’inseriscono in uno schema che risale a secoli fa, se non ancora prima.»

«Quale schema?»

L’alchemista indicò un numero su ciascuna pergamena, corrispondente all’ampiezza della faccia della luna.

Persino Kanthe notò che quella cifra era andata crescendo nel corso dei secoli. «Non capisco. Questo significa che la luna sta diventando più grande?»

«O più probabilmente si sta avvicinando alla Sfera. Tuttavia i resoconti storici non erano sufficienti per affermare una cosa simile. Potevano esserci imprecisioni nelle misurazioni, dovute
  alle stagioni in cui la luna è stata mappata, o alla sua posizione rispetto alla Corona. Ho provato a tenere conto di tutto questo, e allo stesso tempo ho cercato conferme altrove.»

«Per esempio?»

L’uomo scosse piano la testa. «I cambiamenti delle maree nel corso dei secoli, o la frequenza del sanguinamento nelle donne, che sappiamo essere collegato alla Figlia. Ho anche
  analizzato il comportamento di alcune creature notturne, influenzato dal crescere e dal calare del volto del Figlio.»

«E cos’hai scoperto?»

«Nulla che potessi usare per corroborare definitivamente i miei timori crescenti. E così dieci anni fa ho cominciato a misurare io stesso la faccia della luna. Purtroppo, però, i
  cambiamenti osservabili in un lasso di tempo così breve sono infinitesimali. Temevo che ci avrei messo tutta la vita a confermare o a cancellare le mie paure.»

«Allora cos’è che adesso ti turba così tanto?»

«Nell’ultimo anno i cambiamenti si sono fatti più rilevanti. A ogni giro di luna. E questi sono risultati che non posso di certo ignorare.»

«Perché sono frutto del tuo lavoro. Svolto qui a Kepenhill.»

Frell annuì. «La faccia della luna cresce a ogni giro, e sempre più velocemente. È un fatto inconfutabile.»

Kanthe sollevò la testa, come se volesse guardare il satellite attraverso il tetto. «Ma questo cosa significa? Prima hai detto che il mondo sta per finire.»

«Temo che tra non molto – di certo entro una manciata di anni – la Figlia si riunirà alla Madre, distruggendo la Sfera e ponendo fine a ogni forma di vita.»

Lui s’immaginò la luna che si abbatteva sul mondo come un martello su un’incudine.

«Il re va informato il prima possibile», continuò l’alchemista. «A tal fine, tu potrai essermi di grande aiuto. Ho bisogno di essere ricevuto da tuo padre e dal suo consiglio. È necessario
  intervenire, anche se non ho ancora idea di cosa potremmo fare.»

Kanthe si voltò di scatto verso il suo tutore. C’erano alcune cose che i principi sapevano molto meglio degli alchemisti. «Non puoi parlargliene», esclamò. «Mio padre – come qualsiasi
  ieromonaco di questo posto – crede che gli dei siano immutabili, finiresti al rogo anche solo se sussurrassi il contrario.» Ripensò a Lyrrasta che bruciava tra le fiamme. «Mio padre si lascia guidare dai
  presagi, ha decine di aruspici e divinatori che lo consigliano. La mattina quasi non caca senza prima averli consultati. E tu vuoi dire al re, un uomo che sta per muovere una guerra al Klashe, che presto gli dei
  ci puniranno; vuoi parlargli di sventura mentre lui raduna gli eserciti. Verrai tacciato non solo di blasfemia, ma anche di tradimento. Sarai fortunato se ti ucciderà sul posto.»

Nonostante i suoi sforzi, Frell sembrava tutt’altro che dissuaso. Si sfregava la piega ispida del mento con un dito. Sapeva che quelle minacce erano reali, ma stava chiaramente cercando
  un modo per aggirarle.

Kanthe sbuffò esasperato e tentò un altro approccio prima che Frell lo trovasse. «Conosci la storia del Cavaliere Rinnegato?»

L’alchemista s’irrigidì, probabilmente spiazzato da quel cambio di argomento, ma spostò lo sguardo sulla missiva arrotolata proveniente dal Chiostro.

Almeno sa dove si conclude questo racconto.

Frell lo guardò di nuovo, con la fronte corrugata. «Cosa c’entra questa storia infelice con...»

«È per farti capire meglio che tipo d’uomo è mio padre. Tutti conoscono Graylin sy Moor, colui che è passato alla storia come il Cavaliere Rinnegato quando è stato cacciato dalla
  legione del re. Colui che ha infranto il suo giuramento di fedeltà e lealtà, giacendo con una delle serve del piacere predilette di mio padre, una bellezza senza eguali.»

Frell annuì. «E, quando la donna è rimasta gravida, è fuggito con lei nelle paludi del Mýr.»

«Dove la serva ha trovato la morte. Il suo corpo sventrato e fatto a pezzi, e il feto strappato dal suo grembo.» Kanthe chiuse gli occhi, riconoscendo che c’erano destini peggiori di essere
  un principe nell’armadio. «Graylin alla fine è stato catturato, torturato ed esiliato dal regno, col divieto di brandire un’arma o persino di sferrare un pugno. Si narra inoltre che si sia rifiutato di negare
  l’amore per quella donna, anche sotto tortura. È morto in esilio, non per le ferite riportate, ma di crepacuore.»

Frell incrociò le braccia e distolse lo sguardo. «Sì, è una dura lezione su giuramenti e cuori infranti.»

«Ma la storia non finisce qua», continuò Kanthe, catturando di nuovo l’attenzione del suo mentore. «Sai cosa credeva mio padre? Sai per quale motivo ha mandato gran parte della sua
  legione sulle tracce di un cavaliere e di una serva?»

Frell rispose con un silenzio eloquente.

«A lui non importava nulla della donna, il suo nome neppure compare nel racconto. In realtà, il re apriva generosamente le porte del palazzo del piacere ad altri uomini, ai soldati della
  legione, per esempio, e ai membri del suo consiglio interno.» E anche al suo amato primogenito. «E di certo non gl’importava se la creatura che quella portava in grembo fosse il frutto dei suoi lombi o di
  quelli del cavaliere. Le matrone delle serve si occupano da secoli dei bastardi reali scampati ai loro intrugli abortivi.»

«Per quale motivo allora li fece inseguire con un tale fervore?»

«Per le parole di un aruspice che tiene in grande stima. E non un veggente qualsiasi: costui ha una fascia nera sugli occhi e indossa una tonaca grigia.»

Frell sgranò gli occhi. «Un Confessore.»

«Solo che costui bacia il simbolo della serpe cornuta e, stando a mio padre, è in contatto diretto col dio oscuro Ðreyk.»

«Un Iflelen, dunque...» commentò Frell con tono disgustato, quasi che volesse sputare al suono di quella parola.

«Questo aruspice ha sussurrato a mio padre che la bambina nel grembo della serva – che fosse una bastarda reale o figlia del cavaliere – avrebbe causato la fine del mondo. E così il re ha
  cominciato a dare la caccia a Graylin, un uomo che aveva considerato a lungo uno dei suoi cavalieri più fidati e della cui amicizia un tempo si era pregiato. E solo per uccidere una povera creatura adombrata
  da un presagio di sventura.»

Frell socchiuse gli occhi e Kanthe si rese conto che ormai l’uomo aveva capito il senso del suo discorso.

Ciononostante continuò a incalzarlo. «E tu vuoi inginocchiarti davanti a lui e alimentare quell’antica paura? Credi che accoglierà favorevolmente un tale consiglio con una guerra alle
  porte?»

«Non ho intenzione di presentarmi al suo cospetto con una profezia ricavata da un lancio di ossicini o dalle viscere di un animale, gli presenterò prove alchemiche che non possono essere
  confutate.»

La testa di Kanthe ricominciò a pulsare, e si massaggiò le tempie. «Neppure io credo alle visioni degli indovini. Penso che quel maledetto aruspice abbia sussurrato a mio padre ciò che lui
  voleva sentirsi dire per giustificare l’assassinio di un potenziale bastardo; o forse quello ha agito per un tornaconto personale, gli ha raccontato quella storia per piantare un paletto nel cuore di un cavaliere
  cui il re prestava ascolto, sbarazzandosi così di un rivale. Ma da allora mio padre ha cominciato ad affidarsi sempre di più a questi sussurri, in particolare a quelli del suo Confessore.»

Il principe fissò l’alchemista negli occhi. «La tua voce non verrà udita sopra questi sussurri. E, anche se mio padre dovesse crederti, le tue parole verranno usate contro di te. Lo so per
  certo. E poi, tu cosa ci guadagneresti? Per tua stessa ammissione, non hai una soluzione per scongiurare questa catastrofe.»

Frell annuì lentamente. «Sei stato persuasivo.»

Lui si sarebbe dovuto sentire sollevato, ma notò una maggiore determinazione nello sguardo del suo mentore.

«Per convincere davvero il re sarà necessaria una blasfemia ancor più grande.»

«No, non è quello che...»

Frell gli diede una pacca sul braccio. «Non c’è ragione di andare in battaglia con la spada mezza sguainata. Posso essere condannato a morte soltanto una volta, no?»

«Che hai intenzione di fare?»

«Poco fa hai detto una cosa giusta. Non posso presentarmi al cospetto del re senza una soluzione.» Si voltò a studiare le pergamene sul tavolo. «Per trovarne una, devo prima
  approfondire le cause dell’approssimarsi della luna. E sospetto di sapere da dove cominciare.»

«Ovvero?»

«Esiste un testo proibito, attribuito a Lyrrasta, che si dice parli delle forze invisibili che legano la luna alla Sfera e i Figli alla loro Madre. Ma si dice pure che le sue pagine contengano la
  più grande blasfemia di tutte.»

«Quale?»

«Lyrrasta credeva che tanto tempo fa, prima che le nostre storie venissero scritte, la Madre Inferiore girasse su se stessa, in modo che a turno tutte le sue facce fossero rivolte verso il
  sole.»

Kanthe sbuffò rumorosamente. Quell’idea era non solo blasfema, ma anche ridicola. Provò a immaginare il mondo che ruotava su se stesso, col sole che riscaldava prima un lato e poi
  l’altro. La Sfera diventava fredda, poi di nuovo calda. La testa gli girava al solo pensiero. Sarebbe stato impossibile sopravvivere a una tale follia.

«Devo procurarmi quel testo», continuò Frell. «Contiene di certo le risposte che cerco.»

«E dove andrai a cercarlo?»

«Nella Biblioteca Nera dell’Anatema.»

Kanthe sentì il terreno aprirsi sotto di lui. Abbassò lo sguardo, sapendo dov’era sepolta quella biblioteca funesta: nelle profondità più oscure del Santuario.

Frell si avvicinò alla porta. «Devo trovarlo prima che sia troppo tardi.»
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Che sto facendo? pensò Kanthe mentre seguiva Frell giù per le scale a chiocciola, superando un livello dopo l’altro. Per gran parte della discesa aveva cercato di dissuaderlo dal portare le sue oscure paure nella luminosa sala del trono di Azantiia, e soprattutto dall’introdursi nel Santuario, ma poi si era arreso.

Qualsiasi studente di Kepenhill sapeva che sotto le radici della scuola si trovavano le stanze tenebrose dei Confessori. Si diceva che il Santuario si estendesse in profondità tanto quanto Kepenhill in altezza.

Ovviamente giravano numerose voci su quel posto – riti arcani, mostri incatenati, stregonerie e sortilegi –, che gli insegnanti di Kepenhill cercavano però di fugare. Al di sotto della scuola, sostenevano, c’era solo un eremo monastico in cui i Confessori proseguivano i loro studi arcani e si dedicavano ad attività accademiche. Portavano avanti ricerche pericolose, che comportavano profonde meditazioni e trance indotte dalle erbe, effettuavano esperimenti cabalistici e cercavano strade al di là di qualsiasi confine
  fisico e storico. A nessuno – ieromonaci e alchemisti di Kepenhill compresi – era dato sapere con precisione di cosa si occupassero.

Il fatto che si facessero vedere raramente contribuiva ad alimentare le speculazioni sul loro conto. Gli studenti non sapevano come andavano e venivano dalla loro fortezza sotterranea, e la possibile esistenza di passaggi segreti e porte nascoste li spingeva a non girare mai da soli per la scuola, per paura che i Confessori li rapissero per sottoporli a qualche rito sanguinario. E qualcuno era davvero scomparso senza lasciare tracce, anche se Kanthe pensava che si trattasse solo di studenti scontenti che avevano
  cercato la libertà oltre le mura della scuola.

Un desiderio che di certo comprendo.

Lui non aveva nessuna voglia di scoprire se quelle storie fossero vere, ma nonostante questo continuava a scendere i gradini.

Frell si fermò quando raggiunse il primo livello, anche se la scala a chiocciola continuava a scendere, e si voltò. «Principe Kanthe, forse dovresti tornare nelle tue stanze. Proverò a convincere i Confessori a lasciarmi entrare nella biblioteca. È raro che concedano un tale permesso, ma in passato è già successo. Inoltre, conosco un paio di loro che almeno prenderanno in considerazione la mia richiesta.»

Kanthe gli fece segno di proseguire. «Quando ti troverai davanti alle porte del Santuario, ti serviranno ben più di un paio di amici dall’altra parte. Se vuoi davvero entrare, un principe al tuo fianco è meglio di aria dal culo.»

Frell si rimise in cammino con un sospiro. «Forse hai ragione.»

Il principe gli stava offrendo il suo aiuto perché, se gli fosse stata concessa l’autorizzazione a entrare, Frell avrebbe trascorso molti giorni nella biblioteca, o almeno il tempo necessario per consentire a Kanthe di escogitare un altro modo per convincerlo a non riferire i suoi presagi di sventura al re.

La scala girò altre cinque volte su se stessa prima d’interrompersi davanti a una porta di legnodebano con fasce e borchie di ferro. Kanthe rabbrividì alla vista dell’emblema inciso sull’architrave: un altro libro, ma non avvolto in ortiche o catene, bensì tra le spire di una vipera zannuta, un simbolo che metteva in guardia dalla natura velenosa delle conoscenze che si trovavano oltre quella soglia.

Frell fece un passo avanti, prese una chiave dalla tasca e aprì la serratura. Quando socchiuse la porta, Kanthe gli bloccò il passaggio. L’alchemista si accigliò costernato, ma lui scosse la testa.

Non farlo.

Alcune voci giunsero dall’interno, dapprima deboli, poi più distinte quando l’alchemista aprì un altro poco la porta.

Kanthe non ebbe difficoltà a riconoscere la burbera autorità del padre. Sapeva per lunga esperienza che era meglio non presentarsi al cospetto del re senza essere stati annunciati. Temeva inoltre che Frell potesse sfruttare quell’improvvisa opportunità per spiattellargli tutte le sue paure.

Non posso permettere che accada.

Gli fece così cenno di spostarsi su un lato della porta e di spiare cosa stesse succedendo dall’altra parte. Quattro figure erano raccolte al centro di una sala cavernosa scolpita in una pietra nera e vetrosa. Le pareti e il soffitto erano stati levigati in modo da creare un grosso specchio con numerose sfaccettature, ognuna delle quali rifletteva i movimenti nella stanza. Lungo le pareti c’era una ventina di altre porte di legnodebano, ciascuna con un simbolo diverso inciso sull’architrave.

Dove conducono?

Kanthe ripensò alle voci sui passaggi segreti del Santuario. Di certo ce n’era uno che portava ad Altomonte, come dimostrava il fatto che suo padre non era accompagnato dal solito seguito di guardie.

Il re indossava stivali al ginocchio lucidi, calzoni aderenti di seta e un farsetto di velluto ricamato. Un pesante mantello blu scuro gli arrivava alle caviglie, come se un qualsiasi indumento potesse davvero celare la magnificenza dell’altosovrano Toranth ry Massif, il Lord Coronato di Hálendii, legittimo monarca di tutto il regno e dei suoi territori.

Il suo volto pallido e impassibile si rifletteva cento volte nelle sfaccettature delle pareti. I lineamenti affilati erano addolciti da un’aureola di riccioli biondo platino quasi completamente appiattiti da una buona dose di olio. Una smorfia di delusione – un’espressione ben nota a Kanthe – gli increspava le labbra. «Hai perduto la reliquia di bronzo, il manufatto che potrebbe garantirci la vittoria nella guerra imminente!» tuonò. «È per questo che sei tornato qui in tutta fretta, per mettermi al corrente del tuo
  fallimento?»

«Un contrattempo cui porrò rimedio quando troveremo il prigioniero evaso che l’ha rubata. I miei uomini stanno battendo l’Incudine da cima a fondo. Il ladro non può nascondere a lungo una bizzarria simile.»

Kanthe riconobbe la tonaca grigia, il tatuaggio nero sugli occhi e la treccia di capelli argentati intorno al collo dell’interlocutore di suo padre: appartenevano al Confessore che era solito sussurrargli in un orecchio. L’uomo aveva il capo piegato, e faceva del suo meglio per placare l’ira del re con risolutezza e ossequio.

«Wryth», bisbigliò Frell. C’era tanto di quel disgusto in quel nome da riempire un tomo di mille pagine.

Dunque non sono l’unico a conoscere quel bastardo.

«Domattina tornerò a Guld’guhl e mi occuperò personalmente del recupero del manufatto», promise il Confessore. «Ho dedicato tutta la mia vita alla ricerca di antiche magie frutto di alchemie perdute, e non lascerò che questa statua ci scivoli via dalle mani.»

«Non deve accadere», ribatté il re in tono perentorio. «Il ligio generale Haddan teme che il ladro possa vendere quest’arma portentosa al Klashe per comprarsi la libertà, in quanto ritiene che sia l’unica risorsa a disposizione di quel cane.»

«Abbiamo già preso in considerazione questa possibilità. Le spie del Klashe – quelle a noi note – sono state arrestate e interrogate sotto tortura. Inoltre, il porto dell’Incudine è sorvegliato giorno e notte. Non esiste via di fuga. La dea tornerà in nostro possesso.»

«Sarà meglio», disse il re con più calma. «Nel frattempo, ho un altro problema da affrontare. Un appello di un cugino di secondo grado dall’altra parte della baia. Guai al Mýr.» Wryth socchiuse gli occhi, ma il padre di Kanthe lo congedò con un cenno della mano. «Tu pensa alla statua, di questa faccenda ce ne occuperemo io e Haddan. Se andrà tutto bene, forse neppure avremo bisogno di antiche magie e dee per vincere la guerra.»

L’interesse sul volto del Confessore aumentò, ma non fece nulla eccetto indietreggiare con un umile inchino dal sapore beffardo.

Il re non se ne accorse, perché intanto si era girato verso un alto giovanotto in un’armatura leggera al suo fianco, un’altra figura che Kanthe conosceva molto bene. «Mikaen, sembra che a breve tuo fratello ci tornerà finalmente utile.»

Kanthe s’irrigidì.

Di che sta parlando?

Il padre si voltò verso il quarto membro del gruppo, un uomo basso e rotondo con la tonaca bianca tipica degli ieromonaci. Non si trattava però di un semplice insegnante, in quanto era il portavoce del Consiglio degli Otto, il rettore di Kepenhill.

«Abate Naff, convoca mio figlio e digli di presentarsi nella sala del consiglio alla prima campana del vespero.»

«Sarà fatto», rispose quello, chinando il capo.

Frell richiuse piano la porta, poi fece cenno a Kanthe di seguirlo sulla scala a chiocciola.

«D-di c-che stavano parlando?» balbettò quest’ultimo quando arrivarono al terzo livello. «Antiche magie? Un’arma portentosa? Una divinità di bronzo?»

«Non ne ho idea», ammise Frell. «Ma, se c’è di mezzo quella serpe di Wryth, non può essere nulla di buono. Negli ultimi tempi, il potere degli Iflelen tra le stanze buie del Santuario è aumentato. Una svolta non inaspettata. Troppo spesso la saggezza degli uomini viene soffocata dai tamburi di guerra. La paura alimenta le ambizioni più sinistre, a volte persino nei migliori di noi. E nei peggiori...» Lasciò la frase a metà.

«Che facciamo?» gli chiese Kanthe.

«Per prima cosa, dobbiamo accertarci che ci sia anche io con te nella sala del consiglio.»

Kanthe si fermò. «Non starai pensando di parlargli del...»

«No, per il momento lasceremo da parte i Figli. Sta succedendo qualcosa qui ad Azantiia, a Guld’guhl e nel Mýr... Non riesco a capire cosa colleghi questi tre luoghi, ma non credo al caso e alle coincidenze.»

Kanthe ricordò la missiva nera sul tavolo dell’alchemista, chiedendosi di nuovo quale messaggio gli fosse stato recapitato. Riprese a salire le scale massaggiandosi la gola. Come Frell, anche lui percepiva forze nascoste.

Ed erano simili a un cappio che andava stringendosi intorno al suo collo.

 

 

Al termine della prima campana del vespero, Kanthe era in piedi davanti al lungo tavolo del consiglio, rigido come gli abiti eleganti che aveva rispolverato e gli stivali che aveva indossato dopo il bagno di foglie di liscivia. Aveva persino spazzolato il mezzo mantello di velluto nero fino a farlo brillare.

Meglio fare il principe finché posso.

Aveva le mani intrecciate dietro la schiena e il petto in fuori. Le sedie intorno al tavolo erano quasi tutte libere. Era come se il quartetto nel Santuario si fosse trasferito in quella stanza di pietra alle spalle della sala del trono. L’unica differenza, notò Kanthe con sollievo, era che Wryth era stato sostituito dal ligio generale Haddan sy Marc.

Il comandante delle legioni del Regno di Hálendii era alla destra del re. Sebbene fosse seduto, era più alto di quest’ultimo. L’uomo si radeva i capelli per indossare meglio l’elmo, anche se Kanthe sospettava che lo facesse per ostentare le sue cicatrici, in particolare la linea frastagliata che andava dalla sommità del cranio alla mascella sul lato sinistro del volto. Probabilmente il generale era più orgoglioso di quelle ferite guadagnate in battaglia che di qualsiasi nastro, distintivo o medaglia. I suoi occhi neri erano
  simili a pietre focaie levigate. Kanthe dubitava che le sue labbra si fossero mai piegate in un sorriso, o almeno lui non lo aveva mai visto accadere.

L’unico sconosciuto era un uomo magro come un giunco con una chioma color paglia seduto a una certa distanza dagli altri, come se non gli fosse permesso di stare vicino al re. Il suo sguardo guizzava da una parte all’altra, quando non era posato sulle sue gambe. La fronte luccicava di sudore. I suoi abiti erano puliti e ordinati, ma lontani dai paramenti degli altri uomini presenti; sembravano seguire una moda vecchia di anni, come dimostravano le frivole balze della camicia.

Il re si accorse che il figlio lo stava osservando e glielo presentò: «Vicesindaco Harlac hy Charmane, di Fiskur. Cugino di secondo grado tuo e di Mikaen».

L’interessato s’irrigidì, quasi saltando dalla sedia, poi spostò lo sguardo dal re al principe e quindi a un secondo principe.

Un parente di poco conto, dunque, e chiaramente un pesce fuor d’acqua.

Kanthe notò un piccolo sorriso di derisione sul volto del fratello. Il gemello era seduto alla sinistra del padre, appoggiato al bracciolo della sua sedia. Si era accorciato di molto i capelli
  biondo oro, anche lui probabilmente per non avere difficoltà a indossare l’elmo. Aveva un’espressione più dura rispetto all’ultima volta che Kanthe lo aveva visto: adesso i suoi occhi blu mare erano glaciali.
  Sembrava molto più un uomo di lui, non più l’amico del cuore che un tempo lo aveva inseguito urlando e ridendo in quelle sale.

Si erano allontanati anche da quel punto di vista.

Sebbene indossasse i suoi abiti migliori, Kanthe aveva ancora l’impressione di essere un grosso pezzo di carbone davanti a un diamante duro e levigato.

Il padre riprese la parola. «Vostro cugino Harlac è venuto da noi con una storia allo stesso tempo strana e tragica. Suo fratello, l’altosindaco di Fiskur, ha bisogno del nostro aiuto per
  risolvere un problema.»

Frell, che aveva accompagnato il suo pupillo nella sala del consiglio per offrirgli assistenza, ebbe un sussulto. L’abate Naff aveva cercato di convincerlo a non andare, ma non aveva avuto
  più fortuna di Kanthe a far cambiare idea al caparbio alchemista.

«Quale storia ha raccontato nostro cugino?» chiese Kanthe, prendendo finalmente la parola.

Il re si sporse in avanti. «Il figlio del sindaco – un alunno del settimanno al Chiostro – è stato ucciso brutalmente. Un pipistrello del Mýr gli ha staccato la testa di netto.»

Kanthe trasalì dentro di sé, sapendo che qualsiasi reazione visibile sarebbe stata disapprovata.

«Il sindaco chiede una scorta che riaccompagni sua figlia a scuola e che, una volta sul posto, uccida quella creatura mostruosa.»

«Come facciamo a sapere quale di quegli abomini ha ucciso il figlio di nostro cugino?» chiese Kanthe, sapendo che le paludi del Mýr pullulavano di quelle bestie.

«Ah.» Il re rivolse un cenno al ligio generale. «Lascio che sia Haddan a spiegartelo.»

L’uomo enorme si schiarì la gola, emettendo un suono come di rocce che rotolavano. «Andremo nelle paludi con una centuria.»

Kanthe soffocò un sussulto. Cento cavalieri? Per una battuta di caccia?

Ma Haddan non aveva finito. «Scortati da venti Guardie Vyrlliane.»

Questa volta Kanthe non riuscì a trattenere il sussulto. La sua reazione fece spuntare un sorriso freddo sulle labbra del gemello maggiore. La Guardia Vyrlliana comprendeva i soldati
  migliori della legione, uomini temprati dalle battaglie coi volti interamente ricoperti di tatuaggi cremisi, sia per sottolineare la loro natura sanguinaria sia per incutere paura ai nemici.

«Non andremo a caccia di un assassino solitario», continuò il generale. «Per troppo tempo quelle creature hanno flagellato le paludi. Elimineremo il maggior numero di quelle bestie
  ripugnanti nel giro di una luna e, se non riusciremo a sterminarle tutte, almeno le convinceremo a tenersi alla larga dai luoghi civilizzati.»

Kanthe si sentì male al pensiero di quel massacro; come cacciatore, aveva imparato a prendere dalla natura solo ciò di cui aveva bisogno. L’uccisione sfrenata e insensata di creature
  viventi era per lui un comportamento crudele e spietato. Non riusciva neppure a sopportare le tagliole in cui ogni tanto s’imbatteva. Quando ne trovava una, la faceva scattare con un ramoscello o un bastone,
  per evitare che quei denti aguzzi imprigionassero e torturassero un animale innocente.

Frell si fece avanti approfittando del silenzio attonito del suo allievo. «Permettimi una considerazione, sire, in virtù dei nove anni che ho trascorso al Mýr.»

Toranth gli concesse la parola con un gesto della mano.

Frell chinò il capo in segno di ringraziamento prima di parlare. «Non voglio intromettermi in faccende che non mi riguardano, ma mi viene da pensare che una tale mattanza vada oltre la
  semplice vendetta.»

Il re inarcò un sopracciglio. «A quanto pare c’è un motivo per cui sei il membro più giovane del Consiglio degli Otto.»

«Le tue parole mi onorano, maestà.»

«Hai ragione, c’è un altro scopo dietro questa caccia. Nel corso dell’ultimo anno l’abate Naff e Haddan hanno elaborato nuove strategie per arricchire il nostro arsenale, dalla
  progettazione di altre macchine da guerra a nuovi composti contenenti calce viva e pece.»

I forti boati che avevano scosso Kepenhill erano ancora vivi nella memoria di Kanthe.

«Ma i Confessori hanno suggerito un altro modo per aggiungere potenza e malignità alle nostre frecce, lame e lance.»

Frell annuì. «Veleno.»

Toranth sollevò anche l’altro sopracciglio. «Esatto. È risaputo che il veleno di quelle bestie alate è straordinariamente letale. Nessun uomo è mai sopravvissuto al loro morso. I
  Confessori ritengono che, se riuscissimo a estrarlo dalle loro ghiandole, potremmo centuplicare la letalità delle nostre armi.»

Kanthe deglutì con forza, affascinato e inorridito allo stesso tempo.

«Il che ci porta a un ultimo dettaglio. Ho detto che nessun uomo è mai sopravvissuto al loro morso. Una donna, invece, c’è riuscita, una ragazza cieca coinvolta nell’attacco in cima al
  Chiostro. Non solo costei è sopravvissuta al veleno, ma ha anche riacquistato la vista. Di certo un simile miracolo è un segno degli dei.»

Le spalle di Frell s’irrigidirono.

«Voglio che venga portata ad Altomonte, in modo che i Confessori e i nostri fisici possano studiarla adeguatamente. Sangue, bile, carne, tutto ciò che è necessario. Conoscere la causa
  della sua unicità potrebbe rivelarsi prezioso. E, anche se così non fosse, una tale benedizione degli dei non può restare a marcire in una palude.» Lo sguardo del re si posò sul figlio dalla carnagione scura. «E,
  dato che queste faccende sono della massima importanza per il regno, il principe Kanthe si unirà alla caccia.»

Quest’ultimo fece un passo indietro, sconvolto.

«Mi è giunta voce della sua notevole bravura nell’attività venatoria. È giunto il momento che il mio secondogenito esca dall’ombra e dimostri il suo valore.»

Immaginandosi nel mezzo di una palude, lui cercò le parole per rifiutare quell’incarico, ma non le trovò. Come poteva opporsi al volere di suo padre?

Mikaen non sembrava più felice. Si sporse verso il re per sussurrargli qualcosa all’orecchio, però venne allontanato in malo modo. Kanthe sentì una vampata di calore al petto. Il fratello
  era così innamorato di se stesso da non poter lasciare che lui brillasse un po’ di luce propria?

«Mio signore», intervenne Frell, «concedimi il permesso di accompagnare il principe Kanthe. Se starà via un’intera luna, sarà opportuno che io sia con lui per continuare ad aiutarlo nei
  suoi studi. E forse la mia conoscenza delle bestie alate potrebbe rivelarsi utile nella distillazione del loro veleno.»

«Fa’ come meglio credi», rispose sbrigativamente il re.

Frell chinò il capo e tornò accanto a Kanthe, scoccandogli uno sguardo preoccupato con la coda dell’occhio. Kanthe ricordò la missiva nera sul tavolo del suo mentore e sentì il cappio
  stringersi ancora di più intorno al collo. Ma non era quello il momento di affrontare tali preoccupazioni, soprattutto perché gli occhi di tutti i presenti erano puntati su di lui.

«Q-quando partiamo?» balbettò.

«La tua nave salpa tra due giorni soltanto», rispose il padre. «Quindi è meglio che cominci a prepararti.»

Lui annuì. Sapeva il motivo di quella fretta: il re voleva che il figlio minore, motivo d’imbarazzo per la famiglia, andasse via prima dell’imminente matrimonio tra Mikaen e Lady Myella.

E sia.

Toranth spostò rumorosamente la sua sedia all’indietro e si alzò.

Mikaen e tutti gli altri si affrettarono a fare altrettanto. Mentre si tirava su, Haddan guardò Kanthe con un’espressione stoica e fredda e una mano posata sull’elsa di un pugnale nel suo
  fodero. A giudicare dal profondo cipiglio che gli solcava la fronte, non era contento di ciò che vedeva.

Non posso darti torto, pensò lui. Ma le cose potrebbero cambiare.

E sapeva qual era il primo passo verso quell’obiettivo.

 

 

Kanthe ignorava le occhiate di cui era oggetto mentre saliva le scale di pietra che si snodavano tra gli edifici del Legionario. Non aveva mai messo piede lì dentro prima di allora. Si era aspettato di sentire il fragore dell’acciaio, le grida rauche di uomini duri, le scurrilità dei commilitoni.

E invece le sale di addestramento delle legioni erano silenziose come quelle di Kepenhill. L’unica eccezione erano le urla e i latrati provenienti dal canile ai piedi della caserma, dove i
  mastini da guerra venivano addestrati assieme alle giovani reclute.

Anche se aveva smesso i suoi abiti formali, tutti sapevano che era il Principe Sbronzo di Altomonte. Bisbigli e risate accompagnavano il suo passaggio, ma lui teneva la schiena dritta.

Raggiunto l’ottavo livello della caserma, cercò la porta giusta e bussò.

Un’imprecazione soffocata giunse dall’altra parte, seguita da uno strascichio di piedi. La porta si spalancò. «Chi è che...» Mikaen s’interruppe quando lo vide. La tempesta che si stava
  formando sopra la sua testa si dissolse, sostituita da una diffidenza circospetta. «Kanthe, che ci fai qui? Ti sei perso mentre facevi ritorno a Kepenhill?»

Lui ignorò la frecciata ed entrò nella stanza dandogli una spallata. Solo allora scoprì che gli alloggi del primogenito del re erano più angusti dei suoi a Kepenhill. C’erano un letto disfatto,
  una piccola scrivania graffiata e un largo armadio aperto, al cui interno scintillava un’armatura argentata. Mikaen indossava solo una lunga camicia che gli lasciava scoperte le gambe; senza la corazza
  sembrava molto più giovane.

«Un regalo per il tuo matrimonio», gli disse, porgendogli una scatoletta di legnodebano. «Visto che non parteciperò alle tue nozze.»

«Avresti potuto mandare un corriere.»

«Volevo consegnartelo di persona.»

Mikaen l’accettò con un sospiro. Sganciò il fermaglio, sollevò il coperchio e rimase a fissare il contenuto per alcuni istanti. Quando rialzò la testa, un piccolo sorriso abbelliva le sue labbra
  aggraziate. L’espressione sul suo volto era accattivante e divertita. «L’hai conservata.»

«Come avrei potuto fare altrimenti?»

Mikaen prese la statuetta grezza di ceramica all’interno della scatola che raffigurava due ragazzi – l’uno in smalto screpolato bianco e l’altro grigio scuro – che si tenevano per gli
  avambracci.

«L’hai fatta per me quando ero a letto con un attacco di febbrerpes, e nessun altro poteva entrare nella mia stanza.»

La voce del fratello s’incrinò un poco. «Sì, me lo ricordo... volevo stare con te, anche quando non potevo.» Distolse lo sguardo. «Perché me la stai restituendo?»

«Per lo stesso motivo per cui tanto tempo fa tu l’hai data a me. Parto tra due giorni e a breve tu ti sposerai. Volevo farti sapere che, per quanto ci siamo allontanati...» Indicò le braccia
  fuse tra loro delle due figure. «Io sarò sempre con te nello spirito.»

C’era però un altro motivo per cui Kanthe era tornato di soppiatto nella sua vecchia stanza ad Altomonte e aveva preso quella scatoletta nascosta sotto le assi del pavimento. Aveva
  voluto ricordare a Mikaen il ragazzo che un tempo aveva avuto un pensiero gentile per il fratello minore febbricitante. Anche se negli ultimi otto anni si erano allontanati sempre di più, forse quella poteva
  essere un’occasione per invertire la situazione e tornare a riavvicinarsi.

Mikaen rimise la statuetta nella custodia, riponendo entrambi i principi nel loro minuscolo armadio, quindi posò la scatoletta sulla scrivania e appoggiò una mano sul coperchio.
  «Grazie, fratello.»

«Ricorda, sarò sempre al tuo fianco, al meglio delle mie possibilità. Te lo prometto.»

«Farò sì che tu mantenga la tua promessa», ribatté l’altro con un sorriso fanciullesco sulle labbra. «Se non ti farai ammazzare in quelle paludi, cioè. Ho cercato di convincere nostro
  padre a non mandarti al Mýr, ma ormai aveva deciso. Sai quant’è testardo.»

Sin troppo bene.

Ciononostante fu scosso da un brivido. Quando aveva visto il fratello sussurrare nell’orecchio del padre nella sala del consiglio, aveva supposto che lo avesse fatto spinto dalla gelosia. E
  invece era solo preoccupato per lui.

Fece un passo in avanti e lo abbracciò. Mikaen s’irrigidì per un istante, poi si rilassò e infine gli restituì l’abbraccio.

«Posso riprovarci», bisbigliò il gemello maggiore. «Magari questa volta riesco a convincerlo.»

Kanthe sciolse l’abbraccio e gli afferrò gli avambracci. Quando Mikaen fece lo stesso, fu come se la statuetta di ceramica avesse preso vita.

«No, caro fratello, è tempo che questo principe esca dall’armadio.»

Una volta per tutte.
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Nyx fissava nello specchio d’argento il miracolo che aveva davanti.

«Ti calza a pennello», disse Jace. «Come se aspettasse da sempre di essere indossata da te.»

Lei sorrise timidamente, lisciando con una mano la tonaca cerimoniale. Un lato era bianco, così tanto da far male agli occhi sotto la luce del sole; l’altro era invece nero come carbone bruciato, così scuro che sembrava attirare le ombre a ogni svolazzo. Mai avrebbe immaginato d’indossare un abito di una tale eleganza, e men che meno una veste per l’Ascensione.

Di lì a tre giorni avrebbe salito i gradini fino alla vetta del Chiostro assieme agli altri aspiranti alunni del nonanno. Partendo dal primo livello, la loro ascesa sarebbe iniziata con la campana dell’alba e proseguita fino al rintocco finale del vespero. Avrebbero affrontato il percorso sulle mani e sulle ginocchia, contemplando il punto da cui erano partiti e quello in cui erano diretti, e si sarebbero rialzati solo dopo aver baciato l’ultimo scalino.

Nyx aveva osservato quella processione per sette anni, invidiosa e orgogliosa allo stesso tempo dei compagni di scuola che gattonavano verso il cielo.

E presto sarò una di loro.

«Non riesco a crederci», mormorò rivolta allo specchio.

«Io non ho mai avuto dubbi che ce l’avresti fatta», ribatté Jace con un largo sorriso.

Lei gli sorrise di rimando nel riflesso, ma la sua espressione era tesa per il senso di colpa. Jace non era riuscito a superare il quintanno e dunque non avrebbe mai indossato quella tonaca. Eppure negli ultimi giorni non aveva mai mostrato neanche un briciolo di gelosia o rancore nei suoi confronti. Persino in quel momento, Nyx vedeva l’orgoglio che brillava nei suoi occhi luminosi e rotondi e nella genuinità del suo sorriso. Non era neppure risentito per il naso che di certo doveva fargli ancora male dopo il
  pestaggio subito a causa sua.

Quella ferita attenuava la sua felicità, anche perché le ricordava che aveva dei nemici.

Altri tre giorni e le vacanze di mezza estate sarebbero terminate: molti studenti, tornati a casa o fuggiti dal periodo più caldo dell’anno verso climi più miti, stavano già tornando. Le scale tra i livelli si riempivano di nuovo, e il baccano e il trambusto all’interno della scuola aumentavano di giorno in giorno.

Nell’ultimo periodo Nyx si era guardata dai suoi ex compagni di classe, in particolare quelli che l’avevano braccata assieme a Byrd e a Kindjal. Quest’ultima, però, non si era ancora rivista. Nyx si guardò il palmo delle mani, aspettandosi di vederlo sporco di sangue.

Jace, che doveva aver notato che la sua amica si era rabbuiata, si spostò e si sfregò le mani sporche d’inchiostro. Era venuto direttamente dallo scriptorium per assistere alla prova finale dell’abito, e infatti indossava ancora il grembiule di cuoio con cui quella mattina aveva calcinato le pelli fresche.

«Adesso che sappiamo che la veste è ben orlata, faresti meglio a riporla nella sua custodia fino al giorno della cerimonia. Ti aspetto fuori. Ricorda che dobbiamo cominciare l’ultimo volume delle storie di Hálendii e rivedere quei teoremi geometrici che ti stavano dando un po’ di problemi.»

«Certo.» Ma le uscì un po’ come un gemito. Si scusò rivolgendogli un sorriso caloroso. «Ci metto un secondo.»

Lo scriba incrociò il suo sguardo per un istante prima di voltarsi di scatto, con le guance quasi dello stesso colore delle ciocche rosse che gli spuntavano da sotto il berretto di pelle. Si precipitò fuori dalla stanza. Rimasta sola, Nyx tornò a guardare lo specchio. Si mordicchiava il labbro inferiore, restia a sfilarsi la tonaca. Aveva lavorato così duramente per ottenerla, temeva che una volta tolta quella si sarebbe volatilizzata, come in un sogno crudele.

Prese un lembo di quel lino sfarzoso tra il pollice e l’indice, saggiandone lo spessore e la consistenza.

«È mia», sussurrò, fissando il suo viso, osservando le sue labbra che si muovevano. «Me la sono guadagnata.»

Cercò di conficcarsi quelle parole nel cuore, come faceva tutti i giorni, ma non ci riuscì neppure quella volta. Sapeva che l’unico motivo per cui indossava quella veste era perché la priora Ghyle aveva convinto gli altri che fosse stata riportata in vita dalla Madre, cosa che l’aveva resa degna dell’Ascensione.

Sfortunatamente, lei non riusciva a convincersi della stessa cosa.

Soprattutto considerato quanto sono indietro negli studi.

Lanciò un’occhiata alla porta.

Jace aveva trascorso la maggior parte delle ultime due settimane a istruirla in alcune stanze nei pressi del reparto medico del quarto livello. Quei locali, abbandonati da un fisico partito per le giungle dei Sudari in cerca di nuove erbe medicali, le erano stati concessi dalla priora. Nyx non aveva altro posto dove andare: non era più una studentessa del settimanno, e siccome non avrebbe frequentato l’ottavanno non poteva avere un alloggio a quel livello. E l’accesso al nono le era proibito fino al giorno della
  cerimonia formale di ammissione.

Sarebbe potuta tornare a casa dal padre e dai fratelli, ma la priora le aveva chiesto di restare vicina al fisico Oeric nel caso la sua salute fosse peggiorata. C’erano inoltre alcuni studi cui doveva dedicarsi, per colmare le lacune dovute al salto dell’ottavo livello e mettersi il più possibile alla pari con gli studenti del nonanno.

Ghyle aveva fornito a lei e a Jace una lunga lista con tutte le lezioni fondamentali dell’ottavanno, e aveva assegnato loro uno stuolo di novizi e studenti di alchemia per aiutarli. Ciononostante il grosso del lavoro era ricaduto sulle spalle larghe dello scriba.

Fino a quel momento Nyx era stata orgogliosa dei suoi progressi, convinta di poter affrontare qualsiasi problema spinoso se le fosse stato concesso abbastanza tempo. Ma ora non più. Aveva la sensazione di essere di nuovo un’alunna del primanno, insicura, persa, in difficoltà. Inoltre, adesso che aveva acquistato la vista, doveva anche imparare a leggere, ma i risultati erano ancora scarsi.

Era tutto troppo scoraggiante.

Si coprì gli occhi con le mani, lasciando che l’oscurità la tranquillizzasse.

Posso farcela.

La sua unica speranza era Jace, che avrebbe continuato ad aiutarla anche dopo la sua Ascensione. La priora aveva riconosciuto che Nyx avrebbe avuto ancora bisogno del suo sostegno, non solo per gli studi ma anche come amico. Gli altri aspiranti alunni del nonanno erano tutti compagni di classe, e lei non ne conosceva neppure uno. Sarebbe stata vista come un’estranea, un’intrusa, e probabilmente considerata indegna di stare tra loro.

Fece un respiro profondo e abbassò le mani. Per quanto desiderasse tornare alla confortante familiarità della sua vista offuscata, doveva imparare a vivere in quel nuovo mondo.

Aprì gli occhi e si guardò allo specchio. Non si era ancora abituata al suo riflesso. Il suo viso era più o meno come se l’era sempre immaginato: tra ciò che era riuscita a leggere con le dita e le descrizioni altrui, aveva creduto di essersi fatta una buona idea dei suoi lineamenti. Ma adesso la vista aggiungeva nuovi dettagli.

Si passò le dita tra i capelli castani, così scuri da sembrare quasi neri; tra le sue ombre c’erano però alcune ciocche dorate, come se da qualche parte nella sua chioma ci fosse nascosto un sole. La carnagione era di una sfumatura più intensa di ambra levigata, le labbra più rosa e gli occhi più azzurri, screziati di macchioline argentate.

Per molti versi lo specchio mostrava il volto di una sconosciuta. Forse però questo le dava un’altra piccola speranza. Avrebbe potuto accantonare la ragazza remissiva che era stata e diventare la donna venata d’oro e screziata d’argento nel riflesso.

«Posso farcela», ripeté, questa volta a voce alta.

Quasi ci credeva.

Quasi.

Decise che avrebbe raddoppiato i suoi sforzi nello studio. Se non altro, il duro lavoro aveva ricacciato sempre più in profondità le paure annidate dentro di lei. Quando ogni sera crollava nel suo letto, sfinita dagli esercizi e dalla lettura, si addormentava come un sasso. Niente più urla né visioni di riti arcani sotto una luna sempre più grande ammorbavano il suo sonno. Alla priora non aveva raccontato nulla di tutto quello, anche perché lo strano pipistrello che era venuto a farle visita non era più tornato. Come
  avrebbe potuto spiegarle i suoi ricordi infuocati, il dolce sapore del latte sulla lingua, il calore speziato della pelle e delle ali, gli occhi rossi e scintillanti della creatura attaccata all’altro capezzolo?

Era intenzionata a liquidarlo come un sogno febbrile provocato dall’avvelenamento, a lasciarsi quell’oscurità alle spalle, e a concentrare tutti i suoi sforzi e le sue energie sul compito che l’attendeva nell’immediato futuro.

Si lisciò l’abito un’ultima volta. Il contrasto tra il nero e il bianco rappresentava la scelta che avrebbe dovuto affrontare di lì a un anno. Al termine degli studi, infatti, ogni studente doveva scegliere una strada da seguire: il nero dell’alchemia o il bianco degli studi religiosi. Una volta presa la sua decisione, sperava un giorno di raggiungere lo status di Altocrist in un ordine o nell’altro.

O magari in entrambi.

Immaginò le due metà della sua veste fondersi a creare il grigio della tonaca dei Confessori, poi scosse la testa per allontanare quel pensiero folle.

Intanto pensa a finire il nonanno.

Determinata, e consapevole che Jace la stava aspettando nella stanza adiacente con una pila di libri, si sfilò la veste dalla testa, la ripiegò con cura e la ripose delicatamente nella sua custodia di legno profumato e laccato. Abbassò il coperchio e chiuse il gancetto, mettendo al sicuro tutte le sue speranze.

Poi vi posò sopra una mano.

Posso farcela.

 

 

Nyx faceva roteare la punta aguzza del carboncino tra il pollice e l’indice, ormai entrambi neri, mentre scrutava la forma triangolare che aveva davanti e i numeri vergati su due dei suoi lati. Jace le aveva chiesto di ricavare la lunghezza del terzo lato e lo spazio contenuto tra di essi.

«Ricorda la regola della quadratura del triangolo», le suggerì.

Lei sbuffò di frustrazione. «Sì, va bene, ma a cosa diamine mi serve tutto questo?»

Jace si sporse in avanti, le abbassò la mano e attirò la sua attenzione su di lui. I suoi occhi verdi brillavano di comprensione e divertimento. «La conoscenza spesso può essere la sua stessa ricompensa, ma il più delle volte rivela le verità interiori del mondo esterno. Può sollevare una lampada e disperdere le ombre intorno a noi per mostrarci le sue meraviglie.»

Nyx dovette distogliere gli occhi dall’intensità del suo sguardo, percependo un significato più personale dietro quelle parole. Notò il calore delle dita che ancora stringevano le sue, il modo in cui Jace indugiava nel contatto. Ritrasse la mano e tornò a concentrarsi sul problema disegnato sul foglio, una questione più facilmente risolvibile di ciò che era nato tra loro.

Jace si raddrizzò. «La quadratura del triangolo è la magia dietro gran parte di ciò che ci circonda. Viene utilizzata dai costruttori per stimare l’inclinazione di un tetto e la posizione delle
  pareti, dai marinai per tracciare le rotte sui mari, dai cartografi per disegnare linee costiere e confini.»

Ispirata dalla sua spiegazione, Nyx si concentrò sul disegno con rinnovato vigore e risolse i due quesiti. Quando ebbe finito si voltò verso Jace, che le sorrise con orgoglio ma anche con
  una punta di tristezza negli occhi.

«Molto bene. Tra non molto non avrai più bisogno del mio aiuto.»

«Non accadrà mai», gli promise lei. «Non riuscirei mai a sopravvivere al nonanno senza di te al mio fianco.»

«Io mi sono fermato al quintanno», le ricordò Jace. Il suo sorriso si affievolì. «Sono convinto che la ragazza sopravvissuta al veleno di un pipistrello del Mýr possa affrontare
  qualsiasi cosa.»

Lei avrebbe voluto credergli, ma quella menzione dell’attacco e degli incubi che erano seguiti la turbò ulteriormente. Ciononostante cercò di rassicurare il suo amico: «Jace, tu vali molto
  più del tuo passo falso al quintanno. La priora Ghyle ha riconosciuto il tuo potenziale permettendoti di restare qui al Chiostro, di lavorare nello scriptorium, di aiutarmi in tutti questi anni. Scommetto che tu
  sai molte più cose della maggior parte degli studenti che saliranno con me all’ultimo livello».

«Sei gentile, però negli ultimi tempi ho avuto difficoltà a starti dietro. Devo ammettere tuttavia che ho imparato molto per conto mio, non solo studiando accanto a te, ma anche
  ricopiando antichi testi sbiaditi nello scriptorium. Alcuni volumi erano scandalosamente blasfemi, altri così triviali da far arrossire il più turpe tra i fornicatori. Di certo è stato un percorso formativo molto
  differente da quello che avrebbe potuto offrirmi la scuola.»

«E non meno importante», chiosò lei, dandogli una pacca su un ginocchio. «Ed è grazie a questo che mi aiuterai a superare il nonanno.»

«E poi?» chiese lui con voce più dolce. «Che farai dopo?»

Nyx colse anche la domanda non detta: Cosa ne sarà di noi? «Non lo so», rispose a entrambe. «Non ho il coraggio di pensare troppo al futuro, ma mi dispiacerebbe separarmi da mio
  padre e dai miei fratelli. Forse chiederò alla priora il permesso di continuare i miei studi qui al Chiostro.»

Lo scriba si raddrizzò sulla sedia, con gli occhi traboccanti di speranza. «Mi piacerebbe...»

Un coro di corni lo interruppe. Si voltarono entrambi verso la finestra. Nell’aria aleggiava una pioggerella vaporosa, tutto ciò che restava della tempesta che aveva imperversato sulle
  paludi per diversi giorni. Un altro squillo di corni echeggiò in tutta la scuola.

«Cos’è questo suono?» chiese lei.

«Facciamo una pausa e andiamo a scoprirlo», rispose lo scriba, alzandosi con fatica.

Poi le passò il bastone, ma lei gli fece cenno di non volerlo. Doveva imparare a camminare da sola, abituarsi alle strane dimensioni e visuali del suo nuovo mondo. E, se queste l’avessero
  sopraffatta, poteva sempre fare affidamento su Jace.

Altri curiosi si accodarono a loro mentre attraversavano il reparto medico. Quando uscirono all’aperto, si diressero verso la scalinata principale di quel livello.

Nyx si passò una mano sulla fronte bagnata. Le nuvole basse e cariche di pioggia avevano attenuato il caldo, cosa che negli ultimi giorni aveva ravvivato gli animi e rallentato i ritmi di
  tutti. Ma quegli squilli assordanti non potevano essere ignorati, e la gente stava uscendo per capire cosa stesse accadendo.

«Da questa parte», la incalzò Jace.

Le fece strada attraverso la calca che si era radunata fino a un terrazzo poco al di là delle scale da cui si godeva un’ampia vista della sottostante città di Brayk. Nyx rimase pietrificata dal
  quel panorama. In passato, il mondo era stato solo ciò che percepiva intorno a sé. Adesso, invece, si estendeva all’infinito in tutte le direzioni.

Un altro squillo attirò la sua attenzione sulla palude. «Guarda!»

Decine di fiaccole tremolavano tra le chiome in ombra degli alberi, avanzando lentamente verso l’isola di roccia che sorgeva su quelle terre sommerse. Il debole battito di tamburi
  aumentò d’intensità, accompagnato dal muggito più profondo dei tori di palude. Forti schiocchi di frusta, simili ai crepitii di un ceppo tra le fiamme di un camino, si unirono a quel coro di suoni.

«Sembra un’invasione», commentò Jace.

Nyx gli scoccò un’occhiata intensa, sin troppo consapevole delle tensioni coi territori del Klashe Meridionale.

Lui scosse la testa in modo rassicurante. «Questa mattina allo scriptorium ho sentito parlare di un nutrito gruppo di cacciatori diretto al Mýr. La violenta tempesta li ha costretti a
  restarsene rintanati a Fiskur per un po’. A ogni modo, non avrei mai immaginato che sarebbero stati così tanti.»

Le prime torce raggiunsero il limite delle paludi. I portinsegna innalzarono i loro stendardi di tela cerata cremisi, ma in assenza di vento furono costretti a sventolarli da sé. Sebbene la
  distanza fosse notevole, Nyx riconobbe il sole dorato con una corona nera al centro.

«Il sigillo del re», disse Jace.

Nyx rabbrividì nonostante il caldo.

Che sta succedendo?

Un trambusto sulle scale vicine attirò i loro sguardi. Una figura dalle gambe lunghe stava salendo i gradini di corsa, tre alla volta. Nyx riconobbe uno dei suoi vecchi compagni del
  settimanno dal fisico allampanato e dall’andatura scomposta. Il viso gli brillava di eccitazione, scoppiava praticamente di gioia repressa. Sempre prodigo di pettegolezzi, quel particolare studente era il lingua
  lunga della classe.

«Lackwiddle!» lo chiamò.

Il ragazzo quasi inciampò su se stesso nel fermarsi. Si guardò intorno e quando vide Nyx la guardò in cagnesco. Quello sguardo le rivelò cosa pensavano di lei tutti i suoi ex compagni di
  classe.

«Cosa succede laggiù?» chiese.

Lui le rivolse un gesto maleducato e fece per riprendere la salita.

Jace lo afferrò per la collottola prima che potesse farlo. «Rispondile!» gli intimò, tirandolo a sé.

Lackwiddle si sarebbe potuto divincolare senza problemi per quanto era bagnato, ma era chiaramente incapace di tenere ancora per sé quanto sapeva. «È la legione del re, sono una
  moltitudine! Ci sono anche alcuni vyrlliani. Incredibile!»

Nyx rabbrividì ancora di più.

Ma quello non aveva ancora finito. «E sapete chi c’è con loro? Kindjal e suo padre, l’altosindaco di Fiskur. Darei una delle mie palle pelose per essere lì con loro.»

Nyx scambiò un’occhiata preoccupata con Jace. Il cuore le batteva all’impazzata. Sentì di nuovo il peso del corpo senza testa di Byrd sopra il suo, il sangue caldo le colava addosso.

Jace lasciò andare il ragazzo, ma quello indugiò. Aveva gli occhi sgranati per un ultimo pettegolezzo da condividere. «E ho sentito che hanno catturato uno di quei bastardi alati.»

Lei s’irrigidì, ripensando alla creatura nascosta tra le travi della cella del fisico. «Cosa?!»

«Un esemplare enorme», continuò Lackwiddle, allargando le braccia. «Ferito dalle frecce e ingabbiato. Ho sentito che hanno intenzione di portarlo in cima al Chiostro e bruciarlo vivo
  su una pira. Una vendetta adeguata per Byrd.»

Nyx alzò lo sguardo verso i due fuochi gemelli per nascondere la sua reazione. Il dolce sapore di latte tornò a riempirle la bocca, e avvertì di nuovo il calore avvolgente di ali protettive. Un
  lamento pieno di dolore le riempì la testa.

«Non vedo l’ora di guardare quella bestia dimenarsi e strillare tra le fiamme», concluse il ragazzo prima di riprendere la sua corsa, ansioso di divulgare ciò che sapeva.

Nyx aveva ancora lo sguardo rivolto verso l’alto, ma nel frattempo era precipitata nello stesso mondo nebbioso di urla e tonanti macchine da guerra che fino a qualche giorno prima
  aveva infestato i suoi sogni. Di nuovo in cima a una montagna, correva verso una grossa creatura con le ali inchiodate su un altare di pietra. Il suo più grande desiderio in quel momento riprese ad ardere
  dentro di lei.

Liberare ciò che era stato imprigionato.

Poi tornò nel suo corpo bagnato dalla pioggia. Il lamento – passato e futuro – si era intensificato fino a diventare il ronzio di un alveare infuriato nella testa. Diffondendosi attraverso le
  ossa, rafforzava la sua certezza.

Si voltò verso la legione.

Non aveva un piano, solo uno scopo.

Devo fermarli.
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Kanthe se ne stava imbronciato sotto la pioggia.

Avrebbe potuto cercare riparo all’interno della slitta coperta da cui l’altosindaco di Fiskur e sua figlia stavano scaricando la montagna di casse e bauli della ragazza. I due tori di palude davanti non sembravano più felici di lui: fradici di pioggia, sbuffavano pesantemente e battevano gli zoccoli a tre dita sul terreno.

Non vedeva motivo di andarci, però. Le brache erano già zuppe, gli stivali impiastricciati di fango e acqua di palude, i capelli incollati allo scalpo. Gli sembravano passati secoli dall’ultima volta che era stato asciutto, anche se in realtà era trascorsa solo una decina di giorni. Non che fosse sicuro dei suoi calcoli. Il nutrito plotone era salpato dal porto di Azantiia durante una pausa della tempesta, ma i venti avevano comunque agitato il mare, facendo sollevare enormi onde crestate di bianco. Il suo stomaco non
  si era ancora ripreso del tutto dalla traversata.

La burrasca aveva ricominciato a infuriare una volta approdati a Fiskur. Il cielo, squarciato da fulmini saettanti, era diventato nero come la pece, con tuoni che rimbombavano con una tale potenza da scuotere i pali che reggevano la città. Erano rimasti bloccati in quel posto per quattro lunghi giorni, nutrendosi esclusivamente di pesce essiccato e salato e birra dal sapore salmastro.

Kanthe era stato sollevato di lasciare Fiskur quando il cielo da nero era diventato grigio e il peggio della tempesta si era spostato verso est. Ma poi erano seguiti giorni di fango risucchiante, bestie mugghianti, mescheri succhiasangue e insetti antropofagi che depositavano larve sottopelle. Le paludi avevano cercato d’intrappolarli lungo tutto il tragitto, che procedessero a piedi, rannicchiati sulle slitte o a bordo di zattere. Rampicanti spinose strattonavano i vestiti o sfilavano i cappucci dalle teste. D’altro canto,
  meglio quello che essere azzannati dalla moltitudine di vipere e crotali che drappeggiavano i rami muschiosi o scivolavano sulla superficie dell’acqua.

Kanthe aveva maledetto il padre a ogni lega duramente percorsa. Adesso si pentiva di non aver permesso a Mikaen d’intercedere in suo favore e convincere il re a risparmiargli quel viaggio tortuoso.

L’unico loro vantaggio risiedeva nel numero. Il passaggio di cento cavalieri e di venti Guardie Vyrlliane aveva tenuto lontano i peggiori abitanti delle paludi. E il dio delle tempeste Tytan – forse per farsi perdonare – aveva concesso loro un raro dono con un fulmine ben scagliato.

Al di là della slitta dell’altosindaco, alcuni soldati spingevano una zattera con una grossa gabbia coperta da un telo verso la costa rocciosa. I due tori nelle vicinanze emisero un muggito angosciato e si spostarono, trascinandosi dietro la slitta. Il cocchiere fece schioccare la frusta sulle loro anche per costringerli a tornare indietro. Le bestie obbedirono, ma continuarono a tremare di ansia.

Nonostante quell’avvertimento, Kanthe s’incamminò verso la zattera. Era piacevole sentire la terra solida sotto i piedi. Inoltre non voleva essere coinvolto nell’allestimento del campo o nella raccolta della legna da ardere. Nelle paludi, il suo status di principe non aveva nessun valore; non era impresa facile mantenere un decoro regale mentre cacava grugnendo oltre il bordo di una slitta.

Era inoltre mosso dalla curiosità, in quanto era riuscito soltanto a intravedere il grosso pipistrello mentre veniva trascinato fuori dalla palude in un groviglio di funi e catene. La sua cattura era stata accompagnata da urla e colpi di spada sugli scudi, come se il plotone avesse vinto una grande battaglia. Tuttavia, stando alle chiacchiere scambiate in seguito davanti al fuoco, non c’era stato nessuno scontro. Un fulmine aveva distrutto il tupelo tra i cui rami il pipistrello, per sua sfortuna, si era appollaiato durante
  la bufera. Sei Guardie Vyrlliane se l’erano ritrovato davanti, debole, stordito e con un’ala bruciata. L’avevano comunque crivellato di frecce prima di lanciargli addosso una rete e legarlo.

Kanthe aveva avvertito un moto di pietà quando i soldati l’avevano chiuso nella gabbia. La bestia era delle dimensioni di un piccolo pony e, sebbene sanguinante per le ferite e dolorante per le ustioni, aveva lottato con tutte le sue forze per tentare di liberarsi.

Un desiderio che lui comprendeva sin troppo bene. E forse era quello che lo stava attirando verso la zattera in quel momento. Un misto di senso di colpa e pietà. Purtroppo qualcun altro si era avvicinato alla preda in gabbia.

«Diamogli un’occhiata prima che lo trascinino lassù», disse Anskar, saltando agilmente sull’alta zattera.

Anskar vy Donn era il comandante del distaccamento vyrlliano. Alto – Kanthe gli arrivava a malapena al petto – e muscoloso come un bue, il cavaliere vyr aveva non solo il viso e il cranio rasato dipinti di rosso, come da tradizione, ma anche le braccia e le gambe. Queste ultime, inoltre, erano ricoperte di tatuaggi neri a forma di rami spinosi, e Kanthe aveva sentito che l’uomo aggiungeva una spina per ogni nemico che ammazzava.

Forse era per quel motivo che il re lo aveva assegnato come sua guardia del corpo, anche se quell’incarico non era mai stato ufficializzato. Anskar era stato la sua ombra per tutta la durata del viaggio: non lo aveva mai perso di vista, neppure mentre lui si puliva il culo. Ciononostante Kanthe aveva imparato a rispettare il carattere duro ma amichevole dell’uomo e ormai lo considerava più un rigido fratello maggiore che un guardaspalle.

Saltò a sua volta sulla zattera.

Anskar sollevò un lembo del telo di cuoio e Kanthe si chinò per sbirciare all’interno della gabbia.

«Non troppo vicino», lo mise in guardia il cavaliere vyr.

«Tranquillo, non ho nessuna intenzione di farmi staccare il naso.»

Gli ci volle un istante per individuare l’ombra più scura, ma non rilevò nessun movimento. Forse è già morto a causa delle ferite. Sarebbe stata una benedizione, considerato il destino che lo attendeva.

Guardò le due pire che bruciavano sulla cima della scuola. Il Chiostro era simile a Kepenhill, solo un quarto più piccolo. Frell si era già allontanato per raggiungere l’ultimo livello e incontrare la responsabile della scuola, una priora che in passato era stata anche sua insegnante. Kanthe aveva provato a seguirlo, ma Frell gli aveva chiesto di pazientare, abbandonandolo su quella costa rocciosa.

Riportò la sua attenzione sulla gabbia, e questa volta vide due occhi rossi e torvi che lo fissavano.

Dunque è ancora vivo. Ma più probabilmente...

L’ombra si scagliò verso di lui, schiantandosi contro le sbarre e facendo oscillare l’intera gabbia. Kanthe cadde sulla schiena e indietreggiò, appoggiandosi sui gomiti, mentre la creatura faceva schioccare le fauci spargendo un veleno bavoso che brillava al buio contro il legno scuro.

Anskar rise e puntò la spada sul muso dell’animale, costringendolo a tornare nell’ombra, quindi fece ricadere il lembo di cuoio e si voltò verso Kanthe.

«Sembra che il nostro ospite si stia rimettendo in fretta, non trovi?» Gli tese una mano grossa e callosa. «Alzati. Un principe del regno non può starsene seduto sulle chiappe davanti a mezza città.»

Lui accettò l’offerta e si lasciò tirare in piedi, arrossendo. «Grazie.»

Quando si voltò, scoprì che il trambusto aveva attirato diversi curiosi. Un circolo di facce guardava dalla sua parte, alcune teste sussurravano a quelle vicine. Era perlopiù gente di città, ma la loro attenzione non era rivolta alla gabbia o al principe, bensì alla coppia che nel frattempo si era avvicinata in silenzio alla zattera.

Doveva essere uno spettacolo insolito.

Un gyn dalle spalle enormi e dal busto marchiato con strani simboli se ne stava a petto nudo sotto la pioggia. Persino Anskar sembrava un nano, al confronto di quel gigante muto. Aveva un’espressione cupa, accentuata dalle sopracciglia folte che gli adombravano gli occhi piccoli e spenti. Teneva una copertura sopra il capo di un uomo al suo fianco.

Il Confessore si reggeva a un bastone nodoso di ontano del flagello argentato, la cui linfa si diceva assottigliasse la barriera tra il mondo conosciuto e i misteri che si celavano al di là di esso. Quel pezzo di legno era ricoperto degli stessi simboli presenti sul corpo del massiccio gyn.

Kanthe si era tenuto ben alla larga da quell’uomo per tutta la durata del viaggio, percependo l’ostilità e il pericolo racchiusi nella sua forma avvizzita. Il tatuaggio nero sugli occhi sembrava particolarmente scuro sotto il cappuccio del mantello e risaltava contro la pelle pallida. Sebbene l’uomo fosse molto magro, il mento e le guance erano carnosi e cascanti, come se avessero risucchiato tutto il grasso e la carne del suo corpo, lasciando solo un drappo rugoso di pelle a coprire le ossa.

Senza alcun dubbio un Iflelen, pensò lui. Ma almeno non è quel bastardo di Wryth.

Gli occhi del Confessore, scintillanti di cupidigia, non erano posati sul principe o sulla gabbia, ma sul veleno che si era raccolto sulle assi della zattera. Lo indicò col suo bastone. «Lascialo lì dov’è», disse con voce stridula ad Anskar. «Ne raccoglierò un campione nelle mie fiale. Anche se preferirei sezionare le ghiandole velenifere mentre la creatura è ancora viva.»

«Se desideri avventurarti lì dentro, Vythaas, liberissimo di farlo», rispose il cavaliere vyr. «Ma non metterò a repentaglio la vita di nessuno dei miei uomini. Inoltre questa bestia è già reclamata in nome della vendetta: ho giurato col sangue di sacrificare il primo pipistrello agli dei. A maggior ragione perché il tonante Tytan ci ha così gentilmente offerto questo dono.»

Vythaas abbassò il bastone, nient’affatto felice di quella risposta.

Kanthe sapeva che il Confessore si trovava al Mýr per distillare il veleno dei pipistrelli e creare un’arma di grande malignità. Ma, una volta espletate le prime incombenze – scortare la figlia dell’altosindaco di Fiskur al Chiostro e compiere un sacrificio di sangue sulla cima della scuola –, il plotone avrebbe dato finalmente inizio alla grande caccia. Avrebbero massacrato quanti più pipistrelli potevano durante il successivo giro di luna, e a quel punto Vythaas avrebbe avuto una montagna di ghiandole
  velenifere su cui eseguire i suoi esperimenti.

Ma la pazienza del Confessore si stava esaurendo. E non solo la sua.

«Che state aspettando?» gridò una voce roca.

La folla di curiosi si aprì davanti a un ventre prominente. L’uomo che si stava avvicinando sarebbe potuto passare per una botte di vino cui erano spuntati gambe, braccia e un volto con baffi grigi. Non lo aiutava il fatto che indossasse un paio di calzoni oliati e una tunica un po’ troppo piccola per la sua mole. Quest’ultima gli lasciava scoperta una striscia dello stomaco peloso che gli sporgeva sopra una spessa cintura di cuoio, la quale faceva del suo meglio per trattenere il resto della pancia gonfia di birra.

L’altosindaco Goren s’infilò tra il Confessore e la zattera. «Una giornata sprecata. Dobbiamo portare questa bestia immonda in cima a quella cavolo di roccia. Voglio vederla ridotta in cenere prima dell’ultima campana del vespero.»

Accanto all’uomo c’era sua figlia, una ragazza allampanata più o meno dell’età di Kanthe, con capelli marrone fango che lei aveva cercato di ravvivare con alcuni nastri di seta. Anche se il suo status era appena superiore a quello di una popolana, si comportava come se alla nascita le avessero conficcato un bastone su per il culo. Durante tutto il tragitto da Fiskur, non aveva mai messo una pantofola fuori dalla slitta, restando rintanata tra i suoi numerosi bauli colmi probabilmente di profumi e ghiottonerie.

Purtroppo qualcuno doveva averla avvertita che tra loro c’era un principe. Al riparo nella sua slitta coperta, aveva fatto del suo meglio per mettere in mostra i suoi seni straordinariamente generosi ogni volta che lo vedeva passare. Ma Kanthe non avrebbe mai scalato quelle due vette, neppure se quella ragazza non fosse stata una sua lontana parente.

Anskar alzò gli occhi verso le scale della scuola, fissando le pire gemelle con uno sguardo feroce. Si passò una mano sullo scalpo cremisi e si grattò le natiche con l’altra. «È una bella salita, e i tori hanno paura persino ad avvicinare le corna a quella gabbia.»

«Ci avevo già pensato», ribatté Goren, con un vago gesto al di là della zattera. «Ho mandato a chiamare un uomo che conosce i tori di palude meglio di chiunque altro. Eccolo, sta arrivando.»

Un uomo segnato dal tempo avanzava tra la calca aiutandosi con un bastone. Sembrava che avesse trascorso tutta la sua vita in quei posti, come generazioni prima di lui. Kanthe si aspettava quasi di vedergli del muschio tra la barba. Tuttavia, per quanto fosse anziano e stanco, si muoveva con una certa forza ostinata. Al suo fianco c’era un giovane più alto e robusto, di costituzione sana e con uno sguardo più luminoso.

Senza dubbio suo figlio.

Goren gli andò incontro. I due si strinsero gli avambracci, non con calore, ma in segno di rispetto reciproco. Probabilmente entrambi avevano avuto a che fare con quelle paludi per tutta la loro vita.

L’altosindaco lo introdusse ai presenti: «Polder, il miglior bovaro di tutto il Mýr».

L’anziano si limitò a scrollare le spalle, accettando il complimento come un dato di fatto, senza affettazione né falsa modestia. «Sono stato informato del vostro problema», disse, sporgendosi in avanti per ispezionare la gabbia sulla zattera. «I tori di palude sanno di doversi tenere alla larga da quei demoni alati. Non portano altro che problemi. Qualcosa che so sin troppo bene.»

Anskar manifestò la sua delusione con un grugnito. «A quanto pare allora dovremo infilare un paio di pali tra le sbarre e caricarci la gabbia sulle spalle.» Si voltò verso l’altosindaco.
  «Oppure potremmo accendere una pira quaggiù e bruciare la bestia su queste coste rocciose. E farla finita con questa storia.»

Goren divenne viola di rabbia. «Neanche per un cazzo! Mio figlio è morto in cima a quella scuola, e questo bastardo farà la stessa fine.»

Anskar avrebbe voluto controbattere, ma tenne a freno la lingua: aveva chiaramente ricevuto l’ordine di accontentare l’altosindaco. Non solo Goren era imparentato alla lontana col re,
  ma Azantiia intratteneva importanti rapporti commerciali con Fiskur, una città in cui confluivano enormi quantità di pelli e di carne salata dalle regioni selvagge delle paludi. Un pizzico di cortesia e affabilità
  avrebbe portato benefici al regno.

L’impasse fu rotta da Polder. «Non ho detto che non posso aiutarvi. Ho un vecchio toro che non ha paura di nulla... inoltre, gli metterò i paraocchi e gli appenderò un sacchetto di radici
  appena macinate sotto il naso per nascondere qualsiasi odore.» Indicò il figlio col pollice. «E in più Bastan lo guiderà per mano, per farlo stare più tranquillo.»

Il ragazzo annuì. «Gramblebuck non vi deluderà.»

«Accertatevi però che quella bestia sia ben legata.»

Goren incrociò le braccia sul petto e rivolse una risatina ad Anskar. «Che ti avevo detto?»

L’altro fece spallucce. «Sarà meglio sbrigarsi se vogliamo finire entro il vespero.»

Padre e figlio si voltarono e tornarono da dove erano venuti.

Kanthe s’incamminò nella direzione opposta, non prima però di notare la figlia di Goren alzarsi sulla punta dei piedi e sussurrare nell’orecchio del padre mentre indicava i due bovari che
  si allontanavano.

L’altosindaco strabuzzò gli occhi e rimproverò la ragazza con un filo di voce. «La figlia di Polder? Stai dicendo che c’era lei con Byrd quando è stato ucciso? Perché non me l’hai detto
  prima?»

Lei si ritrasse di fronte alla sua rabbia e scosse la testa, non sapendo cosa rispondere.

Goren guardò il bovaro e il figlio con occhi torvi e furiosi. «Allora giuro su tutti gli dei di sopra che bruceranno tutti tra le fiamme.»

Kanthe si allontanò prima che l’altosindaco si accorgesse che qualcuno aveva sentito la sua minaccia, ma lanciò un’ultima occhiata ai due bovari, confuso da giochi politici che non
  comprendeva. Sembrava che in un attimo vecchi compagni fossero diventati nemici. O almeno per uno dei due era così.

Sospirò. Che importava?

Domani non sarò più qui.

Si diresse verso un falò acceso da poco sulla riva che prometteva la possibilità di asciugargli i vestiti. Quanto a tutto il resto...

Non sono problemi miei.
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Cosa devo fare? pensò Nyx, tenendosi alla ringhiera del terrazzo mentre la quinta campana del postmeriggio risuonava in tutto il Chiostro. Aveva finalmente smesso di piovere e il velo di nuvole grigie si era strappato in alcuni punti, lasciando passare lance di sole. La nebbia disegnava archi brillanti nell’aria.

Una suora alla sua sinistra indicò il cielo. «È una benedizione del Padre Superiore, ci sta facendo dono della Sua grazia.»

Nyx guardò gli archi scintillanti che sfilavano in lontananza sopra la distesa verde smeraldo delle paludi. La monaca aveva ragione. Non aveva mai visto una tale maestà, un tale splendore divino. L’azzurro scintillante, i rossi rosati, i gialli luminosi.

Come poteva non essere una benedizione degli dei di sopra?

Ma neppure quella visione gioiosa poteva dissipare i timori che le albergavano nel petto. Abbassò lo sguardo sulla processione che saliva lentamente le scale. In testa c’erano file di cavalieri con armature leggere che luccicavano al sole, elmi sormontati da crini di cavallo e scudi legati al braccio sinistro recanti sigilli di case diverse. Il tintinnio delle corazze ricordava quello degli ingranaggi del planetario di bronzo della scuola, come se quel corteo fosse un enorme meccanismo in movimento, che però lei non
  aveva speranza di fermare.

Dietro i cavalieri seguivano una grossa bestia irsuta col dorso ingobbito e con la testa bassa e, al suo fianco, un uomo alto con un guinzaglio di cuoio in una mano e una briglia nell’altra.

«Non è tuo fratello, quello?» le chiese Jace.

Lei deglutì. «Con Gramblebuck.»

Le cinghie dell’imbracatura affondavano nella pelle e nei muscoli dell’animale. Alle sue spalle, un carro scoperto con sopra una grossa gabbia avvolta da un telo di pelle risaliva i gradini su ruote ferrate.

Nyx immaginò il pipistrello ferito al suo interno. Le sembrava di sentire un debole lamento angosciato, che però forse veniva solo dai suoi ricordi. In ogni caso, si strofinò un orecchio con la spalla per provare ad alleviare quel prurito nel profondo della sua testa.

La folla di curiosi accalcata con lei sul terrazzo del quarto livello sussurrava alla vista della gabbia. Alcuni sembravano affascinati, altri spaventati. Diversi si baciarono la punta delle dita prima di toccarsi il lobo delle orecchie, per proteggersi dal male. Qualcuno addirittura guardava lei con espressioni di solidarietà.

Nessuno sospettava cosa c’era nel suo cuore.

Poco prima aveva nutrito la speranza di liberare il pipistrello per ripagare un antico debito. Adesso, però, comprendeva la futilità di quel pensiero. Erano le fantasie di una sciocca ragazza che si era illusa di poter compiere un atto così sovversivo. Le bastava guardare la lunga schiera di soldati che avrebbe circondato il nono livello per capire che era già stata sconfitta. Solo un numero ristretto di persone sarebbe stato ammesso in cima alla scuola, dove era diretta la gabbia, e di certo nessuno studente.

Lei era già salita una volta all’ultimo livello, causando molte sofferenze, e non osava ripetere quella trasgressione, non dopo tutto che quello che aveva fatto la priora per farla ammettere al nonanno. Persino la sua famiglia stava partecipando all’imminente sacrificio. Come poteva pensare di rovinare i loro sforzi con un gesto così avventato?

«Che stupida», sussurrò a se stessa.

Jace la guardò con gli occhi socchiusi, ma lei lo tranquillizzò con un gesto.

Quando il carro raggiunse il quarto livello, Nyx notò che c’erano due figure alle sue spalle: un membro della Guardia Vyrlliana, con un’armatura leggera e l’elmo sottobraccio, e un uomo più esile dalla carnagione scura, con un mantello verde e un arco a tracolla. Nyx si chiese se la posizione di rilievo di quest’ultimo all’interno del corteo stesse a significare che si trattava del cacciatore che aveva abbattuto il pipistrello.

La rabbia le incendiò il petto.

Dietro di loro seguivano altre venti Guardie Vyrlliane.

La suora di prima si sporse verso uno ieromonaco vicino. «Ho sentito che le forze del re intendono liberarci finalmente dal flagello di quei demoni alati. Massacreranno ogni esemplare da qui ai fianchi vulcanici del Pugno, dove quei mostri dimorano e si riproducono.»

«Ho sentito la stessa cosa», confermò il monaco.

Nyx strinse ancora più forte la ringhiera del terrazzo, immaginando forme scure che precipitavano dal cielo e si schiantavano nelle paludi. Il suo campo visivo si tinse del sangue versato dalle spade e dalle asce mulinanti che si abbattevano sui corpi dei pipistrelli.

«Era ora che Goren si decidesse a chiedere aiuto al re», continuò la suora, indicando l’altosindaco alle spalle dei cavalieri vyr.

Il primo cittadino di Fiskur salutava la folla mentre saliva sbuffando i gradini, col volto rotondo e paonazzo che grondava di sudore. Accanto a lui camminava una persona che Nyx aveva temuto di rivedere: Kindjal, la gemella di Byrd.

Le gambe le tremavano. La vista della ragazza alimentava il senso di colpa e le preoccupazioni dentro di lei. Byrd era morto anche a causa della sua codardia. Era scappata dove non avrebbe dovuto, attirando il suo compagno di classe verso la morte.

E altre ne sarebbero seguite.

Ripensò all’imminente carneficina.

Tutto quel sangue e quella sofferenza... e sarà colpa mia.

Vacillò, incerta sulle gambe, prostrata dalla disperazione.

Jace le andò subito accanto. «Nyx?»

«Portami via da qui.»

Lui la cinse con un braccio e si diresse verso la porta. Il loro allontanamento frettoloso non passò inosservato.

... la poveretta sarà presto vendicata.

... la sua pena alimenterà le fiamme mentre quel mostro si contorcerà dal dolore.

... nessun dubbio, la Madre l’ha benedetta due volte.

Nyx fuggì dalle loro parole, dalle loro preoccupazioni mal riposte. La vergogna le fortificò le gambe. Si liberò dall’abbraccio dell’amico e si precipitò tra gli stretti corridoi del quarto livello. Jace la seguiva, ma lei voleva scappare da tutti, anche da lui. Non meritava la sua amicizia.

Farò morire anche te.

Entrò nella sua stanza e cercò di chiudersi la porta alle spalle, ma Jace non glielo permise e la seguì dentro.

«Nyx, che succede?» le chiese, con gli occhi sgranati e il respiro affannato. «Stai di nuovo male? Vado a chiamare il fisico Oeric?»

Lei si voltò per spingerlo fuori, e invece si lanciò tra le sue braccia. Gli premette il viso sul petto, inalando l’odore pungente di calce e di sudore muschiato. Cercava conforto, di calmare il cuore che le batteva forte. Tremava e i singhiozzi le squassavano il petto. Non aveva parole per esprimere l’angoscia e il senso di colpa.

Percepì invece un’oscurità chiudersi intorno a lei.

«Cos’è questo rumore?» chiese Jace. La sua voce sembrava provenire da molto lontano.

Solo allora Nyx sentì l’acuto lamento al di sopra del suo cuore martellante; si fece strada attraverso la sua sofferenza. Guardò le travi sul soffitto e scorse due piccoli occhi cremisi che brillavano furiosi nell’ombra. I versi ululanti del fratello perduto le riempirono la testa, facendo vibrare le ossa delle orecchie e del cranio, e le si conficcarono nel cervello.

Sotto quella raffica, il mondo cominciò a tremare.

Nyx sussultò, aggrappandosi a Jace. «Reggimi.»

Un istante dopo era altrove.

È in piedi tra le fiamme. Un’ombra si dimena e si contorce all’interno di una gabbia avvolta dal fuoco. Il dolore è trasportato dal vento e dal fumo. Davanti a lei, le sbarre di legno si trasformano in carbone. Le carni in tizzoni. Le ossa in cenere. Le lingue di fuoco si levano più in alto, sollevandola. Ormai brace ardente, viene sospinta verso il cielo fino alle nuvole grigie.

Ora che è abbastanza in alto, vede una tempesta nera che si sta formando all’orizzonte, sempre più grande, ribollente di energie oscure. Ma nessun tuono giunge da quel fronte temporalesco, solo un gemito di rabbia. L’oscurità si frammenta in migliaia di ali che si abbattono su di lei.

No, non su di lei.

Avvolta nel fumo delle carni carbonizzate, rivolge lo sguardo in basso.

La scuola è immersa nel silenzio e nelle tenebre, ignara della tempesta selvaggia che sta per abbattersi su di essa. Lei prova a mettere in guardia gli uomini e le donne di sotto, ma tutto ciò che le esce di bocca sono le urla di mille pipistrelli.

Nyx tornò in sé con un brivido, ancora tra le braccia di Jace.

«Stanno arrivando», disse con un filo di voce.

«C-chi sta arrivando?» balbettò lui.

Un battito d’ali attirò la loro attenzione sulle travi del soffitto. Una sagoma scura scese verso di loro.

Jace cacciò uno strillo e si piazzò davanti a Nyx.

Il pipistrello passò sopra le loro teste e sfrecciò fuori dalla finestra aperta.

«Sta’ giù», disse Jace, tenendosi basso. «Potrebbero essercene altri.»

Molti altri, pensò lei. Si liberò dal suo abbraccio. Sapeva il motivo della visita del fratello a lungo perduto. Era venuto per un avvertimento e una minaccia.

«Dobbiamo impedire il sacrificio, o tutto sarà perduto.»

«Ma di che stai parlando?»

Nyx si voltò verso la porta, consapevole che non poteva farcela da sola. «Devo parlare con la priora... prima che sia troppo tardi.»

 

 

«Forse dovrei andare da solo», disse Jace, infilando una chiave nella serratura di una porta proibita.

Lei si mordicchiava il labbro inferiore mentre fissava il simbolo del Chiostro sulla facciata di legno, un tomo avvolto nell’ortica con al centro un crogiolo color argento e un pestello
  decorato. Aveva la testa incassata tra le spalle per la tensione. Si aspettava di sentire da un momento all’altro l’ultima campana del postmeriggio, al termine della quale il pipistrello sarebbe stato sacrificato.

Prese fiato, poi scosse la testa. «No, abbiamo poco tempo. Devo correre il rischio.»

«Ma per quale motivo?» insistette Jace.

«Non ho tempo di spiegartelo.» E di certo adesso non mi crederesti.

Sospirando, lo scriba aprì la porta che dava sulla scala privata che saliva fino al nono livello. Dal momento che non era più uno studente, aveva il permesso di usarla per portare libri
  preziosi negli scholarium in cima alla scuola, tra cui quello della priora Ghyle. Quella dispensa non valeva per gli ospiti. Nyx sapeva che stava mettendo in pericolo la posizione e la fonte di sostentamento del
  suo amico, ma se fosse stata scoperta avrebbe negato il suo coinvolgimento.

Jace non avrebbe fatto in tempo a correre dal quarto al nono livello, convincere la priora dell’urgenza della sua richiesta e tornare giù con lei. Nyx doveva parlarle di persona. Nessun
  altro le avrebbe creduto.

«Facciamo in fretta», disse lui. «La strada è ancora lunga.»

Cominciò a salire i gradini. Alle sue spalle, Nyx si ritrovò a trattenere il fiato per lunghi secondi, aspettandosi d’incrociare un alchemista o qualche altro studioso lungo la salita. Ma non
  incontrarono nessuno; molto probabilmente erano tutti fuori a vedere la legione che marciava verso l’ultimo livello.

«Ci siamo quasi», ansimò Jace, con le guance arrossate e la schiena fradicia di sudore, causato non solo dalla fatica ma anche dalla tensione. Si fermò su un pianerottolo e le indicò la
  porta che aveva davanti. «Questa conduce all’esterno dell’ottavo livello.» Le stava dando l’ultima possibilità di rinunciare al suo piano. Se fosse uscita da quella porta, nessuno avrebbe saputo nulla.
  «Nasconditi su questo livello, andrò a chiamare la priora e la farò venire qui.»

Lei rifletté su quella proposta strofinandosi la fronte umida, ma prima che potesse dargli una risposta sentì suonare una campana. Lo squillo, smorzato dalle pareti di pietra, aumentava
  d’intensità man mano che si diffondeva in tutta la scuola.

L’ultima campana del postmeriggio.

Nyx guardò Jace e gli fece segno di proseguire, ma all’improvviso lui si spostò e la spinse dietro di sé. Poi indietreggiò per inchiodarla contro la parete alle sue spalle. Lei andò nel panico,
  poi sentì una chiave che grattava nella serratura e la porta che si apriva con un cigolio. Una luce più intensa li inondò entrambi.

Nascosta dietro le spalle larghe del suo amico, non poteva vedere chi era entrato.

«Che ci fai qui, scriba Jace?» chiese una donna con un tono di accusa.

Nyx rabbrividì riconoscendo la voce nasale di sorella Reed, la novizia che insegnava al settimanno.

Jace tentennò per uno spaventoso istante, poi si ricompose. «S-sto andando dalla priora Ghyle... devo riportare la Dottrina delle sette grazie di Plentiarorio allo scriptorium per conto
  suo.»

«Muoviti, allora, invece di bloccarmi il passo.»

Lui si spostò di lato, e Nyx fece altrettanto per restare nascosta. Sorella Reed li superò di buon passo, di certo senza degnare di un secondo sguardo un individuo inferiore come Jace.
  Ciononostante i due attesero che l’eco dei suoi passi fosse completamente svanita prima di affrettarsi di nuovo verso l’ultimo livello.

Arrivati in cima, Jace fece strada dapprima in una sala cavernosa, con un candelabro che bruciava strane sostanze alchemiche, e quindi in un corridoio lungo e curvo. Mentre
  camminavano incontrarono una manciata di studiosi, ma Nyx rimase sempre nascosta dietro di lui. Fortunatamente, sembravano tutti troppo presi dalle loro faccende o da ciò che stava accadendo fuori per
  fare caso al passaggio frettoloso dello scriba.

Infine, la loro scarpinata terminò dove la roccia vulcanica nera delle torri degli alchemisti lasciava il posto al bianco calcare di quelle degli ieromonaci.

Jace si precipitò verso un’alta porta ad arco placcata per metà in ferro e per metà in argento, e bussò con forza col battente incernierato.

Nyx trasalì a quel rumore, aspettandosi che i cavalieri si precipitassero su di loro da ogni direzione. In realtà non era neppure sicura che la priora si trovasse nel suo scholarium. Se fosse
  stato necessario, si sarebbe messa a correre su e giù per il nono livello urlando il suo nome.

Non c’è più tempo.

Poi, però, sentì un debole strascichio di piedi e un istante dopo la porta si aprì su cardini ben oliati.

Nyx emise un sospiro di sollievo quando si ritrovò davanti il volto familiare della priora. La donna guardò Jace con un’espressione incuriosita, poi sgranò gli occhi quando notò la
  ragazza al suo fianco.

La presenza di Nyx sulla soglia del suo scholarium dovette farle intuire subito che era successo qualcosa di grave. «Entrate.» Richiuse la porta alle loro spalle e fece scorrere il chiavistello
  per bloccarla. «Cos’è successo?»

Nyx non sapeva da dove cominciare. Si guardò intorno nella stanza circolare, con mensole di legnodebano su un lato e di frassino bianco sull’altro, stipate di libri impolverati, pergamene
  arrotolate nelle rispettive custodie e strani manufatti arcani. Al centro c’erano un tavolo – mezzo bianco e mezzo nero, realizzato con gli stessi legni delle mensole – e nove sedie con lo schienale alto, quattro
  bianche e quattro nere; l’ultima e più alta era, come il tavolo, per metà di frassino e per metà di legnodebano.

Nyx si rese conto che quello doveva essere il luogo in cui il Consiglio degli Otto, presieduto dalla priora seduta sulla nona sedia, si riuniva per discutere e deliberare su questioni
  riguardanti la scuola. Notò inoltre quattro alti focolari, al momento spenti, e altre porte che probabilmente conducevano nelle stanze private della priora.

«Cosa ti ha turbata al punto di rischiare di venire quassù?» le chiese lei, avvicinandola al tavolo.

Nyx aprì la bocca per rispondere, ma prima che potesse farlo uno sconosciuto, seduto su una delle sedie con lo schienale rivolto verso di loro, si alzò e si girò. L’uomo, con capelli ramati
  scuri raccolti in una coda e luminosi occhi color nocciola, sembrava più giovane della priora di una ventina d’anni. Indossava la tonaca nera stretta in vita da una fascia cremisi degli alchemisti, ma Nyx non
  lo aveva mai visto prima di allora.

«Lui è Frell hy Mhlaghifor, un alchemista della scuola di Kepenhill», glielo presentò Ghyle. «È un mio ex studente, puoi parlare liberamente in sua presenza.»

Nyx capì che quell’uomo doveva essere arrivato assieme alla legione del re. Nonostante le rassicurazioni della priora, non sapeva se poteva fidarsi di qualcuno che aveva viaggiato con gli
  stessi soldati che intendevano sacrificare il pipistrello catturato.

L’alchemista le andò incontro con un sorriso che sembrava sincero. «Ah, tu devi essere la ragazza dei miracoli, sopravvissuta al veleno e benedetta due volte dalla Madre. Colei che il re
  ha chiesto di portare ad Altomonte.»

Nyx ebbe un capogiro sentendo quelle parole. «C-cosa?»

Anche Jace sembrava scioccato. «Non puoi permetterlo», disse a Ghyle.

Quest’ultima si rivolse a entrambi. «Fidatevi, farò tutto ciò che è in mio potere per trattenere Nyx al Chiostro. L’alchemista Frell è stato così gentile da avvisarmi in anticipo, in modo da
  darmi il tempo di preparare le mie argomentazioni.»

Nyx s’immaginò legata in catene e trascinata in qualche prigione sotterranea di Altomonte. Se fosse successo, non avrebbe più rivisto suo padre o i suoi fratelli. Ma persino quel pensiero
  straziante era nulla al confronto di ciò che stava per rivelare. «Io... devo dirvi una cosa», bisbigliò. Improvvisamente faceva fatica a respirare. Lanciò uno sguardo colpevole a Jace, poi si concentrò sul volto
  gentile ma fermo della priora. «Qualcosa che ho tenuto nascosto a tutti.»

«Di che si tratta?»

«La luna cadente.»

L’alchemista ebbe un sussulto. «Cosa sai?» le chiese, andandole vicino.

Lei non aveva una risposta a quella domanda.

Tutto, niente.

Raccontò lentamente ciò che era successo durante quella strana visita, l’incubo e le visioni inquietanti di lei in cima a una montagna devastata. «Credo che un pipistrello del Mýr
  mi abbia salvata dalle paludi, per poi allevarmi assieme all’esemplare che è venuto a trovarmi.»

Inorridito, Jace fece un passo indietro.

Lei tirò su col naso trattenendo le lacrime.

Nel frattempo, Frell si era avvicinato alla priora. «Potrebbe trattarsi della stessa bambina. Graylin...»

Ghyle alzò una mano. «Non ora, Frell, tali speculazioni possono aspettare. Ma adesso è più chiaro che mai che non possiamo lasciare che questa ragazza finisca nelle mani del re. Non
  deve accadere.»

Lui annuì. «A giudicare da quanto ha raccontato, quel pipistrello dev’essersi accorto che il suo latte stava contaminando la bambina, così l’ha restituita alla sua specie prima che perdesse
  completamente la vista.»

«Il che suggerisce un livello d’intelligenza di gran lunga superiore a quello immaginato finora.» Ghyle rifletté in silenzio su quanto aveva detto prima di riprendere a parlare. «Ritieni sia
  possibile che quindici giorni fa l’abbiano avvelenata di proposito, ridandole la vista e risvegliando la sua coscienza, affinché potesse mettere in guardia il mondo? Ce la sentiamo di attribuire tali ragionamenti
  e astuzie a quelle bestie alate?»

Frell si sfregò la piega sul mento con un dito. «Ho consultato diversi testi dopo aver ricevuto la tua missiva, per comprendere meglio la natura del veleno che ha intossicato la ragazza.
  L’Anaticum plenario di Justoam, l’Historia animalium di Lakewright, persino il vituperato tomo klashano di Fhallon, i Dialoghi sulle variazioni biologiche. Sappiamo che altre specie – come i pipistrelli
  ciechi della frutta che dimorano nelle oscure profondità di Bassonembo – si orientano in qualche modo grazie ai loro versi quasi inudibili. Di certo i pipistrelli del Mýr fanno altrettanto. Qualche
  alchemista sospetta inoltre che gli esemplari più influenti utilizzino i versi anche per comunicare tra loro, legandosi a questo modo gli uni agli altri, come api in un alveare o formiche in un formicaio.
  Forse arrivando persino ad accrescere l’intelligenza dell’intera specie.»

«Il tutto è maggiore delle singole parti che lo compongono», commentò Ghyle.

«Esatto. I Dialoghi di Fhallon si spingono addirittura a ipotizzare che la loro conoscenza, condivisa e comune, possa essere molto più antica delle nostre storie. Sappiamo poi che
  altre specie, in particolare quelle che vivono ai confini oscuri della Corona, preferiscono il buio della notte, come se il loro comportamento e le loro abitudini fossero collegati ai cicli lunari. In tal caso,
  anche i pipistrelli del Mýr sarebbero suscettibili ai suoi cambiamenti.»

A differenza della priora, Nyx capì soltanto una piccola parte di quel discorso.

«Frell», disse Ghyle, «stai forse insinuando che i pipistrelli hanno in qualche modo intuito ciò che le tue ricerche hanno dimostrato?»

«Sì, vale a dire che le dimensioni della luna sono aumentate nel corso dei secoli e che questa trasformazione sta avvenendo sempre più rapidamente.»

Nyx tornò su quella montagna maledetta, sotto una luna sempre più grande e coi bordi infuocati che stava per abbattersi su di lei. «Luna cadente», sussurrò.

Frell si voltò verso di lei. «Forse volevano mostrarti questo, e lo hanno fatto nell’unico modo che conoscono.»

Lei sapeva che quella spiegazione non chiariva ogni cosa. La sua visione era stata troppo vivida, tanto che le urla le risuonavano nella testa anche in quel momento. Ricordò il nome che
  era uscito dalle sue labbra: Bashaliia. Decise però di mettere momentaneamente da parte quei misteri, e fece una domanda che la stava assillando dal giorno dell’incubo. «Perché io?» chiese,
  guardando prima Jace, poi di nuovo i due studiosi. «Perché hanno scelto me?»

«Penso che sia ovvio», si limitò a rispondere Frell.

Per te, forse.

«Hai vissuto le tue prime sei lune sotto la loro tutela, quando la tua mente era soffice argilla, ancora plasmabile, tutt’altro che pienamente formata. Il tuo cervello si è sviluppato sotto
  l’incessante raffica dei loro versi silenziosi, che potrebbero aver alterato per sempre la tua mente, come il tronco di un albero deformato dai venti.»

Jace sgranò ancora di più gli occhi.

Ha paura di me, pensò lei.

«Credo che allora la tua mente si sia unita a quella collettiva dei pipistrelli. E, anche se le vostre strade si sono divise da tempo, dentro di te sei ancora legata a loro.»

Nyx rabbrividì. Si sarebbe voluta opporre a quella conclusione, ma ricordava ancora quei momenti in cui aveva visto se stessa attraverso gli occhi del fratello perduto.

«Se i sospetti dell’alchemista Frell sono corretti», intervenne la priora, «questo vuol dire che il recente avvelenamento ti ha restituito qualcosa di più della semplice vista. Ha aperto un
  occhio interiore rimasto chiuso dal giorno in cui sei stata abbandonata nelle paludi.»

Allora cosa sono?

Jace doveva aver percepito la sua angoscia, e nonostante la paura le andò vicino. «Nyx, era questo che volevi dire alla priora?»

Lei s’irrigidì, rendendosi conto di cosa aveva dimenticato. «No», proruppe, voltandosi verso Ghyle. «Mio fratello è tornato a trovarmi.»

«L’ho visto anch’io», aggiunse Jace, prendendole una mano.

Trattenendo le lacrime, Nyx lo guardò con gratitudine. Traeva conforto da quel semplice gesto, da quella dimostrazione di sostegno e di amicizia. «Ho avuto un’altra visione.» Raccontò
  della tempesta in arrivo, dell’attacco di migliaia di pipistrelli per vendicare il sacrificio imminente. «Dobbiamo impedire che brucino quella creatura, o verremo attaccati.»

«Ma come fanno a sapere del rogo se non c’è ancora stato?» chiese Jace con aria confusa.

Per quanto la disturbasse, Nyx conosceva la risposta. «Se sono connessa alla mente collettiva di cui parla Frell, allora forse i pipistrelli sono in grado di leggere i miei pensieri.»

Ricordò la furia che aveva provato quando era venuta a sapere del sacrificio, e il forte desiderio d’impedire che accadesse, qualcosa che la Nyx di sempre, così mite, non avrebbe mai preso
  in considerazione o rischiato di fare.

Da dove viene questo desiderio?

Si portò una mano tra i seni.

Da dentro di me? O è stato alimentato da loro?

Prima che potesse decidere, uno scampanio giunse da oltre le mura, sempre più forte a ogni battito del cuore. Rabbrividì.

La prima campana del vespero.

Non sono stata abbastanza veloce.

Era troppo tardi.

La priora si voltò verso Frell, per nulla intenzionata ad arrendersi. «Dobbiamo intervenire, ma non credo che la mia parola sia sufficiente a invalidare il comando di un re.»

«Allora sarà necessaria quella di un principe», ribatté Frell. «Se riesco a convincerlo.»

Un principe?

Ghyle si avvicinò a Jace e gli afferrò un braccio. «Nyx ha già attirato l’attenzione del re, e temo che la sua posizione presto si aggraverà. Portala lontano da qui.»

«D-dove?» balbettò quello.

«Fuori dalla scuola: questo posto non è più sicuro per lei. Per il momento, accompagnala a casa sua.»

Nyx non oppose resistenza mentre veniva trascinata verso la porta, ma non poté impedirsi di farsi una domanda inquietante.

Dov’è la mia vera casa?





17

 

Kanthe tirò su col naso e alzò gli occhi al cielo.

Credevo fossi io quello che puzzava di palude.

Provò a mettersi controvento rispetto al grosso toro irsuto, ma la nuvola di mosche che aleggiava intorno alla bestia catarrosa e scorreggiante gli ronzò dietro.

Il bovaro al suo fianco sembrava incurante del tanfo mentre controllava i tiranti e le cinghie di cuoio del carro inzaccherato di fango. L’animale era stremato, ma ormai aveva raggiunto il nono livello. Altri pochi passi e avrebbe portato a termine il suo compito.

Il piano era abbastanza semplice. Il toro avrebbe trascinato il carro tra le due pire gemelle, poi i soldati avrebbero aggiunto altri ramoscelli tra le sue ruote prima d’incendiarli con le fiaccole. Le fiamme del rogo si sarebbero unite a quelle delle pire, formando un fuoco unico.

Kanthe era convinto che sarebbe stato molto più facile spingere il carro su una delle due pire, ma a quanto pareva sia gli alchemisti sia gli ieromonaci credevano che il loro onore ne avrebbe risentito se la pira di appartenenza dei rispettivi ordini avesse perso quell’opportunità di esigere una punizione divina in cima al Chiostro.

Dunque era stata trovata una soluzione alternativa.

Sbuffò d’irritazione.

Diamoci una mossa.

In piedi su una pedana di pietra, l’altosindaco concluse un discorso solenne. Per fortuna il ruggito delle fiamme aveva attenuato la parte peggiore della sua orazione pontificante. Con tutti quei «e gloria sia», «benedetto Egli» e «benedetta Ella», Goren voleva che suo figlio fosse adeguatamente pianto, ma altrettanto ardentemente desiderava farsi bello davanti all’élite accademica e alle Guardie Vyrlliane lì riunite. Per tutti coloro che non facevano parte della scuola, era una rara opportunità trovarsi al nono
  livello. Persino la centuria di cavalieri era stata costretta a fermarsi a quello inferiore.

Il vento cambiò direzione, e il fumo delle pire inondò Kanthe con la sua miscela di sostanze alchemiche pungenti e incenso dolciastro. Tossendo, il principe indietreggiò verso il fetore del toro. Una mosca grassa ne approfittò per cavargli un pezzetto di carne dal braccio prima di essere allontanata con una manata.

Quanto manca alla fine?

Un grosso portone si aprì alle spalle dell’altosindaco, dove le torri nere degli alchemisti stridevano in contrasto con le guglie bianche degli ieromonaci, e un istante dopo l’alchemista Frell e la priora Ghyle apparvero sull’uscio. I due si separarono, dirigendosi in direzioni opposte.

Il primo s’incamminò verso Kanthe; la seconda raggiunse Goren, che nel frattempo aveva alzato di nuovo le braccia al cielo per magnificare ancora una volta gli dei, e gli sussurrò qualcosa in un orecchio. Le braccia dell’uomo si afflosciarono come il pallone di un’aeronave che aveva perso potenza.

«Temevo che quel sacco di letame non avrebbe più smesso di scorreggiare dalla bocca», disse Anskar passando accanto a Kanthe e avvicinandosi al carro. «Dammi una mano a togliere il telo, quei bastardi vorranno vedere la bestia bruciare e contorcersi dal dolore. E dopo forse potremo andarcene da qui.»

Per gli dei, lo spero proprio.

Il principe si voltò per aiutare Anskar, ma proprio allora Ghyle prese la parola. «Grazie a tutti per esservi uniti a noi in quest’occasione.» La sua voce arrivava distinta alle orecchie di Kanthe, anche se la priora non urlava come l’altosindaco. «Ma è con profondo rammarico che devo annunciarvi che il sacrificio del vespero dovrà essere rimandato.»

Mormorii di sorpresa e voci si levarono intorno alle pire fumanti. Goren si avvicinò alla priora, intenzionato ad allontanarla con le maniere forti, ma lo sguardo fermo della donna gli fece cambiare idea. Quello però non si arrese. «È un ordine del re! La parola giurata di sua maestà sotto il suo sigillo personale. Nessuno può opporsi.»

«Quel figlio di un cane ha ragione», gemette Anskar con un’espressione cupa. «Vado a vedere che sta succedendo.»

Il suo posto venne preso un istante dopo da Frell, che afferrò Kanthe per un braccio e lo avvicinò al carro. «Abbiamo un problema che solo un principe può risolvere.»

Lui si liberò dalla presa e indicò la pedana rialzata. «Immagino abbia qualcosa a che fare con quanto sta accadendo lì.»

«Esatto. Dobbiamo impedire questo sacrificio. Se bruciamo il pipistrello, sarà la nostra fine.»

Kanthe gli scoccò un’occhiata scettica. «La nostra fine? Il Chiostro è in piedi quasi da quando esiste Kepenhill, chi oserebbe mai attaccare questo posto?»

L’alchemista rivolse un cenno verso la creatura all’interno della gabbia. «I suoi simili. Si stanno radunando mentre noi parliamo.»

«E tu come fai a saperlo?»

«È una storia troppo lunga. Per il momento ti basti sapere che c’entra la ragazza che tuo padre vuole che venga portata ad Altomonte.»

Lui scosse la testa, cercando di dare un senso a quelle parole. «Quella che è sopravvissuta al veleno e ha riacquistato la vista?»

«Lei.» Frell si voltò mentre altre urla si levavano alle loro spalle. Dalla piega delle sue labbra era evidente che si stava sforzando di trovare un modo per convincere il suo giovane allievo. Poi, con un sospiro, prese una decisione. «Principe Kanthe, quindici giorni fa mi hai raccontato la storia di Graylin sy Moor, il Cavaliere Rinnegato, per convincermi a non parlare a tuo padre dei miei timori.»

«E quindi?»

«Credo che quella ragazza sia la bambina che Graylin sy Moor ha cercato di proteggere infrangendo il suo giuramento. Forse la sua stessa figlia.» Frell lo fissò negli occhi. «O forse la tua sorellastra.»

Kanthe sbuffò. «Impossibile.»

«Magari mi sbaglio sul suo conto, ma il pericolo è reale. Moriremo tutti se questo sacrificio non verrà annullato.»

Kanthe gli prese un polso. «Frell, per me sei un padre più di quanto lo sia mai stato quello vero. Dunque voglio crederti. Ma cosa mi stai chiedendo? Vuoi che io infranga un ordine del re dopo che lui ha appena ricominciato a fidarsi di me? Ti sembro forse un eroe uscito da un racconto del passato?»

Frell sorrise. «Non t’investirei mai di un ruolo simile: di solito questi eroi vanno incontro a tragici destini.»

«Allora sai che non posso fare quanto mi chiedi.»

Demoralizzato, Frell scosse la testa. Kanthe guardò l’uomo che gli aveva fatto da mentore negli ultimi anni, che troppo spesso lo aveva consolato tra le sue braccia al tempo in cui lui frequentava il primo o il secondanno. Leggeva la delusione sul suo volto, cosa che lo feriva molto più di qualunque feroce rimprovero di suo padre.

Mi dispiace.

Si voltò e si diresse verso il retro del carro.

Frell lo seguì, rifiutandosi di arrendersi. «Principe Kanthe, la priora ci sta solo facendo guadagnare un po’ di tempo. Sei l’unico che può dissuadere gli altri.»

«Frell, hai un’opinione troppo elevata di me. L’altosindaco, il Consiglio degli Otto, persino Anskar... nessuno di loro presterà ascolto a Sua Nullità, al Beota Sbronzo. Sono soltanto un Principe nell’Armadio.» Saltò sul carro e solo allora sorrise al suo amico dal volto deluso. «Ma neppure oseranno colpirmi alla schiena.» Raggiunse il sedile e chiamò il bovaro. «Ehi, tu!»

Sorpreso, Bastan fece cadere una spazzola per strigliatura e si girò.

«Fai dietrofront», gli ordinò il principe.

«Che intenzioni hai?» gli chiese Frell, che nel frattempo si era arrampicato a sua volta sul carro.

«Non possono sacrificare una creatura che non c’è.» Si rivolse di nuovo al giovane bovaro, indicandogli poi i livelli sottostanti. «Di’ al tuo bestione di voltarsi. Gramblebuck, no? Torniamo alle paludi.»

La sua intenzione era quella di aprire la gabbia e lasciare che la creatura ferita tornasse a casa sua.

Ma Bastan lo stava fissando a bocca aperta.

Kanthe si sporse verso Frell. «Visto? Neppure i vaccai mi ascoltano.»

«Giovanotto!» urlò allora Frell. «Tua sorella è in pericolo!»

Sua sorella?

«Che c’entra Nyx con questa storia?» gli chiese Bastan con un’espressione confusa.

«Sarà anche sopravvissuta al veleno del pipistrello», replicò Frell, «ma se non liberiamo la creatura nella gabbia non arriverà alla campana dell’alba.»

Ancora quella ragazza, pensò Kanthe, ricordando le congetture di Frell sul suo passato e sul possibile lignaggio condiviso con un certo principe. Ma questa quanti fratelli ha?

Bastan rifletté su quelle parole, poi si voltò di scatto e afferrò il guinzaglio del toro. Un istante dopo, il carro cominciò a ruotare rumorosamente su se stesso.

Il trambusto fece voltare le prime teste, alcune delle quali erano dipinte di rosso. Le mani si abbassarono sulle spade o si spostarono sulle balestre dietro le schiene.

«Muovi quel culo peloso», sibilò Kanthe alla bestia in basso.

Bastan strattonò il guinzaglio con più forza.

Altri due volti stavano osservando la scena a pochi passi di distanza. Anche se aveva smesso di piovere, Vythaas era ancora riparato sotto la copertura tenuta dal suo enorme gyn
  personale.

Gli occhi del Confessore erano due fessure. Ciononostante l’uomo non lanciò l’allarme. Avrebbe potuto mandare il gyn a fermarli, a bloccarli, persino ad abbattere il toro con uno dei
  suoi potenti pugni. Invece, si limitò a osservarli.

Quanto ha sentito, questo bastardo pelle e ossa?

Il carro era ormai completamente girato, e il muso di Gramblebuck rivolto verso i gradini.

«Veloce, ora!» lo incitò Kanthe.

Bastan diede il comando, ma il toro esitò alla vista della lunga discesa.

Chi può biasimarlo?

Eppure...

«Dagli una frustata, se necessario!» urlò Kanthe al bovaro. «Dobbiamo muoverci!»

Bastan si rabbuiò, come se quello gli avesse chiesto di frustare la madre, poi serrò la presa sulla briglia e diede uno strattone puntando i piedi a terra. Gramblebuck fece altrettanto coi
  suoi zoccoli a tre dita.

«Avanti, Gramble», lo spronò il bovaro, rosso di frustrazione. «Nyxie ha bisogno di noi.»

Il nome della ragazza riuscì a convincere la bestia a spostare una zampa, poi l’altra, in avanti. Il carro cominciò a muoversi, ma ancora troppo lentamente. Nel frattempo, tutte le teste
  presenti sul nono livello si erano voltate dalla loro parte e un gruppo di Guardie Vyrlliane si stava muovendo.

Imprecando, Kanthe si diresse verso il retro del carro. Aveva bisogno di guadagnare un altro po’ di tempo. Un sibilo basso risuonò da sotto il telo di pelle al suo passaggio.

«Sto cercando di salvarti il culo», borbottò lui di rimando, piazzandosi davanti alla gabbia con le gambe divaricate e agitando le braccia.

«Fermateli, idioti!» urlò l’altosindaco.

I cavalieri vyr estrassero le spade.

All’improvviso Kanthe non era più così sicuro della protezione fornita dal suo status di principe. Lo schiocco dalle balestre confermò le sue paure. Un dardo gli sfiorò un orecchio, un
  altro gli aprì una ferita superficiale sul fianco sinistro.

Si accovacciò e si diresse di nuovo verso la parte anteriore del carro. «Ora o mai più!» urlò. Stavano andando troppo piano.

Frell era rannicchiato dietro la gabbia, ma non si stava nascondendo.

Che sta facendo? pensò lui, vedendolo sciogliere il nodo di una corda.

Poi l’alchemista fece un passo indietro e tirò via il lembo della copertura di pelle che aveva slegato. Il pipistrello si scagliò immediatamente contro le sbarre di legno, digrignando le fauci e
  sputando veleno.

Kanthe non credeva ai suoi occhi. «Ma che ti è saltato in...»

La bestia continuava a strepitare verso di lui e l’alchemista, i suoi versi penetranti simili a un vento che sferzava i loro visi. Poi, all’improvviso, il carro sobbalzò in avanti, quasi scagliando
  i due uomini contro la gabbia. Adesso il vecchio toro sapeva cosa c’era alle sue spalle, e cominciò a correre.

«Reggiti forte!» urlò Kanthe a Frell mentre la bestia in preda al panico si dirigeva verso i gradini a tutta velocità. Si aggrappò al sedile del carro, subito imitato dall’alchemista.

Gramblebuck raggiunse il primo gradino e saltò a capofitto. Tenendosi miracolosamente alle redini, Bastan riuscì a dondolarsi sul dorso dell’animale.

Fece giusto in tempo.

Il toro atterrò agilmente sulle scale sottostanti, seguito un istante dopo dal carro. La parte posteriore del veicolo si sollevò e rimase in aria per un istante impossibile, poi si abbatté sui
  gradini con uno schianto fragoroso. Una corda alle spalle dei due uomini si spezzò, e la gabbia sobbalzò verso di loro tra i sibili del pipistrello al suo interno.

Mentre sferragliavano verso l’ottavo livello, i cavalieri vyr continuavano a scoccare con le balestre. I dardi metallici fendevano l’aria e s’incuneavano tra le sbarre della gabbia, e qualcuno
  centrò sicuramente l’animale. Le sue urla erano ormai così intense da minacciare di far esplodere le orecchie dei presenti. Di certo spronavano il toro ad andare più veloce.

Un gruppo di cavalieri in armatura leggera si era radunato sul pianerottolo tra il nono e l’ottavo livello. Altri, attratti dal rumore, stavano arrivando dalle rispettive postazioni. Kanthe si
  alzò quel tanto che bastava per agitare un braccio nella loro direzione.

«Toglietevi di mezzo!» urlò.

Gramblebuck fece altrettanto, lanciando un muggito terrorizzato.

I soldati obbedirono a entrambi e si spostarono per lasciarli passare. Grida più intense si levavano adesso alle loro spalle. I cavalieri vyr stavano sfrecciando giù per le scale guidati da
  Anskar, il cui volto era diventato ancora più rosso.

Il carro atterrò sull’ottavo livello facendo sprizzare scintille dalle ruote ferrate. Diversi raggi andarono in frantumi, ma ciononostante proseguì la sua corsa verso la scalinata successiva.

Le Guardie Vyrlliane saltarono sul livello sottostante come un branco di cervi. Anskar correva in testa al drappello coi suoi due uomini migliori ai fianchi. Urlò loro qualcosa, ma le sue
  parole si persero nel frastuono. Senza rallentare, questi presero dalle spalle un rotolo di corda e ne afferrarono l’estremità appesantita che terminava con un rampino.

Merda.

Kanthe stimò la distanza che separava il carro dal livello successivo.

Possiamo ancora farcela.

Poi la ruota posteriore sinistra si sganciò e rotolò via. Il veicolo rimase in equilibrio sulle tre ruote restanti.

Ma per quanto tempo?

Gramblebuck raggiunse il bordo del livello e si lanciò giù per la scalinata successiva. Le altre funi che tenevano la gabbia si spezzarono, e quest’ultima cominciò a scivolare verso Kanthe e
  Frell. Il pipistrello ululava alle sbarre, facendo scattare furiosamente le zanne.

Il principe si mise seduto, appoggiò la schiena al sedile alle sue spalle e bloccò la gabbia con le gambe. Ma quella era troppo pesante. Frell afferrò due sbarre con le mani per cercare di
  aiutarlo.

«No!» gli urlò lui, temendo che la bestia potesse staccargli le dita, se non addirittura le braccia. «Ce la faccio.»

Non ce la fece.

I suoi muscoli cedettero, e la gabbia si abbatté su di lui, bloccandolo sul posto. Una gamba gli scivolò tra le sbarre. Il veleno del pipistrello gli gocciolava sulla faccia; un’artigliata gli
  squarciò i calzoni e la coscia.

Dunque è così che morirò.

Era una fine molto più drammatica di quanto avesse mai immaginato.

Poi il carro sobbalzò e la gabbia schizzò in alto, allontanandosi inspiegabilmente da lui e liberandogli la gamba.

Si alzò sulle ginocchia cercando di comprendere quel miracolo.

Gli uomini di Anskar avevano agganciato la gabbia coi rampini dopo aver assicurato le loro corde a due statue ai lati della scalinata.

La gabbia s’inclinò a mezz’aria prima di schiantarsi a terra.

Anskar si precipitò giù per i gradini e lanciò una rete mentre il pipistrello si dibatteva per liberarsi, incrinando ulteriormente le sbarre e lacerando pezzi di copertura. Alla fine riuscì a
  mettere la testa fuori, con le grosse orecchie schiacciate contro il cranio. Allungava il collo verso l’alto emettendo gemiti di disperazione, come un naufrago sul punto di annegare.

Poi la pesante rete chiodata gli cadde addosso.

Il pipistrello continuava a dimenarsi in preda alla disperazione, ma era una battaglia inutile. Una volta sottomesso, sarebbe stato riportato in cima al Chiostro e bruciato vivo.

Kanthe accettò l’inevitabile: era stato sconfitto.

Ma non sarò io a pagarne le conseguenze.

«Che stai facendo?» gli chiese Frell.

Lui sollevò l’arco che aveva già in mano, incoccò una freccia e tese la corda di budello. Le piume della cocca gli solleticavano l’orecchio mentre prendeva la mira.

Meglio questo.

Prese un respiro profondo e scoccò.

La freccia risalì i gradini.

E si conficcò in un occhio della creatura.

 

 

Nyx urlò mentre il dolore le esplodeva nella testa. Si coprì l’occhio sinistro. Il mondo divenne improvvisamente buio. Mancò il gradino successivo e cadde in avanti.

Jace l’afferrò prima che toccasse terra. «Che è successo?»

Il dolore aumentò per un altro istante, poi lasciò il posto a una gelida freddezza. Nyx abbassò la mano, e la vista le tornò.

«Io... non ne sono sicura.»

Invece lo era.

Un’oscura tempesta andava crescendo nei recessi della sua mente. Alimentata dall’ira, diventava più grande a ogni respiro.

Rabbrividì.

Jace l’aiuto a rialzarsi. «Nyx, qual è il problema?»

Lei si voltò e guardò in alto. «Abbiamo fallito. Stanno arrivando.»
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PARTE SESTA

SAGGEZZA IMPRESSA 

  NEL BRONZO

 

La sapientia più vera es accettare di non sapere, 

  la più magna follia es credere di sapere ogne cosa.

Aforisma di Hestarian il Vecchio
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Rhaif odiava l’estate, soprattutto nella calura soffocante dell’Incudine.

Rannicchiato sotto un leggero mantello color fango lungo alle caviglie, e con un paio di sandali che gli impediva di bruciarsi i piedi sui ciottoli roventi, si affrettava lungo un vicolo ombreggiato che univa una strada a quella successiva mentre la prima campana del vespero echeggiava in tutta la città. Col cappuccio ben calcato sugli occhi, sembrava uno dei tanti braccianti che rincasavano con la schiena piegata dalla fatica, o uno di quei lavoratori notturni che compivano il tragitto inverso con aria imbronciata.

Nessuno o quasi alzava mai la testa.

Come lui, l’intera città cercava di nascondersi dal Padre Superiore; con l’approssimarsi della mezza estate, il sole era prossimo al suo punto più alto nel cielo orientale. Anche se mancavano ancora tre giorni a quell’evento significativo, qualcuno aveva già decorato la propria casa con fiocchi vivaci alle finestre o lampade a olio con paralumi di vetro cremisi e viola. L’imminente ricorrenza – l’Infiorata di Mezzestate – era un tentativo pretestuoso di ravvivare il periodo più deprimente dell’anno. Rhaif l’aveva
  sempre vista come la massima espressione della sottomissione, in quanto rimarcava la prontezza con cui la popolazione dell’Incudine accettava il bieco stato delle cose.

«Cosa vuoi farci?» era una frase comune come «buondì» e «va’ a farti fottere» tra i suoi concittadini. Come un bue che ha preso tante di quelle legnate da aver imparato a ignorare i colpi sferrati dal padrone, gli abitanti dell’Incudine si erano semplicemente abituati alla loro triste condizione. Arrancavano da un giorno all’altro, finché non finivano in una tomba scavata nelle sabbie roventi. Il fatto che pochi di loro superavano il quarantesimo anno di vita era un piccolo atto di pietà.

E la causa di quelle morti precoci era evidente a ogni respiro.

Rhaif si sistemò meglio la sciarpa di lino sulla bocca e sul naso, una protezione che tutti indossavano per ripararsi dalla fuliggine e dal fumo che minacciavano di annerire i polmoni. La coltre letale era più pesante durante l’estate, quando dal mare non soffiava nessuna brezza. E, invece di schermare il sole, non faceva che amplificarne il calore, soffocando la città sottostante.

Un basso rombo, conosciuto come il Brontolio, risuonava incessantemente per tutta l’Incudine. Come la coltre di fumo e fuliggine, era provocato dalle centinaia di enormi comignoli e ciminiere fiammeggianti – simili a torri da guerra impiegate durante un assedio imponente – che segnalavano la presenza delle innumerevoli fonderie, raffinerie, fucine e distillerie di gas della città. L’Incudine era il duro ferro su cui i minerali grezzi, le rocce e i blocchi di sale provenienti da tutte le miniere dei territori di Guld’guhl
  venivano martellati prima di essere spediti in ogni angolo della Corona.

Rhaif raggiunse una strada più larga e scivolò nel flusso dei passanti corrucciati, seguendo quelli che si dirigevano verso l’alto. Brillanti ghirlande dell’Infiorata erano appese lungo la via; molte erano affiancate da minuscole bandiere che rappresentavano le vele delle migliaia d’imbarcazioni che andavano e venivano dall’Incudine, via mare – come le navi da carico dagli spessi bagli – o via aria, come i giganti alimentati a gas che trasportavano in sicurezza i gioielli preziosi al di sopra delle acque infestate dai
  pirati.

Una nave dei venti stava solcando il cielo proprio in quel momento. Era diretta verso i moli dell’Eyr Rigg, l’alto crinale che segnava il confine più orientale dell’Incudine. Rhaif la fissò con desiderio per diversi passi.

Se solo...

Abbassò il capo e tornò a guardare la strada. Le abitazioni e le botteghe ai suoi lati erano state costruite con marmo bianco e dotate di tegole di argilla in toni blu e rosso acceso per meglio riflettere lo splendore del Padre Superiore. Ma ormai questo non accadeva più: nel corso dei secoli la fuliggine che si era depositata sulle pareti e sui tetti aveva rivestito ogni cosa di un cupo grigiore. Soltanto durante la sin troppo breve Rinfrescata di metà inverno, quando i venti finalmente cominciavano a soffiare e
  spazzavano via il grosso della coltre sopra la città, qualcuno cercava di grattare via la sporcizia. Era uno sforzo inutile, perché alla fine i venti si placavano e la cappa scura faceva ritorno. A differenza di molti suoi concittadini, Rhaif non ringraziava gli dei durante la Rinfrescata. Per lui, i venti erano il soffio di un mantice che scacciava il fumo solo per consentire al fuoco di bruciare meglio.

Zigzagando per strade e vicoli, e inerpicandosi su scalinate fatiscenti, Rhaif si allontanava sempre di più dal porto. Poi, proprio mentre suonava la seconda campana del vespero, passò sotto un arco a sesto acuto formato da due grossi martelli incrociati ed entrò nella grande piazza centrale dell’Incudine. Alti edifici svettavano su tutti e quattro i lati. Alla sua sinistra sorgeva la Zecca della Corona, dove le monete del regno venivano coniate e protette dietro mura di ferro e acciaio. Di fronte a lui c’era la Sala del
  Giudizio, ovvero il baliato dello sceriffo; ai lati della porta erano appese due bandiere, una recante i martelli incrociati guld’guhliani e l’altra la corona e il sole del Regno di Hálendii.

Rhaif andò a destra, abbassando ancora di più il capo e rannicchiandosi un altro poco: non voleva che l’altezza superiore alla media – dovuta alle sue origini miste – lo facesse risaltare tra i tozzi guld’guhliani che lo circondavano.

Ciononostante, gli sembrava di sentire su di sé gli occhi porcini dell’arcisceriffo Laach che dall’alto del suo ufficio scrutava le persone raccolte nella piazza in cerca di un certo ladro.

È solo la tua immaginazione, Rhaif. Smettila subito di tremare.

Ricordò a se stesso che era sempre sfuggito alla cattura da quando, quasi quindici giorni prima, il convoglio partito dalle miniere del Gesso aveva raggiunto i depositi dell’Incudine. Era sgattaiolato via durante le concitate operazioni di scarico, correndo rasente la lunga fila di vagoni e passando davanti ai due giganteschi granchi della sabbia che fumavano sotto le secchiate d’acqua fredda rovesciate sui loro carapaci surriscaldati. Il loro conducente li aveva calmati ulteriormente con la melodia rilassante del suo
  imbriglia-canto, le cui note soavi veicolavano i comandi nei loro cervelli protetti da corazze e muscoli possenti.

Quel motivo triste e lamentoso era stato un accompagnamento perfetto per il suo ritorno all’Incudine. Si era perfino fermato ad ascoltarlo di nascosto, riconoscendosi nella solitudine cantata nel ritornello. Era rimasto momentaneamente rapito, proprio come la coppia di granchi. Anche se quel talento era raro e ben retribuito, coloro che lo possedevano venivano spesso emarginati. Man mano che le città si allargavano rubando sempre più spazio alla terra, un così dolce legame con la natura e con gli angoli più
  selvaggi del mondo era qualcosa da disprezzare, un residuo di un’epoca passata in cui gli uomini lottavano contro zanne e artigli, contro il ghiaccio e il fuoco.

Dopo un po’, col favore del canto e del vapore, Rhaif si era allontanato, svanendo nel sudario caliginoso dell’Incudine. Ovviamente non era arrivato da solo. La misteriosa donna di bronzo gli era rimasta attaccata come una calamita al ferro.

Quella statua continuava a essere un enigma. Non aiutava il fatto che doveva tenerla rinchiusa nella camera di un bordello nei pressi del porto, un luogo in cui venivano fatte poche domande e nessuno si prendeva la briga di guardare gli altri troppo da vicino. Era inoltre diventata stranamente lenta, non diceva una parola e si muoveva a malapena, e il bagliore nei suoi occhi si era ridotto a un debole luccichio. Lui sospettava che c’entrasse in qualche modo la coltre di fumo sopra la città che bloccava i raggi del
  sole. Per quanto ne sapeva, la donna era alimentata in qualche modo arcano dal Padre Superiore e, dal momento che all’Incudine il Suo volto era perlopiù coperto, lei era appassita come una rosa klashana in inverno.

Il suo stato era preoccupante, ma non quanto la minaccia di essere catturato. Aveva pensato di liberarsi di lei; sarebbe stato molto più semplice scappare da Guld’guhl senza quell’ancora di bronzo che si trascinava dietro. Non poteva farlo, però. Era libero grazie a lei. Sapeva che, se il suo tentativo di evasione fosse fallito, sarebbe stato impalato all’ingresso della miniera.

Le devo la vita.

Tuttavia c’era un’altra ragione. Anche se era rallentata e spenta, l’aveva sorpresa a fissarlo più di una volta col suo sguardo impassibile, come se lo stesse valutando, ma non si trattava di una fredda ispezione. La fronte leggermente increspata e le labbra piegate all’ingiù denotavano una profonda tristezza. Rhaif conosceva bene quell’espressione.

Da ragazzo, quand’era ancora un apprendista della gilda, si era imbattuto in un cane pelle e ossa appena travolto da un carro. Era ancora vivo, ma le sue condizioni erano gravi. Lo aveva raccolto da terra e portato nella sua stanza al Palazzo della Gilda, dove lo aveva avvolto in una coperta e gli aveva bagnato le labbra con una pezza imbevuta d’acqua per alleviare la sua sete. Non sapeva perché lo avesse fatto, e Llyra, la leader della gilda, gli aveva ripetuto che quella piccola creatura era ormai spacciata. E
  infatti il giorno dopo il bastardino gli era morto in grembo, col muso infilato sotto un braccio, ma i suoi occhi color ambra non si erano mai staccati dai suoi, neppure mentre la vita li abbandonava. L’espressione del cane agonizzante non era diversa da quella che aveva la donna di bronzo quando lo osservava, un misto di dolore e preoccupazione che saliva da un pozzo di tenerezza.

Dunque, come potrei abbandonarla?

A volte si chiedeva se per caso quella donna non emettesse una specie d’imbriglia-canto silenzioso che lo legava a lei. O forse lui stava idealizzando ogni cosa per nascondere la vera ragione per cui la teneva con sé: la sua cupidigia. La statua era senza dubbio molto preziosa, e probabilmente valeva tanto oro quanto pesava.

Alla fine, qualunque fosse la ragione, non aveva intenzione di separarsi da lei. E quello era il motivo per cui aveva attraversato tutta l’Incudine fino a quella piazza. Sollevò il volto protetto dalla sciarpa per studiare il complesso di torri prive di finestre alla destra dalla Sala del Giudizio, ovvero la prigione principale della città.

Si diresse verso le scale che salivano fino all’ingresso ad arco. Una saracinesca di ferro, con spuntoni acuminati simili alle zanne di una grossa bestia sul bordo inferiore, era sollevata. Deglutì nervosamente a quella vista, temendo di essere inghiottito di nuovo da quel mostro. Due anni prima, in attesa di essere processato e condannato ai lavori forzati nelle miniere del Gesso, aveva agonizzato in una cella rovente quasi per un’intera luna.

Ciononostante non si fermò.

Non ho alternative.

Mentre passava dietro una statua annerita dalla fuliggine del dio incatenato Yyrl, si sfilò il mantello dalle spalle e proseguì verso la prigione con indosso una tunica e un paio di calzoni al ginocchio neri. Indossava anche un mezzo mantello, sempre di colore nero, su cui erano raffigurati i martelli d’oro incrociati dell’Incudine. Era la divisa di un carceriere. Non era stato difficile procurarsene una: aveva semplicemente seguito un secondino in uno dei numerosi bordelli nei pressi del porto, e quando quello aveva
  cominciato a grugnire di piacere lui era scivolato nella stanza per prendere ciò di cui aveva bisogno. Neppure la donna annoiata a quattro zampe, con la gonna sollevata fino alla vita, si era accorta di nulla. Per sua fortuna, i due anni trascorsi al Gesso non avevano intaccato la sua capacità di muoversi furtivamente.

Da quel momento, però, sarebbero state necessarie ben altre abilità.

Quando raggiunse l’ingresso ad arco si tolse la sciarpa, dal momento che era proibito entrare in prigione col volto coperto. Poco dopo essere arrivato all’Incudine, si era colorato la chioma di un biondo paglierino e negli ultimi quindici giorni si era fatto crescere la barba, che al momento era oliata e platinata come i capelli.

A ogni modo, represse un brivido quando passò sotto gli spuntoni acuminati della saracinesca. L’ironia di quel gesto non mancò di colpirlo.

Sono evaso da una prigione per irrompere in un’altra.

 

 

La figura magra al di là delle sbarre era talmente scura da sembrare un’ombra che aveva preso vita, o una scultura di legnodebano levigato. L’uomo, molto più giovane del trentenne Rhaif, dava le spalle alla porta della cella. Era del tutto nudo, a eccezione del collare di ferro intorno alla gola. La schiena nera era una mappa di cicatrici bianche dovute al morso della frusta. La testa era ricoperta di capelli corti e ispidi. In prigione non gli era chiaramente permesso di avere il cranio rasato, un tratto che accomunava tutti i Chaaen, tanto gli uomini quanto le donne.

Rhaif si guardò intorno per accertarsi che non ci fossero altri carcerieri in quell’angolo remoto delle segrete. «Voltati, devo parlarti», disse con tono burbero, facendo del suo meglio per non sembrare sospetto.

Il prigioniero si voltò con un sospiro, rivelando occhi di un viola magnetico e una caratteristica tipica dei Chaaen: tra le gambe aveva solo un ciuffo di peli. Tutti gli uomini del suo ordine venivano infatti evirati e trasformati in eunuchi. Anche le donne venivano mutilate, in modo che non potessero avere figli e non provassero mai i piaceri dell’unione carnale.

«Che vuoi?» La sua voce, con una cadenza che ne tradiva le origini klashane, era calma. Non mostrava nessuna paura, ma considerato tutto ciò che aveva passato nella sua vita la cosa non era sorprendente.

Rhaif si avvicinò alle sbarre. «Cominciamo dal tuo nome, così possiamo conoscerci un po’ meglio.»

«Sono Pratik, Chaaen-legato di Rellis im Malsh.»

«E, da quanto ho capito, anche il tuo padrone è detenuto qui, accusato di essere una spia al soldo del Klashe Meridionale.»

L’altro non disse nulla.

Negli ultimi giorni, molti commercianti klashani erano stati incarcerati con l’accusa di essere spie, il che probabilmente era vero per la maggior parte di loro. Oltre a essere un importante porto minerario, l’Incudine ospitava una ventina di grandi case alchemiche, alcune antiche di secoli, all’interno delle quali venivano progettati strumenti arcani e altri dispositivi a ingranaggi. Ma il Klashe Meridionale era molto più avanti da questo punto di vista. Rhaif sapeva che c’erano altrettanti commercianti hálendiiani,
  se non di più, che andavano nel Klashe per cercare di rubare le conoscenze dalle strutture locali. Del resto, all’Incudine era risaputo che il commercio dei segreti era importante quanto le spedizioni di rocce e
  sali. Le monete rotolavano da nord a sud e viceversa. Ogni tanto qualche mano veniva schiaffeggiata se qualcuno esagerava, ma quel movimento di denaro era necessario affinché tutti chiudessero un occhio
  su quelle attività clandestine.

Adesso, però, le cose erano cambiate.

L’arcisceriffo aveva arrestato tutti i mercanti klashani per un semplice motivo: catturare Rhaif e riprendere possesso della statua di bronzo che gli era stata sottratta. Rhaif sapeva che
  nessuno nella Corona Settentrionale avrebbe offerto un rifugio a un evaso, e che dunque la sua unica speranza era quella di barattare la statua con un passaggio verso sud. Per impedirglielo, Laach aveva
  tratto in arresto tutti coloro che avrebbero potuto concludere un simile accordo con lui.

Quindi, non avendo altra scelta, Rhaif era stato costretto a recarsi di persona in prigione per perorare la sua causa. Neppure Laach – che aveva un’altissima opinione di se stesso –
  avrebbe mai sospettato una simile mossa.

Almeno lo spero.

«E tu chi sei?» chiese alla fine Pratik, inarcando un sopracciglio. «Non un semplice secondino...»

Lui rifletté su cosa rispondere, consapevole che non sarebbe mai riuscito a ingannarlo. Si diceva infatti che i Chaaen fossero in grado di capire se un uomo mentiva con una sola occhiata.
  E così scelse di dirgli la verità. «Rhaif hy Albar.»

Il prigioniero abbassò il sopracciglio, l’unico segno che aveva capito chi era il suo interlocutore. «Hai rischiato tanto, ma sarà per nulla, temo. Il mio padrone non ti sarà di nessun
  aiuto.»

«Il tuo padrone non m’interessa.»

Sapeva che i commercianti erano tenuti sotto stretta sorveglianza nella parte superiore delle torri. La stessa cosa non valeva per i Chaaen-legati, che in molti consideravano poco più che
  schiavi. Erano appena degni di nota, e in quanto tali erano stati gettati nei sotterranei scarsamente sorvegliati, cosa che a Rhaif andava più che bene.

Quest’ultimo sollevò il pesante portachiavi circolare che aveva sgraffignato nella stanza delle guardie. «Sono venuto a liberarti.»

L’eunuco socchiuse gli occhi e finalmente si avvicinò alle sbarre. «A che prezzo?»

«Dovrai aiutarmi a fuggire dall’Incudine su una delle tue navi dei venti.»

«Impossibile. Inoltre, prima o poi uscirò comunque da questa cella. Non possono trattenere il mio padrone a lungo, sarebbe un’offesa al nostro imperatore. Dunque, come vedi, il tuo
  prezzo è troppo alto.»

«Ah, ma non sono venuto a offrirti solo questo.» Questa volta fu Rhaif a inarcare un sopracciglio. «Sai cosa ho rubato.»

Un’alzata di spalle. «So cosa si dice che tu abbia rubato.»

«È ben più di una voce, te l’assicuro.» Attese che il Chaaen leggesse la verità nei suoi occhi. «Ti porterò da lei, e se resterai deluso potrai consegnarmi all’arcisceriffo. Ma non resterai
  deluso. Il Klashe vorrà sicuramente ciò che possiedo, soprattutto ora che i tamburi di guerra risuonano in lontananza e gli eserciti si stanno schierando ai confini. E chi lo sa? Forse grazie a questa statua
  anche tu, come me, potresti diventare un uomo libero.»

Pratik socchiuse gli occhi, poi alzò una mano e sfiorò l’anello di metallo che gli cingeva il collo. «Va bene.»

Rhaif sorrise. Inserì la chiave giusta nella serratura dopo alcuni tentativi, spalancò la porta della cella e lanciò una divisa da carceriere all’uomo nudo al suo interno. «Indossala.»

L’aveva rubata nella stessa stanza in cui aveva preso le chiavi, approfittando del fatto che l’unico secondino presente era un grasso bifolco che russava su un tavolo scalcagnato. «Tira su
  il cappuccio e tieni la testa bassa. D’ora in avanti non dire più una parola.»

Pratik fece come gli era stato detto.

Rhaif gli diede un’ultima occhiata e si mise in marcia. Voleva uscire dalla prigione prima della campana successiva, per confondersi coi carcerieri che tornavano a casa.

Si voltò a guardare l’eunuco, per cercare di capire se quello avrebbe potuto tradirlo, ma i Chaaen erano noti per essere uomini di parola, non necessariamente per una questione di onore,
  bensì perché qualsiasi loro voglia d’ingannare il prossimo era stata soppressa a colpi di frusta.

Il Klashe era rinomato per le sue pratiche crudeli. I suoi territori erano dominati da un’unica casta reale – l’imri, che nella lingua del posto significava «divino» – e governati dall’Imri-
  Ka, il dio-imperatore. Solo i membri di questa casta potevano mostrare il volto in pubblico. Al contrario, tutti i membri delle centinaia di altre caste inferiori, non ritenuti degni dello sguardo del
  Padre Superiore, dovevano girare coperti dalla testa ai piedi. Un obbligo che valeva anche per i Chaaen, che venivano formati e istruiti alla Bad’i Chaa, la Casa della Saggezza, l’unica scuola del Klashe
  Meridionale. Si diceva che la Casa della Saggezza fosse una città a sé stante: divisa in nove livelli come le scuole del Regno di Hálendii, era però molto più spietata. Bambini e bambine appartenenti a
  tutte le caste, eccetto l’imri, venivano prelevati dalle loro terre e costretti a frequentarla. Se gli istituti hálendiiani perseguivano la purezza scoraggiando gli incontri amorosi e le unioni carnali, la Bad’i
  Chaa la imponeva sin da subito mutilando i genitali agli studenti del primanno. Ancor peggio, coloro che non riuscivano a superare l’anno non venivano rimandati a casa, ma giustiziati e bruciati
  sulle pire in cima alla scuola, sia come avvertimento per gli studenti dei livelli inferiori sia come sacrificio per gli dei del Klashe, molto più sanguinari di quelli del Nord.

Quando raggiunse le scale che salivano dai sotterranei, Rhaif cercò quegli anni di terrore e di orrori sul volto di Pratik, ma i suoi lineamenti erano rilassati, come se quelle crudeltà fossero
  diventate una parte della sua vita. D’altro canto, quel ragazzo aveva portato a termine gli studi, guadagnandosi il collare di ferro dell’alchemia. Altri Chaaen indossavano invece il collare d’argento della
  religione e della storia. Tutti coloro che sopravvivevano alla scuola venivano assegnati a coppie – un collare di ferro e uno d’argento – a ciascun membro dell’imri, per i quali fungevano da consiglieri e a
  volte, si mormorava, da oggetti di piacere. In pubblico, i collari erano collegati con lunghe catene cerimoniali alle caviglie dei padroni. Il numero di Chaaen dipendeva dal rango del padrone
  all’interno dell’imri. Girava voce che quelli incatenati alle caviglie dell’Imri-Ka fossero sessantasei, lo stesso numero degli dei del loro pantheon. Ogni volta che si spostava, l’imperatore si trascinava
  dietro un convoglio di trentatré coppie di uomini e donne.

Rhaif provò a immaginare quello spettacolo mentre si lasciava alle spalle le fredde profondità delle segrete e tornava nel caldo torrido della giornata. Adesso l’aria era sporca e puzzava di
  olio bruciato. Incrociarono alcuni carcerieri che stavano scendendo per prendere servizio, ma, oltre a qualche grugnito o cenno, nessuno faceva veramente caso a nessuno.

«Stammi attaccato alla schiena, e tieni gli occhi bassi», sibilò a Pratik.

La sala principale brulicava di secondini che andavano e venivano, alcuni con prigionieri incatenati al seguito. Una manciata di ragazzini con berretti rossi sfrecciava tra la folla,
  consegnando messaggi su e giù per le torri.

Perfetto.

I due uomini s’infilarono in quella baraonda, unendosi al flusso di guardie a fine turno dirette verso l’uscita. Tutto stava procedendo per il verso giusto, ormai riuscivano a vedere gli
  spuntoni della saracinesca, ma poi la folla davanti cominciò ad agitarsi.

Rhaif si spostò di lato per capire il motivo del trambusto, e gemette quando vide una figura familiare in una tonaca grigia e con un cappio di trecce argentate intorno al collo. Wryth stava
  salendo le scale della prigione. Incontrare un Confessore – e per di più in un luogo simile – era un evento talmente raro che tutti si erano fermati a fissarlo. Il mare di ragazzi e secondini si aprì al passaggio
  dell’uomo, per rispetto ma anche per paura.

La cosa peggiore, però, era che il Confessore sembrava puntare dritto verso di lui.

Trascinò Pratik all’indietro, imprecando sottovoce.

Gli dei mi odiano.

Afferrò il braccio del Chaaen e lo costrinse a voltarsi. Che ci fa qui quel maledetto? La risposta gli apparve davanti quando una coppia di secondini fu spinta da parte da altre due
  figure che gli erano familiari, le stesse che lo avevano condannato alle miniere del Gesso.

Laach agitò un braccio in segno di saluto verso il cancello della prigione. «Da questa parte, Confessore Wryth!»

L’arcisceriffo non si era accorto che Rhaif era a due passi da lui. Purtroppo, lo stesso non si poteva dire della donna al suo fianco. Poche cose sfuggivano all’attenzione di Llyra hy March,
  la leader della gilda dei ladri. Il viso le si paralizzò un istante per la sorpresa, poi le labbra le si assottigliarono mentre i suoi occhi brillavano di un cupo divertimento.

Rhaif gemette di nuovo.

Sì, decisamente gli dei mi odiano.
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In preda al panico, Rhaif cercò di pensare a un modo per fuggire.

Llyra incrociò il suo sguardo in quel momento di tensione. Si portò una mano al polso, dove la manica del vestito celava un braccialetto di coltelli da lancio. Una volta lui l’aveva vista infilzare tre ratti – su un muro, su una trave e su un barile – con un unico lancio. E neppure si era degnata di guardare in quella direzione.

Ma non era quella la vera minaccia. C’era un motivo per cui era la leader della gilda dell’Incudine da oltre un decennio. Rhaif aveva scoperto molto tempo prima che quella donna era sfuggente come un’anguilla oliata, e così astuta che nessuno era in grado di tenerle testa. La sua intelligenza era tale che in più di un’occasione Rhaif si era chiesto se fosse frutto di un incantesimo o di qualche sostanza alchemica. Tutte le volte che in passato l’aveva sfidata a Cavalieri e Briganti, lei lo aveva sempre battuto,
  facendo cadere il suo re sulla scacchiera senza nessuno sforzo.

Dunque, che speranza ho adesso?

Sicuramente era già una decina di mosse davanti a lui, pronta a contrastare qualsiasi suo tentativo di fuga. A ogni battito del cuore, Rhaif sentiva le fauci di ferro di una trappola chiudersi su di lui.

Llyra ridusse la distanza tra loro senza mai staccargli gli occhi di dosso, poi gli passò oltre, dandogli un colpetto col gomito. «Laach», disse allo sceriffo, indicandogli il trambusto nei pressi della saracinesca. «Accompagniamo quel bastardo in cima alla torre prima che tutti i secondini comincino a inginocchiarsi e a implorare una benedizione.»

L’arcisceriffo annuì con un grugnito e affrettò il passo.

La donna lanciò un’ultima occhiata a Rhaif, ma la sua espressione era imperscrutabile.

Che nuovo gioco è mai questo?

Nonostante il pericolo, non poté fare a meno di ammirare la sua bellezza severa. I capelli biondi le cadevano dritti fino alle spalle; gli occhi sovrastavano zigomi affilati ed erano di un gelido e brillante color rame. L’unico segno di morbidezza sul suo volto erano i due boccioli che aveva per labbra. Sebbene lei lo avesse accolto molte volte nel suo letto, non gli aveva mai permesso di assaporarle.

Finalmente gli diede le spalle. Aveva indossato abiti che accentuavano le sue forme. Il corsetto le cingeva gli strati di lino e pelle in vita, la calzamaglia le fasciava le curve come una seconda pelle. Era bassa di statura come la maggior parte dei guld’guhliani, ma aveva un fisico agile e scolpito, con muscoli così definiti e asciutti da sembrare di acciaio trafilato. Rhaif ricordava in particolare la stretta potente delle sue gambe intorno alle proprie natiche, mentre lei gli chiedeva d’impegnarsi di più.

Ma adesso cosa vuole? Perché non ha dato l’allarme?

Tutto quello che sapeva per certo era che in passato non sarebbe mai riuscito a superarla in astuzia, figurarsi scoprire le sue intricate macchinazioni. A ogni modo, approfittò di quella misteriosa tregua per afferrare Pratik per un braccio e aggirare la calca di curiosi che fissava il Confessore.

Non sapeva se Llyra lo stesse guardando.

Non gl’importava.

L’importante è che sia ancora libero. Passò sotto la saracinesca e un attimo dopo era di nuovo nella piazza. «Stammi vicino», disse al Chaaen. «Abbiamo molto da camminare.» E senza dubbio una scia di ombre da seminare.

Era l’unica spiegazione possibile. Llyra doveva conoscere il valore della statua e non c’erano dubbi che volesse impossessarsene. Lasciandolo andare, sperava probabilmente che lui l’avrebbe condotta nel luogo in cui la teneva nascosta. Di certo aveva già segnalato la sua presenza ai suoi uomini nella piazza, e di lì a poco Rhaif si sarebbe ritrovato alle calcagna i migliori segugi della gilda.

Ma non il migliore in assoluto, pensò con orgoglio, che sperava non fosse mal riposto. Guardandosi intorno, si diresse verso i martelli incrociati sopra l’arco principale della piazza. Cercava sguardi che indugiavano troppo, o figure che cambiavano improvvisamente direzione. Identificò una mezza dozzina di sospetti, ma era sicuro che fossero molti di più. Come se non bastasse, non aveva dubbi che la notizia del suo avvistamento si stesse diffondendo rapidamente in tutta la città.

Conosceva l’Incudine come le sue tasche, e questo lo aiutò durante il lungo tragitto verso il porto. Scelse i vicoli più angusti e deserti, entrò in botteghe per poi uscire dalle porte sul retro, imboccò strade tortuose e spesso tornò sui propri passi. Entrò in una fucina immersa in un fumo così denso da rendergli difficile vedere le proprie mani, e lanciò un nido d’argento al fabbro dopo aver preso due mantelli per nascondere le loro divise da secondini.

Dopo un po’, nell’aria puzzolente s’iniziò a sentire l’odore del sale, e i versi litigiosi delle rondini di mare si sovrapposero all’onnipresente Brontolio dell’Incudine.

Avevano raggiunto i Vapori, un piccolo e buio labirinto all’ombra delle ciminiere più grandi della città, un luogo teatro di ogni genere di malaffare. Qui l’aria era solo fuliggine e cenere, mentre il suolo era ricoperto di merda e fango.

Rhaif fece strada attraverso il dedalo di strettoie e budelli che costituiva il regno dei puttanieri e, poco dopo, si fermò davanti a una porta. «Non una parola», disse a Pratik prima di entrare.

Era raro che un klashano – un Chaaen evirato, per di più – frequentasse un posto simile. Rhaif non voleva che il suo accento facesse nascere qualche sospetto.

Un tanfo di birra acida e piscio li accolse all’interno del bordello. Sentendo il cigolio della porta, una matrona corpulenta iniziò ad allertare alcune forme languide sparpagliate nella stanza, molte delle quali stavano fumando radici di serpente o erbe più potenti. Rhaif le rivolse un cenno fiacco, e quella si rabbuiò riconoscendolo come uno dei suoi affittuari. Tornò quindi a concentrarsi sul boccale che aveva davanti, e probabilmente un attimo dopo lo aveva già dimenticato.

Rhaif salì una scala traballante e attraversò un corridoio; le porte chiuse facevano ben poco per coprire i grugniti, i sussulti e le risate – alcune sincere e altre finte – che venivano dalle camere ai suoi lati. Raggiunse la sua stanza ed entrò tirandosi dietro il Chaaen.

Quando la porta fu chiusa e sbarrata, quest’ultimo ispezionò lo spazio angusto. Il letto era una tavola piatta con sopra un sottile strato di fieno, e la latrina un secchio in un angolo. L’aria non veniva cambiata da diversi giorni.

Pratik contrasse il viso per il disgusto prima di coprirsi la bocca e il naso. «Ora sono pentito di aver lasciato le segrete», mormorò tra le dita.

«Oh, tranquillo, non siamo ancora arrivati», sorrise l’altro. Si avvicinò a una parete, si piegò su un ginocchio e schiodò una sezione di assi che nascondeva una strettoia. Aveva ricavato quell’apertura di nascosto dopo aver preso la stanza. «Da qui dovrai strisciare.»

Pratik si chinò per studiare il buio passaggio tra le vecchie travi. «Dove porta?»

«Alla nostra libertà», rispose il ladro, sperando intensamente che fosse vero.

 

 

Lo stretto cunicolo conduceva in una stanza più grande all’interno di un bordello adiacente. Posizionato alle spalle del primo, si affacciava su un angolo meno sordido dei Vapori. Rhaif aveva escogitato quell’accorgimento per prevenire gli imprevisti che sapeva sarebbero emersi.

Si era inoltre attenuto a una regola che qualsiasi ladro conosceva molto bene.

Mai chiudersi in una stanza con una sola via d’uscita.

In quel caso, quella misura di sicurezza aveva una duplice finalità. Se uno dei segugi di Llyra fosse riuscito a seguirlo fino al bordello precedente, avrebbe creduto che il suo obiettivo era rintanato al suo interno. Se la gilda avesse tentato un’incursione, lui avrebbe sentito il trambusto attraverso le pareti sottili e se la sarebbe filata.

O almeno è quello che spero.

Rimise le tavole al loro posto e spazzò via la sporcizia e la polvere dai bordi segati, per nascondere meglio che poteva la porticina segreta.

Nel frattempo, Pratik ne aveva approfittato per guardarsi intorno. La sua espressione sembrava sollevata. La camera aveva un’unica finestra stretta, che al momento era chiusa. Un piccolo camino sfavillava in un angolo, con la brace cosparsa d’incenso che spandeva un leggero profumo speziato nell’aria. Il letto, completo di materasso e cuscino imbottiti di dolcefieno e rivestito da una coperta leggera, era molto più robusto dell’altro. Sul tavolo c’era un lavabo di argilla e il gabinetto era dotato di porta.

«Un piccolo miglioramento rispetto ai sotterranei, ma...» disse Pratik, guardandosi intorno, arrivando persino a sbirciare all’interno del bagno. «Dov’è il manufatto di bronzo che hai promesso di mostrarmi?»

Sorridendo, Rhaif si spostò sull’altro lato del letto. Oltre ad aver sbarrato la porta che dava sul corridoio per impedire qualsiasi tentativo d’intrusione, aveva preso un’altra precauzione. Infilò le dita in alcuni buchi nella parete e rivelò la sua ultima opera di falegnameria: un’altra porta segreta – più grande delle precedenti – che nascondeva uno scomparto fra le travi.

Pratik si piazzò alle sue spalle.

All’interno della nicchia la donna di bronzo stava in piedi come una statua. Aveva gli occhi chiusi, e le mani giunte pudicamente sulle parti intime. Indossava ancora il vestito di lino giallo che lui le aveva comprato col denaro sgraffignato dalle tasche dei passanti sui moli del porto.

«Mes wondres», mormorò il Chaaen nella sua lingua. Le si avvicinò un altro poco. «Non ho mai visto una scultura realizzata con una tale perfezione. Sembra che possa cominciare a respirare da un momento all’altro.» Guardò Rhaif con gli occhi sgranati. «Questa statua meriterebbe di stare nel più bel giardino degli imri, o tra gli antichi tesori esposti nella Casa della Saggezza. L’Imri-Ka stesso pagherebbe una fortuna per averla.»

Rhaif ridacchiò, rendendosi conto che il Chaaen non aveva idea di quanto fosse davvero mes wondres quella scultura. Ma del resto era comprensibile. Era assai probabile che Laach, Wryth e Llyra avessero divulgato pochissimi dettagli sulla scoperta fatta nelle miniere del Gesso.

L’eunuco si accigliò. «Perché ridi di me?»

«Forse può spiegartelo lei.»

Pratik si voltò nel momento esatto in cui gli occhi della donna si aprivano.

Le pupille di freddo vetro s’illuminavano via via che i fuochi dentro la sua forma la risvegliavano. Il suo sguardo si scaldò e si ammorbidì rapidamente grazie a quel calore, e alla fine si posò sullo sconosciuto.

Pratik indietreggiò con un sussulto.

La donna inclinò la testa di lato senza smettere di guardarlo. Rhaif allungò un braccio verso di lei, e quella allargò le mani e sollevò delicatamente una gamba perfetta per uscire dalla nicchia.

Soffocando per lo sgomento, Pratik indietreggiò fino al letto e si lasciò cadere sul materasso. «C-che magia o alchemia è mai q-questa?» balbettò, continuando a ritrarsi. «O forse si tratta di un qualche artificio?»

«Nessun trucco. In realtà, è qualcosa che va al di là della mia comprensione.»

Per portare Pratik dalla sua parte, Rhaif sapeva che avrebbe dovuto rivelargli ogni cosa. Gli raccontò quindi del terremoto che lo aveva sorpreso nelle miniere del Gesso, della bizzarra scoperta che aveva fatto e del sacrificio di sangue che aveva infuso la vita nel manufatto.

Pratik lo interrompeva spesso per fargli qualche domanda, ma erano poche quelle cui lui poteva dare una risposta.

Il racconto si concluse con la sua fuga e l’arrivo all’Incudine. «Ma non possiamo restare in città, dobbiamo raggiungere i territori del Klashe Meridionale, dove nessuno oserà
  seguirci.»

Ancora seduto sul letto, l’eunuco aveva seguito gran parte della storia di Rhaif fissando la donna di bronzo. Anche se nel frattempo si era calmato, aveva ancora paura di lei.

La statua andò alla finestra, aprì le persiane e alzò la testa verso il cielo caliginoso, dirigendo lo sguardo sul debole bagliore a ovest che segnalava la presenza della luna.

A giudicare dalle spalle accasciate e dalla schiena incurvata, era evidente che era in pena per qualcosa.

Farò tutto ciò che posso, le promise in silenzio.

Nel corso degli ultimi quindici giorni era arrivato a percepire un desiderio in lei. Anche se rallentata, era solita aggirarsi per la stanza per un po’ prima di fermarsi in un punto, ma sempre
  rivolta verso ovest, come una calamita in un vetroguida rotto che indicava soltanto una direzione. Era chiaramente preoccupata per un motivo che solo lei conosceva.

Ripensò all’unica parola infausta che aveva pronunciato sul convoglio mentre fissava la luna piena e che da allora lo ossessionava.

Morte...

Da quando erano arrivati all’Incudine l’apprensione della donna gli era penetrata nelle ossa. Sapeva che non poteva ignorare il suo avvertimento.

Ma cosa poteva sperare di fare un ladruncolo di strada?

Era per questo che aveva deciso di liberare un Chaaen con un collare di ferro: gli serviva un alleato addentro alle tradizioni alchemiche che lo aiutasse a comprendere il manufatto che
  aveva rubato, e forse a scoprire quale mistero si annidasse nel suo cuore di bronzo.

In realtà, c’era un’altra ragione per cui aveva bisogno dell’eunuco, ma per il momento poteva aspettare, perché c’era una questione più urgente che richiedeva la sua attenzione.

«Mi aiuterai?» gli chiese.
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Rhaif era in difficoltà col cappuccio della sua tonaca, un copricapo di pelle con una retina di lino sulla parte anteriore e una stretta fessura all’altezza degli occhi come unica apertura. A ogni respiro, la stoffa gli finiva in bocca e nel naso. Per la miseria, ma come si fa a respirare con questo affare?

«Calmati», lo riprese Pratik, infilandogli il bordo inferiore del cappuccio sotto il finto anello di ferro che portava al collo e tendendo il lino in modo che non gli desse più fastidio.

«Siano ringraziati gli dei», boccheggiò lui.

Anche la donna di bronzo indossava un byor-ga klashano che le copriva completamente il corpo. Portava anche un paio di guanti leggeri. L’unica differenza rispetto all’abbigliamento dell’uomo al suo fianco era il collare d’argento intorno alla gola, quasi del tutto nascosto dall’alto bavero della sua tonaca.

Pratik le si avvicinò e ripeté la stessa operazione fatta un istante prima con Rhaif. Poi indietreggiò di un passo e annuì. «Non ci è permesso parlare tra di noi quando seguiamo i nostri padroni in strada, dunque la sua reticenza non sarà un problema.»

«E tutto il resto?» gli chiese Rhaif, indicando la statua. «Credi che riusciremo a passare per una coppia di Chaaen-legati?»

«Pochi nel Klashe fanno caso a quelli come noi. Temo che il mio ruolo sarà il più impegnativo... e pericoloso.»

Pratik si era sfilato la divisa da carceriere e, mostrando una sorprendente timidezza in presenza della donna di bronzo, aveva indossato frettolosamente gli ultimi capi che Rhaif aveva acquistato da un sarto klashano: un paio di calzoni attillati e una casacca smanicata di seta cremisi con cuciture a zigzag dorate, e sopra una tunica bianca – che i klashani chiamavano gerygoud – lunga alle ginocchia e con le maniche scampanate. Un paio di stivali di pelle di serpente lucidi e un berretto dorato completavano
  il suo abbigliamento.

Fatta eccezione per la sciarpa leggera che gli nascondeva il collare di ferro, era l’abito tipico di un mercante imri. Solo quel vestito era costato quasi tutto il denaro che Rhaif aveva rubato negli ultimi quindici giorni. Pratik – con la sua carnagione scura e gli occhi viola – era l’unico che poteva passare per un membro della casta dominante del Klashe. Rhaif e la donna di bronzo sarebbero rimasti coperti fino a quando non fossero entrati nella loro cabina a bordo della nave dei venti, la cui partenza
  era prevista per l’ultima campana del vespero.

E, dal momento che la quarta campana era suonata da poco, non potevano permettersi errori o contrattempi. Dovevano ancora attraversare tutta l’Incudine per raggiungere l’Eyr Rigg, il molo dove erano ormeggiate le navi dei venti. Se non fossero riusciti a imbarcarsi, avrebbero dovuto rimandare la partenza al giorno dopo, e Rhaif sapeva che non potevano correre quel rischio.

Non con Llyra sulle nostre tracce.

A differenza delle navi a breve percorrenza che attraversavano i territori di Guld’guhl durante il giorno, quelle che uscivano dai loro confini salpavano solo al vespero, a causa di certi capricci della pressione, dei venti e delle energie magnetiche che Rhaif non comprendeva. L’unica cosa che sapeva era che dovevano salire su quella nave prima dell’ultima campana.

Guardò le catene arrotolate che all’arrivo all’Eyr Rigg avrebbero collegato i due collari alle fasce che cingevano gli stivali dell’eunuco.

Quest’ultimo se le passava da una mano all’altra, facendo tintinnare nervosamente i piccoli anelli. Se fosse stato smascherato prima di riuscire a portare il tesoro di bronzo ai piedi del trono del dio-imperatore, quella recita si sarebbe potuta concludere con la sua morte.

«Sei pronto?» gli chiese Rhaif.

Prima che quello potesse rispondere, un tonfo ovattato e delle urla attirarono i loro sguardi sulla porticina segreta sul muro.

Llyra...

Rhaif spinse il Chaaen verso l’uscita, poi si girò e prese la statua di bronzo per una mano guantata. Temeva che fosse già ripiombata nel suo stato di apatia, ma il palmo era ancora caldo. Dita morbide si chiusero sulle sue.

«Dobbiamo andare, Shiya», le sussurrò, usando il nome che le aveva dato.

Non sapeva se per lei significasse qualcosa, ma a lui ricordava la madre, o meglio la terra in cui era nata e di cui gli aveva parlato tante volte. Gli shiya erano piccoli uccelli con un piumaggio dalle scintillanti sfumature rame e oro e dal canto soave che vivevano nelle foreste sconfinate di Bassonembo. All’occorrenza sapevano essere anche feroci – come la maggior parte delle creature su quegli altipiani nebbiosi –, e difendevano i loro nidi con artigli affilati e becchi uncinati.

Pensava fosse un nome appropriato.

La donna si girò dalla sua parte, con gli occhi che brillavano dolcemente attraverso la retina della sua maschera, annuì piano e lo seguì fino alla porta, che nel frattempo Pratik aveva aperto.

«Veloci», li spronò quest’ultimo, tremando mentre altri colpi e urla arrivavano alle loro orecchie.

«No.» Rhaif immaginò Llyra e i suoi uomini che stavano mettendo a soqquadro le stanze dell’altro bordello. «Ci muoviamo come se non avessimo nulla da temere.»

Gli fece cenno di andare, perché adesso era lui – in quanto membro della casta reale – che doveva fare strada. Rabbrividendo un’ultima volta, l’eunuco uscì con tutta calma dalla camera. Nel corridoio, però, l’apprensione lo spinse ad affrettare il passo.

«Rallenta», lo avvisò Rhaif.

Raggiunsero le scale. I gradini scricchiolavano sotto il peso della donna di bronzo, tanto che Rhaif temeva che potessero cedere, però alla fine arrivarono sani e salvi nella sala comune al piano di sotto, un locale ben arredato con divani completi di cuscini e lampade velate che proiettavano un bagliore rosato tutt’intorno. Le ragazze della casa sedevano composte, coi seni strizzati nei corsetti. La matrona si accorse del loro arrivo, ma non si mostrò affatto stupita per l’improvvisa apparizione di un mercante e della sua
  coppia di Chaaen-legati. Rhaif non era sorpreso. La curiosità non portava a nulla di buono nei Vapori.

Senza dire una parola, Pratik si diresse verso la porta e uscì in strada, dove trovò ad attenderlo una carrozza che Rhaif aveva noleggiato in precedenza.

Il cocchiere aggirò la coppia di robusti pony dell’Aglerolarpok attaccata al mezzo e si affrettò ad aprirgli la portiera.

Pratik interpretò bene il suo ruolo, rifiutando la mano offerta dall’uomo per aiutarlo a salire e scoccandogli uno sguardo di profondo disprezzo. Nessuno osava toccare un imri.

«Certo, certo», biascicò il cocchiere.

Rhaif fece segno a Shiya di seguire Pratik, e quando lei salì a bordo la carrozza s’inclinò sotto il suo peso.

Il cocchiere non se ne accorse, ancora impegnato a rimproverarsi sottovoce. «Sei un idiota, ecco cosa sei.»

Prima di salire a sua volta, Rhaif si guardò intorno nella stradina. Nessuna traccia di Llyra né dei suoi uomini. Soddisfatto, tirò un forte sospiro di sollievo che fece sollevare la retina del cappuccio e si arrampicò a bordo del veicolo.

Stava per richiudere la portiera, quando un’esplosione risuonò sopra le loro teste, talmente violenta che alcune tegole d’ardesia si staccarono dal tetto del bordello e precipitarono in strada, andando in frantumi. Le nuvole si colorarono di rosso mentre le fiamme salivano a spirale da oltre il bordo superiore dell’edificio.

Llyra aveva un pessimo carattere, focoso ed esplosivo come un qualunque combustibile. Se aveva il sospetto che qualcuno le stesse impedendo di mettere le mani sul suo obiettivo – in quel caso Rhaif – era abbastanza facile immaginarla esigere la propria vendetta. Ma lui sapeva che ogni sua azione aveva sempre un doppio fine. In quel caso specifico, oltre a dare sfogo alla sua frustrazione, stava anche cercando di stanarlo dal suo nascondiglio. Non era una strategia sconsiderata. Anche se Rhaif fosse morto tra
  le fiamme, lei avrebbe sempre potuto setacciare le ceneri dell’edificio alla ricerca di un tesoro che non poteva bruciare.

Rhaif chiuse la portiera scuotendo la testa, poi diede una manata sulla parte anteriore della carrozza per segnalare al cocchiere di partire alla volta dell’Eyr Rigg.

Uno schiocco di frusta, e il veicolo si avviò con un sussulto.

Finalmente l’ho battuta, pensò, immaginando di far cadere un re sulla tavola di Cavalieri e Briganti. Poi altre esplosioni fecero tremare la carrozza. I cavalli nitrirono in preda al terrore. La vettura oscillò paurosamente prima che il cocchiere riuscisse a riprendere il controllo dei due animali a suon di frustate. Quindi le bestie terrorizzate partirono al galoppo, trascinando con sé la carrozza che sobbalzava e sferragliava dietro i loro zoccoli.

«Che succede?» strillò Pratik.

Rhaif lanciò un’occhiata fuori dalla finestrella, poi si spostò sull’altro lato e fece altrettanto. C’erano fiamme e fumo nero ovunque. Sapeva che quella tempesta di fuoco era stata scatenata da Llyra, e in quel momento si rese conto di quanto l’avesse sottovalutata.

Non si sarebbe accontentata di bruciare un bordello per stanarlo.

È pronta a radere al suolo tutti i Vapori.

Il cocchiere urlava e faceva schioccare la frusta, ma i pony non avevano bisogno dei suoi comandi per evitare il fuoco e il fumo. La carrozza avanzava a scatti, inclinandosi sulle ruote nelle curve più strette.

Le esplosioni non accennavano a diminuire. Una cappa di fumo denso e cenere incandescente soffocava le strade. Superarono un negozio avvolto dalle fiamme, con le tegole che scoppiavano e schizzavano in alto per il calore.

Uomini e donne in fuga cercavano di arrampicarsi sulla carrozza, ma il conducente li respingeva a colpi di frusta. Non avrebbe permesso ad altra zavorra di appesantire il veicolo. Alcuni sobbalzi seguiti da urla lasciavano intendere che qualche sfortunato era stato travolto sotto le ruote.

Rhaif si accovacciò nell’abitacolo con gli altri; non poteva far altro che fidarsi del cocchiere e della sua conoscenza dei Vapori per uscire da quell’inferno. Sfortunatamente, l’uomo non era l’unico a conoscere quell’angolo sordido dell’Incudine.

«Hooo!» strillò.

La carrozza rallentò di colpo, scaraventando in avanti i suoi passeggeri. Rhaif si girò per mettere fuori la testa dalla finestrella. La strada davanti era bloccata da una schiera di soldati armati di spade e asce che controllavano tutti coloro che passavano da quella parte.

Rhaif maledisse la donna responsabile di quanto stava accadendo. Sapeva che le esplosioni non erano casuali, ma pianificate in modo da costringere i sopravvissuti a dirigersi verso posti di blocco piantonati.

Come questo.

Si spremette le meningi per capire cosa fare. Temeva che i loro travestimenti non avrebbero superato un controllo ravvicinato. Se uno qualsiasi dei loro copricapi fosse stato sollevato,
  tutti e tre sarebbero stati scoperti. Inoltre, non poteva sapere se Llyra avesse notato la presenza di Pratik al suo fianco nell’atrio della prigione.

Ma non aveva altra scelta. Le fiamme infuriavano alle loro spalle, e la nave dei venti sarebbe salpata di lì a poco. Come se non bastasse, la donna di bronzo era diventata ancora più
  apatica. Non avevano il tempo per cercare un’altra via d’uscita.

Il cocchiere si sporse all’indietro e vide la testa di Rhaif che spuntava dalla finestrella. «Che facciamo?» chiese.

«Continua», rispose lui. «Fatti largo a frustate, se necessario. Ti darò un’altra marcia d’oro se ci porti all’Eyr Rigg in tempo.»

L’uomo sgranò gli occhi. «Sarà fatto.»

Rhaif tornò all’interno della carrozza e lanciò un’occhiata a Shiya, che in tutto quel trambusto non si era mai mossa. Le mise una mano sulle dita per controllare se fossero ancora calde,
  ma sotto i guanti sentì solo una sconcertante freddezza. Le guardò il volto, e al di là della visiera retata non scorse nessun bagliore nei suoi occhi.

Le strinse la mano rigida.

Tieni duro, Shiya.

All’esterno, la frusta del cocchiere schioccava di continuo tra le urla e le imprecazioni della folla. Qualcuno sputava all’interno dell’abitacolo, altri battevano rabbiosamente i pugni
  contro le portiere.

«Che facciamo?» chiese Pratik.

«Io me ne starò seduto qui in silenzio.» Indicò la schiera di soldati, di certo uomini di Llyra in armature prese in prestito o altri attaccabrighe ben retribuiti. «Tu, invece, avrai la tua
  prima occasione d’interpretare un imri.»

Pratik deglutì e si lisciò la tonaca con le mani.

Dopo un po’ la carrozza rallentò di nuovo fino a fermarsi davanti al posto di blocco.

«Scendete!» sbraitò una voce roca.

Rhaif fece cenno all’eunuco di obbedire. Pratik scivolò sul sedile fino alla portiera e riuscì ad aprirla al secondo tentativo.

Un omone con una cotta di maglia arrugginita e un’ascia appoggiata su una spalla infilò la sua faccia taurina dal naso storto nell’abitacolo. «Cosa abbiamo qui?»

Pratik si sporse all’indietro, intimorito, poi si spinse di nuovo in avanti. «Come... come osi?» esclamò con ira sprezzante. «Questa carrozza è territorio klashano fintanto che io sono al
  suo interno. Indietreggia, se non vuoi che ti faccia scorticare a frustate per aver portato un simile affronto all’onore dell’Imri-Ka.»

Quella tempesta di arroganza e alterigia travolse l’uomo, costringendolo ad arretrare.

Restando a rispettosa distanza dalla portiera, quello lanciò un’occhiata veloce all’interno dell’abitacolo. Il suo sguardo si soffermò prima sulla figura coperta di Shiya e poi su quella di
  Rhaif. Quest’ultimo sollevò una mano inguantata per indicarsi il collare di ferro sulla gola, fingendo nervosismo, ma soprattutto per rivelare la sua condizione di Chaaen-legato.

«Il tuo alito mi offende», continuò Pratik, «e inquina la santità del mio spazio privato. Vattene, prima che mi arrabbi sul serio.»

Rabbuiandosi, il bandito urlò a un paio di compagni alle sue spalle di controllare che non ci fossero clandestini aggrappati alla carrozza. Mentre i due giravano intorno al veicolo, Rhaif
  ne approfittò per studiare la situazione. Una folla di uomini e donne terrorizzati premeva contro gli scagnozzi di Llyra, che sudando e imprecando tiravano indietro cappucci e strappavano pezze bagnate dai
  nasi e dalle bocche per controllare ogni viso.

Poi la schiera di finti soldati si spostò. Rhaif s’irrigidì e maledisse la sua sfortuna.

Tra tutti i posti di blocco, ovviamente lei doveva trovarsi in questo...

Llyra strappò la sciarpa dal volto di un uomo ingobbito e gli sollevò il mento con la punta del pugnale. Delusa che non fosse colui che stava cercando, lo spinse via e afferrò per la
  collottola un altro individuo che sembrava avere la corporatura di Rhaif.

Tutto questo per colpa mia, pensò lui, stringendo i pugni per la rabbia.

La leader della gilda si passò una mano sulla fronte fuligginosa mentre lasciava passare una donna e un bambino. In quel momento, posò lo sguardo sulla carrozza e mosse un passo in
  avanti.

L’uomo dalla faccia taurina notò il suo interesse mentre i suoi due compagni tornavano dall’ispezione scuotendo la testa. Agitò un braccio in direzione della donna e urlò: «Klashani
  neri!» Sputò a terra per il disgusto. «Nessun altro.»

Llyra socchiuse gli occhi, e per un momento fissò il volto nascosto di Rhaif. Poi la folla impaurita, che ormai aveva stabilito che le fiamme rappresentavano un pericolo maggiore delle
  spade, prese d’assalto il posto di blocco. Qualche disperato riuscì a passare. Llyra afferrò il cappuccio di un uomo che stava cercando di superarla e lo trascinò indietro.

Ritenendo che la donna non fosse più interessata alla carrozza, la faccia taurina urlò al cocchiere di proseguire.

Quello non se lo fece ripetere due volte. Schioccò le redini e i due pony si rimisero in marcia. La carrozza superò il posto di blocco e un attimo dopo stava avanzando tra le strade più
  larghe all’esterno dei Vapori.

«Ce l’abbiamo fatta», disse Pratik, accasciandosi sul sedile.

Rhaif gli scoccò un’occhiataccia per aver osato esprimere ad alta voce una tale speranza. Trattenne il respiro finché le fiamme non si affievolirono fino a diventare un fioco bagliore alle
  loro spalle. Solo allora buttò fuori l’aria. Si concesse persino un istante di silenziosa celebrazione. Immaginò di nuovo di far cadere un re sulla tavola di un gioco che desiderava vincere da una vita.

Finalmente...

Si voltò a guardare il bagliore rossastro.

Con Llyra fuori dai giochi, nessuno avrebbe potuto fermarli.

 

 

Dal balcone dell’ufficio dell’arcisceriffo in cima alla Sala del Giudizio, Wryth osservava le fiamme nei pressi del porto. Le esplosioni distanti avevano attirato lui e Laach all’esterno, ma il secondo era già tornato dentro e urlava ordini a tutto spiano. Messaggeri e guardie andavano e venivano, mentre lo sceriffo e l’altosindaco dell’Incudine collaboravano per evitare che le fiamme si propagassero al resto della città.

Wryth cercava invece un significato nelle ceneri vorticose e nelle braci fiammeggianti. A differenza di Laach, non credeva che quelle deflagrazioni fossero accidentali o dovute alla
  malasorte. Dietro ognuna di quelle spirali di fuoco c’era una spiegazione.

Si portò le mani sulla bandoliera di cuoio sul petto – il suo crist confessorio – sfiorando le tasche quadrate ricoperte di simboli. La maggior parte dei crist dei suoi fratelli conteneva
  esclusivamente incantesimi stucchevoli e detriti sentimentali, ognuno destinato a onorare e a commemorare il proprio lungo percorso verso lo status sacro di Confessore.

Ma non il suo.

Ogni tasca consacrata del suo crist celava talismani oscuri e simboli di nere alchemie, tra cui ossa polverizzate di antiche bestie che non camminavano più sotto lo sguardo del Padre
  Superiore, ma le cui polveri brulicavano di antiche malattie; fiale di potenti elisir estratti dalle vigorose creature che dimoravano nelle distese ghiacciate dell’Estremo ovest; ampolle di veleni appartenenti a
  esseri che serpeggiavano, scavavano e strisciavano sulle lande infuocate dell’Estremo est. Ma le tasche più preziose contenevano frammenti di antichi testi, il cui inchiostro sbiadito, ormai indecifrabile,
  alludeva alle perdute alchemie degli Antichi, le arti più oscure occultate prima che le storie di questo mondo venissero scritte.

A Wryth il qui e ora interessava solo nella misura in cui serviva per i suoi fini. Era convinto che questo mondo non fosse che l’ombra di un altro, un luogo di potere incommensurabile, un
  potere che lui era intenzionato a procurarsi. Nessuna conoscenza gli sarebbe stata negata, nessuna brutalità sarebbe stata troppo feroce pur di acquisirlo.

Ripensò a come il bronzo aveva preso vita davanti ai suoi occhi, un miracolo alimentato dal sacrificio della figlia del sangue nelle caverne del Gesso. Strinse i pugni al pensiero di ciò che
  aveva perduto e che avrebbe dovuto recuperare.

Sapeva chi aveva appiccato gli incendi che stavano devastando un’area della città. Llyra hy March si era allontanata al rintocco della campana di mezzogiorno, adducendo scuse che
  adesso sembravano deboli, bruciate dalle fiamme lontane. La donna aveva scoperto qualcosa e gliel’aveva tenuto nascosto; non ne aveva parlato neppure col suo complice, l’arcisceriffo Laach. Wryth aveva
  pensato di conoscere la sua avidità, ma era evidente che l’aveva ampiamente sottovalutata.

Un nuovo trambusto lo fece voltare. Il suo sguardo sospettoso si posò su Laach. Aveva forse avuto un ruolo nell’inganno perpetrato dalla donna? A giudicare dal suo volto paonazzo di
  rabbia, immaginava che la risposta fosse negativa. Quel bastardo non era abbastanza sveglio da fingere così bene.

Una guardia dagli occhi di ghiaccio irruppe nell’ufficio e si precipitò verso la scrivania dello sceriffo, trafelata ma decisa. «Arcisceriffo Laach, ho appena ricevuto una comunicazione
  dalle segrete. Un prigioniero è scomparso, forse è scappato.»

«Un prigioniero scomparso?» sbottò Laach, allungando un braccio verso il balcone. «È questo che ti turba mentre la città sta andando a fuoco?»

Non sapendo cosa rispondere, la guardia farfugliò qualche parola senza senso.

Ancora una volta, Wryth si rifiutò di attribuire quel piccolo inconveniente al caso. Rientrò nell’ufficio, una stanza appariscente arredata con mobili di legno d’importazione e ricchi
  arazzi.

«Quando è scappato?» chiese.

La guardia raddrizzò la schiena, accorgendosi della presenza del Confessore solo in quel momento. A quanto pare, rifletté amaramente Wryth, all’Incudine avevano problemi a vedere ciò
  che avevano sotto il naso. E il pesce puzza dalla testa...

Laach la esortò a rispondere: «Avanti, parla!»

La guardia annuì, rivolse un inchino al Confessore e annuì di nuovo. «Non lo sappiamo con certezza, santità, ma riteniamo che sia accaduto a fine giornata.»

Dunque poco prima che Llyra hy March si allontanasse con una scusa. Un’altra esplosione giunse dal porto. «E chi sarebbe questo prigioniero?»

«Uno dei numerosi schiavi che tenevamo nei sotterranei mentre i loro padroni – i mercanti klashani – venivano interrogati.»

«Un Chaaen?» chiese il Confessore.

«Sì, santità. Quei klashani non saranno felici quando scopriranno che ci siamo fatti scappare uno dei loro servi. Per questo mi sono precipitato qui di persona.»

Wryth rifletté su quelle parole. Si voltò di nuovo verso il balcone e tornò a leggere i messaggi scritti nella cenere e nelle braci. Doveva presumere che quelle due sventure – una città in
  fiamme e un prigioniero scomparso – fossero collegate tra loro, e a quella furba canaglia di Rhaif hy Albar.

Ma come? A cosa gli serviva un Chaaen?

Chiuse gli occhi e appoggiò una mano sulla serpe cornuta incisa su una tasca della bandoliera, all’interno della quale era contenuta la lingua essiccata del suo primo sacrificio di sangue.
  Adesso desiderava che quella gli parlasse con la saggezza e l’acume di Lord Ðreyk.

Mentre pregava il dio oscuro, si sentì invadere dalla calma. Il nodo nella sua mente – formato dai fili aggrovigliati di quei misteri – si sciolse. Nuovi schemi si formarono e si disfecero
  finché un’immagine non apparve nella sua mente.

Un Chaaen davanti a due figure intonacate e incappucciate.

Riaprì gli occhi di colpo.

Ma certo...

Abbassò il braccio e si girò di scatto verso Laach. «Chiama a raccolta i tuoi soldati e arcieri migliori, e fa’ sellare i cavalli più veloci.»

L’arcisceriffo si raddrizzò, guardando verso il fumo e le fiamme. «Per andare dove? A spegnere gli incendi?»

«No.» Wryth indicò nella direzione opposta. «All’Eyr Rigg.»
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Rhaif si aggrappò al sedile quando la carrozza prese l’ennesimo stretto tornante. Erano a metà del Frastaglio, la strada che saliva fino alla cresta dell’Eyr Rigg, e da quell’altezza l’Incudine risplendeva sotto un banco di fuliggine e fumo.

Nei pressi del porto, il fuoco continuava a covare sotto la cenere, con vampe che di tanto in tanto si alzavano da terra, come alimentate da demoni dotati di mantici. Una nave da carico a tre vele era avvolta dalle fiamme, una torcia scintillante che galleggiava sull’acqua.

Rhaif si chiese quante persone avessero perso la vita a causa di quegli incendi. Avrebbe voluto addossare ogni responsabilità a Llyra, ma non poteva farlo.

In parte è anche colpa mia.

Tuttavia la paura prevaleva sul suo senso di colpa. Shiya nel frattempo era tornata fredda e immobile. Rhaif non sapeva se sarebbero riusciti a smuoverla abbastanza da portarla a bordo della nave dei venti. Ovviamente, sempre che avessero raggiunto il molo in tempo. La quinta campana del vespero, accompagnata dagli allarmi distanti provenienti dal porto, era suonata non appena la carrozza aveva raggiunto il crinale, e lui si aspettava di sentire l’ultima da un momento all’altro.

Affacciato all’altra finestrella, Pratik s’irrigidì. «Vieni a vedere», disse senza fiato.

Gli indicò una grossa sagoma, simile a un enorme orso bianco che scivolava attraverso un mare oscuro, avanzare tra le basse nuvole fuligginose che abbracciavano la cima dell’Eyr Rigg.

Una nave dei venti era già salpata.

La parte inferiore dello scafo e della chiglia fendeva le nuvole come la possente spada del dio-cielo Pywll. Solo che questa lama era fatta di tavole e assi di legno tenute assieme da colla e fasce borchiate di ferro trafilato, lavorate con alchemie conosciute solo a una speciale casta di maestri d’ascia per resistere alle pressioni dell’aria. La nave era simile a una qualsiasi imbarcazione con uno scafo largo, ma al posto degli alberi aveva cavi di ferro trafilato che salivano tra le nuvole fino a un pallone pieno di gas.

Rhaif cercò eventuali bandiere a poppa per provare a identificarla, ma, prima che potesse riuscirci, quella salì di quota e sparì nelle tenebre.

Scambiò un’occhiata preoccupata con Pratik.

La nostra nave è partita in anticipo?

Si spostò sul lato opposto della carrozza e mise fuori la testa dalla finestrella. La ritrasse immediatamente per evitare l’impatto con un carro trainato da buoi che stava scendendo a tutta velocità.

Facendo attenzione, sbirciò fuori con più cautela.

Una lunga fila di carri con rifornimenti si snodava lentamente su per il Frastaglio, e molti di più sfrecciavano nella direzione opposta dopo aver scaricato i rispettivi carichi. Spronato dalla possibilità d’intascare la marcia d’oro che gli era stata promessa, ogni tanto il loro cocchiere superava i carri che lo precedevano azzardando manovre spaventose.

Rhaif si accasciò sul sedile, riconoscendo che non c’era nient’altro da fare. Adesso tutto dipendeva dagli dei... anche se negli ultimi tempi nessuno di loro gli aveva sorriso.

Altri quattro tornanti, e la carrozza continuò la sua corsa sulla cima pianeggiante e dritta dell’Eyr Rigg. Lì l’aria era pessima come nei Vapori, densa di fuliggine, appena respirabile. Gli uomini e le donne che s’affaccendavano nei dintorni avevano tutti un panno sulla bocca e sul naso.

Rhaif li ignorò mentre la carrozza si accodava agli altri carri in fila, concentrandosi invece sulle navi dei venti, simili a titani nebbiosi nei loro ormeggi di legno e con le estremità gassose celate dall’oscurità sovrastante. La maggior parte dei giorni ne partivano tre o quattro al vespero, ma l’aria torbida rendeva difficile capire quale fosse già salpata.

Ciononostante riuscì a scorgere i simboli dipinti sugli scafi delle due navi più vicine: la corona e il sole di Hálendii e le corna arricciate dell’Aglerolarpok.

No, no, no...

«Guarda!» lo chiamò Pratik, indicando una bandiera con due spade curve incrociate su sfondo nero che sbatteva nei venti soffiati dalla tempesta di fuoco. «Lo stemma klashano», disse, con gli occhi lucidi di lacrime. «Siamo arrivati in tempo.»

Rhaif non intendeva correre rischi. «Fuori, allora. Veloce.» Gli consegnò una marcia d’oro. «Dalla al cocchiere, se l’è meritata tutta.» Poi si voltò verso la statua di bronzo e le prese una mano. «Shiya, dobbiamo andare.»

Lei non si mosse.

Rhaif le strofinò la mano tra le sue, cercando di ridestarla. Non riuscendoci, sfilò i suoi guanti e i propri e le sfregò la pelle di bronzo con più vigore. «Ti prego», sussurrò.

Lasciò la mano e le sollevò il velo. I suoi occhi erano aperti, ma erano due pezzi di vetro freddo. Le posò allora i palmi caldi sulle guance.

«Shiya, so che trai forza da una qualche paura. Attingi a essa. Dobbiamo andare.»

Attese un istante.

Ancora niente.

Pensò di abbandonarla e di scappare con Pratik.

No...

Premette le mani con più forza. «Non ho intenzione di perdere la fiducia in te. Dunque tu non perderla in me.»

Alla fine, un tenue bagliore tornò a illuminarle lo sguardo. La donna sollevò le mani, posandole su quelle di Rhaif. Le sue labbra si mossero, ma non emisero nessun suono. Ciononostante lui immaginò ciò che Shiya aveva detto. O almeno voleva crederlo.

Mai...

Poco dopo, scesero dalla carrozza e s’incamminarono verso la fila di navi ormeggiate. I colossi giganteggiavano nel cielo, i cavi gemevano. Operai e portuali si affrettavano per gli ultimi preparativi.

Pratik si fermò e si girò di scatto.

«Che succede?» chiese Rhaif.

Il Chaaen gli mostrò le mani vuote, poi indicò i suoi stivali e i loro collari. «Ho dimenticato le catene sulla carrozza.»

Rabbuiandosi, Rhaif si voltò in tempo per vedere il loro veicolo svanire al di là del crinale. Evidentemente il cocchiere non voleva rischiare che i suoi passeggeri cambiassero idea sulla moneta d’oro che gli avevano dato.

Intanto al molo le cime di attracco erano già state allentate dalle bitte.

Rhaif sospirò. «A questo punto non ha più importanza. Dobbiamo proseguire.»

 

 

Wryth galoppava al fianco di Laach in sella a un robusto destriero. Davanti a loro, una decina di cavalieri in armature di cuoio guidava la carica sul Frastaglio, brandendo le spade per sgombrare la strada da qualsiasi ostacolo. Un’altra decina di uomini, perlopiù arcieri, seguiva a cavallo. Il fragore dell’ultima campana del vespero li spronava in avanti.

Il cappuccio di Wryth gli svolazzava alle spalle, così come una delle trecce che gli era caduta dal collo. Era una trasandatezza che non si addiceva a un Confessore, ma non per questo l’uomo rallentava, e anzi batteva i fianchi del cavallo coi tacchi affilati per spingerlo ad andare più veloce. Il corteo superò l’ultimo tornante prima della cima dell’Eyr Rigg.

Gli zoccoli sollevarono una nuvola di polvere e sabbia quando la ventina di destrieri si fermò di colpo. Alcuni legionari smontarono velocemente di sella e spinsero via i portuali spaventati. Gli altri rimasero in groppa ai cavalli sudati, pronti a passare all’azione.

In piedi sulle staffe, Wryth agitava un braccio per allontanare il grosso della polvere. Laach faceva lo stesso, tossendo per liberarsi i polmoni. A Wryth occorsero un paio d’istanti per rendersi conto della situazione sulla vetta oscurata dalla fuliggine.

Una nave dei venti dai contorni annebbiati e sbiaditi era già in volo sopra le loro teste; sulla sinistra, un secondo pallone cominciò a sollevarsi con un gemito di cavi in tensione.

«Là!» disse Laach, che per via dell’età aveva una vista migliore del Confessore. Alla loro destra, una terza nave si era appena staccata dal suo ormeggio e si stava alzando velocemente. «Lo stemma klashano!»

No...

Wryth non poteva permettere che il tesoro di bronzo – un’arma misteriosa e devastante – cadesse nelle mani del nemico. Oltre a placare la sua sete di conoscenze perdute, quel manufatto era necessario anche a proteggere il Regno di Hálendii dal pugno di ferro del Klashe, un luogo in cui le libertà erano soffocate e il sapere proibito. Aveva impiegato decenni per arrivare a ricoprire la sua attuale posizione, consacrandosi totalmente al regno, e in cuor suo sapeva che avrebbe potuto guidarlo verso una gloria
  ancora più grande. Col re che pendeva dalle sue labbra e col Santuario quasi sotto il suo controllo, era nella posizione di carpire i segreti del passato ed elevare il sigillo di Ðreyk.

E aveva un’altra certezza.

Il mio destino è legato a quello del regno.

Consapevole di ciò, spronò il cavallo verso la nave klashana, travolgendo e abbattendo i lavoratori che incontrava sulla sua strada, ma quando la raggiunse quella si era già sollevata da terra e stava virando verso sud.

«Siamo arrivati tardi», gli fece Laach, che lo aveva seguito assieme al resto dei legionari.

«No», ribatté rabbiosamente il Confessore. «Facciamo ciò che va fatto.»

Laach si mosse a disagio sulla sella. Il piano elaborato in precedenza, e che entrambi avevano sperato di evitare, non gli piaceva affatto.

«Se il re scopre che non hai mosso un dito per impedire al suo nemico d’impossessarsi di quel potente manufatto dal potere maligno, chiederà la tua testa», lo mise in guardia Wryth.

Laach sapeva che era vero. Si girò e urlò ai suoi uomini di prepararsi. «Arcieri, avanti!»

Una decina di soldati smontò di sella coi lunghi archi già incoccati in pugno e si disposero in fila. Un tedoforo passò velocemente davanti a loro e accese gli stracci imbevuti d’olio
  annodati sotto ogni punta di ferro. Poi, l’uno dopo l’altro, gli arcieri si piegarono su un ginocchio e puntarono le frecce infuocate verso il cielo.

«Scoccate!» ordinò Laach, abbassando un braccio.

Una raffica di fuoco squarciò l’aria fumosa. Diversi dardi andarono a segno, trafiggendo il pallone e spegnendosi. Ancor prima che le frecce raggiungessero il loro bersaglio, il tedoforo
  ripeté la stessa operazione di prima e un’altra decina di punte incendiate venne rivolta al cielo.

«Scoccate!» ripeté Laach.

Altre frecce si conficcarono nel pallone, ma anche questa volta senza sortire alcun effetto. Laach guardò Wryth mentre gli arcieri preparavano la terza scarica. L’espressione sul volto
  dello sceriffo era un misto di scuse e paura, e forse anche un po’ di sollievo. Quell’attacco rischiava d’innescare ben più di un incendio a bordo della nave dei venti.

Fu allora che Wryth sentì un’esplosione ovattata. Sollevò lo sguardo, ma non vide nulla. La nave continuava ad alzarsi di quota, il pallone era già stato inghiottito dal basso banco di
  nuvole. Poi, all’improvviso, quest’ultimo s’illuminò, come se attraversato da un fulmine, e una serie di altre esplosioni rimbombò come tuoni. Zampilli di fuoco squarciarono l’oscurità. La prua del velivolo si
  piegò in avanti mentre i cavi spezzati guizzavano fuori dalle nuvole infuocate.

«Indietro!» urlò Laach, agitando un braccio sopra la testa. Tirò le redini e fece girare il cavallo. «Via!»

I legionari ai fianchi del Confessore si diedero alla fuga, chi a piedi e chi a cavallo. Laach gli sfrecciò accanto. Wryth rimase invece al suo posto, con gli occhi fissi su quello spettacolo
  fiammeggiante.

Devo essere sicuro.

La nave cominciò a inclinarsi su un fianco, prima lentamente, poi più veloce. Wryth cercava tracce di scialuppe che si staccavano dai suoi fianchi, nel caso qualcuno a bordo avesse
  tentato di fuggire dalla nave in fiamme. Non vide nessuno. La distruzione era avvenuta troppo in fretta.

I pochi cavi rimasti attaccati al pallone trascinavano i suoi brandelli incendiati fuori dalle nuvole nere. Adesso la nave precipitava ancor più rapidamente, piombando verso il suo destino.

Wryth giurò di sentire deboli urla di terrore, ma probabilmente era solo la sua immaginazione. Maledisse Rhaif per avergli causato tutto quel dolore, per averlo spinto a un’azione così
  avventata, ma non poteva permettere che quell’antico mistero di bronzo finisse nelle grinfie degli alchemisti klashani. Non doveva accadere, per il bene del regno. A prescindere dalle conseguenze.

Meglio che si schianti quassù, pensò, per poi allontanarsi al galoppo.

Un fragore di legno che andava in pezzi risuonò alle sue spalle. La nave si abbatté sulle rocce sottostanti e si spezzò in due tronconi, facendo sollevare un’enorme nuvola di sabbia che
  travolse lui e i soldati della guarnigione. I detriti piovevano e si rovesciavano tutt’intorno. Alla fine, i resti infuocati del pallone si adagiarono sulla nave distrutta come un sudario fiammeggiante.

Wryth guardò quel disastro con un obiettivo in mente.

Setacciare il relitto in cerca del tesoro che mi appartiene.

 

 

Un quarto di lega più in alto, Rhaif e Pratik osservavano lo scafo della nave klashana che fumava e bruciava in cima all’Eyr Rigg. Avevano assistito all’attacco sferrato dagli uomini di Laach dalla loro cabina a bordo di una nave dei venti dell’Aglerolarpok.

«Le tue precauzioni, per quanto subdole, si sono dimostrate sagge», commentò cupamente Pratik.

Non c’era traccia di ammirazione nelle sue parole e di certo Rhaif non provava nessuna soddisfazione; sentiva invece un dolore al petto che cercava di lenire sfregandoselo con le nocche.
  «Non mi aspettavo che il mio stratagemma potesse finire tra le fiamme e causare altre vittime.» Rivolse lo sguardo verso i Vapori, che fumavano in lontananza. Quanti morti... Scosse la testa. «Volevo solo
  spingere i nostri inseguitori a pensare che fossi fuggito nel Klashe Meridionale, attirare i loro sguardi da quella parte, mentre io andavo nella direzione opposta.» Lanciò un’occhiata a Shiya, che da
  quando era entrata nella cabina aveva di nuovo il volto scoperto. Poi guardò Pratik. «Non immaginavo che avrebbero collegato la tua fuga a me così in fretta. Ero convinto che ci sarebbero voluti
  almeno un giorno o due.»

Lo stesso Pratik era venuto a conoscenza delle sue reali intenzioni solo poco prima d’imbarcarsi. Rhaif aveva escogitato il suo piano quando gli uomini di Laach avevano cominciato a
  rastrellare i mercanti klashani. Per convincere lo sceriffo che era intenzionato a raggiungere il Klashe, aveva deciso di liberare un Chaaen dalle segrete, sapendo che alla fine qualcuno avrebbe capito chi c’era
  dietro quell’evasione. Soprattutto perché nel bordello aveva lasciato alcuni indizi che lo collegavano a quel crimine. Aveva bisogno che tutti credessero che avesse persuaso l’eunuco ad aiutarlo a imbarcarsi su
  una nave klashana.

Ma ho sottovalutato i nostri inseguitori.

Sapeva che non era stata Llyra hy March ad abbattere quella nave. Poco prima aveva visto Wryth cavalcare al fianco di Laach, e di certo l’ordine di scoccare le frecce infuocate era venuto
  da quel maledetto Iflelen.

«Spero che non scoprano subito che non siamo a bordo dell’imbarcazione distrutta», disse Pratik con un’espressione tesa.

Rhaif non condivideva le sue preoccupazioni. «Ci metteranno un po’ a spegnere il fuoco e a setacciare la cenere. E, quando si renderanno conto che Shiya non è tra le macerie, non
  sapranno comunque se siamo tornati all’Incudine o se abbiamo preso una delle altre due navi. Se tutto va bene, per allora saremo al di là dei mari e a poca distanza dalle Lande dell’Aglerolarpok.»

Pratik annuì. «Nonostante il tragico esito, c’era saggezza nel tuo piano.»

Lui sospirò e fissò il bagliore rossastro debolmente visibile attraverso le nuvole nere. Non era ancora convinto che il costo elevato di vite umane e di sofferenze valesse la libertà di un
  ladro.

Le parole successive dell’eunuco rafforzarono i suoi dubbi. «Ci saranno ripercussioni. L’attacco a una nave battente bandiera klashana, e la conseguente morte di così tanti civili, non
  resteranno impuniti. L’onore dell’Imri-Ka esigerà una vendetta rapida e sanguinosa.»

Rhaif deglutì a fatica, con lo stomaco in subbuglio per le implicazioni di quelle affermazioni. Tutti erano a conoscenza delle crescenti tensioni tra il Regno di Hálendii e il Klashe
  Meridionale. Qualsiasi scintilla rischiava di far esplodere una furiosa conflagrazione. Ripensò alle frecce infuocate che avevano incendiato i gas infiammabili all’interno dell’altro pallone.

È così? Ho appena scatenato una guerra che potrebbe devastare metà Corona?

Tremò, pensando alle vittime che avrebbe fatto un conflitto del genere, allo spargimento di sangue e al dolore. Immaginò città in fiamme, eserciti che si davano battaglia su campi
  infangati, innocenti passati a fil di lama. Sconvolto da una simile evenienza, indietreggiò barcollando dalla finestra.

Pratik lo afferrò per un braccio, preoccupato per il suo compagno di fuga. Avvertiva chiaramente il suo turbamento. «Nulla di quanto ho detto accadrà per colpa tua. Le tue azioni non
  saranno la causa scatenante, semmai solo il pretesto. Questa ostilità risale a molto prima che noi due nascessimo. Affonda in un lontano passato, è legata ad antichi rancori, a credi contrastanti, persino a
  divinità differenti. Non puoi farti carico di tutto il peso della storia.»

Rhaif colse la saggezza nelle sue parole, ma questa non riuscì comunque a raggiungergli il cuore. Si liberò dalla sua presa. Che io sia un capro espiatorio o un pretesto, è stata la mia mano ad
  accendere la miccia, non la tua.

Pratik gli andò incontro, pronto a far valere le sue ragioni, ma un improvviso lampo di luce, così intenso da accecarlo, inondò la cabina. Sussultando, si coprì gli occhi con un braccio. Il
  pallone si era finalmente librato al di sopra della cappa scura che opprimeva l’Incudine, e adesso la luce del sole diretta filtrava attraverso le finestre con tutta la forza e l’energia del Padre Superiore.

Rhaif l’accolse respirando a pieni polmoni. Per un momento, la luminosità l’aiutò a dissipare l’oscurità dentro di lui. O forse si sentiva meglio perché ormai il mondo ai suoi piedi non era
  che un mare nero e ondulato che celava il fuoco e le morti sottostanti.

Non fu l’unico a trarre beneficio da quel cambiamento.

Shiya rivolse il viso e i palmi verso i raggi solari, poi dischiuse le labbra come a voler inalare la loro potenza. Mosse un passo rigido, poi un altro. Man mano che si avvicinava alle finestre
  la sua andatura si faceva più fluida. Il bronzo del volto e delle mani si ammorbidì, le loro superfici si ricoprirono di vorticosi e fluidi motivi cremisi e rame.

Pratik indietreggiò. Rhaif si rese conto che fino ad allora il Chaaen l’aveva vista solo in uno stato semicomatoso, mai al massimo della sua gloriosa luminosità.

Quando Shiya raggiunse una finestra e vi appoggiò sopra una mano, i suoi occhi – che riflettevano la luce o erano alimentati da essa – s’incendiarono.

Rhaif le andò accanto, e in quel momento capì due cose.

Il suo sguardo era di nuovo rivolto a ovest, come era accaduto spesso negli ultimi quindici giorni. E fissava la mezzaluna che scintillava nei pressi dell’orizzonte, come se quella la stesse
  chiamando a sé. La sua espressione si fece improvvisamente triste, persino angosciata.

«Shiya», disse lui. «Che succede?»

Lei finalmente trovò la voce, anche se era solo un sussurro, come un vento che soffia tra cristalli. «Devo andare lì.»

Rhaif le toccò un braccio. «Lì dove? E perché?»

La donna si voltò verso di lui, con gli occhi ancora ardenti. «Per salvarvi tutti.»





PARTE SETTIMA

SANGUE E FURIA

 

Ho veduto l’immane bestia librarsi sovra l’humido clima palustre. Ah! Tanto era lo sgomento da non riuscire quasi a comprendere l’amplitudine delle ali di cuoio e il possente grido e la maraviglia che in me cagionava. È veleno nell’aria, ma anche encanto. Vorrei poter leggere il suo chuore come fosse il meo. Ma prestate la maxima attenzione. Il suo grido è morte.

Dal Bestiario illuminato di Alkon hy Bast
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Nyx non riusciva a convincere il padre che di lì a poco una tempesta di ali si sarebbe abbattuta su Brayk e sul Chiostro. «Pa’, devi credermi.»

Davanti al camino, di tanto in tanto l’uomo girava con un grosso cucchiaio di legno il denso stufato nella pentola sospesa sopra i carboni ardenti, per impedire che il suo pasto del vespero bruciasse. Aveva ascoltato attentamente il racconto della figlia, ma la sua espressione era rimasta dubbiosa.

«Dobbiamo cercare un riparo più robusto», insistette lei, indicando il tetto di paglia.

Jace fece un passo avanti per perorare la sua causa. Aveva ancora il fiatone dopo aver attraversato di corsa il villaggio fino alla fattoria ai margini della palude. Le sue guance erano rosse come la brace del focolare. «Nyx ha ragione, devi ascoltarla.»

Ma l’uomo continuava a non crederle. Diede un’altra mescolata alla zuppa che stava preparando per Bastan, che aveva accompagnato Gramblebuck in cima alla scuola, e Ablen, che invece stava mettendo a dormire la mandria nel recinto sul retro. Scuoteva la testa mentre girava lentamente il cucchiaio nella pentola. Un racconto di pipistrelli vendicativi era troppo fantasioso per un uomo che per tutta la sua vita era stato legato alle maree eterne delle paludi, ai ritmi compassati dei tori che trainavano le slitte,
  alla regolarità dei giorni che passavano tutti uguali. Persino l’aroma dello stufato di lepre e radici contribuiva a soffocare l’urgenza della figlia con la sua promessa di conforto familiare.

«Non c’è motivo di agitarsi così tanto», disse alla fine. «Questa fattoria ne ha passate tante, ed è in piedi da quasi due secoli. Resisterà a qualsiasi intemperie.»

«Non a questa», ribatté la figlia. Come un’ombra nera che andava formandosi nella parte posteriore della sua testa, percepiva la violenza della tempesta che stava per scatenarsi su tutti loro. «Potremmo rifugiarci nella stalla invernale dove tieni i vitelli. Se sbarriamo le porte, potremmo difenderci da qualsiasi attacco.» Quella struttura aveva pareti spesse, un tetto in pietra, fessure per finestre e travi ricavate da alberi più antichi di Brayk.

Jace annuì. «Non so bene come tua figlia sappia cosa accadrà, ma dovremmo prestarle ascolto. A maggior ragione perché il re vuole portarla ad Azantiia. Indipendentemente da quanto sia resistente la tua fattoria, sarebbe meglio se andassimo altrove. E Nyx mi ha detto che la stalla invernale è ben nascosta nella palude.»

«Sì, è così. Ma non capisco per quale motivo Toranth vorrebbe la piccola Nyxie. Devi aver sentito male.»

Nyx scambiò un’occhiata esasperata con Jace. Era un peccato che Bastan e Ablen non fossero presenti. Suo padre era un uomo molto testardo, spesso per schiodarlo dalle sue convinzioni erano necessarie molte mani, un po’ come tirare una slitta impantanata nel fango viscido di palude.

Jace si giocò l’ultima carta. «Bovaro Polder, per favore, fidati di tua figlia. Anche la priora Ghyle crede alla sua storia.»

Alla menzione di quel nome, una crepa apparve nelle alte mura dell’anziano mandriano. «Davvero?» Si voltò verso di loro con un’espressione preoccupata e stupefatta. Rifletté un istante, poi si raddrizzò. Aveva chiaramente preso una decisione. «Allora, ragazzo mio, faresti meglio ad aiutarmi con lo stufato. Avremo voglia di qualcosa di caldo quando arriveremo alla vecchia stalla.»

Nyx emise un sospiro di sollievo. Finalmente...

Prima che il padre potesse sollevare la pentola dal fuoco, un forte rumore proveniente dall’esterno li fece girare tutti. La porta si spalancò di schianto. Nyx indietreggiò spaventata, e Jace le si piazzò davanti.

Bastan irruppe nella stanza. Paonazzo e sudato, si guardò intorno con un’aria preoccupata. «Dobbiamo andare!» disse tra un respiro affannato e l’altro. «Ora!»

Alle sue spalle, la sagoma massiccia di Gramblebuck sbuffava e fumava in strada. Il grosso animale era attaccato a un carro traballante senza le ruote di dietro e con l’asse posteriore spezzato.

Cos’era successo?

La risposta arrivò quando altre due figure entrarono nella fattoria. Nyx riconobbe la tonaca nera e la fascia cremisi di Frell, l’alchemista di Kepenhill. Al suo fianco c’era un ragazzo slanciato con la carnagione scura e gli occhi grigi; indossava un mantello verde da cacciatore con un fermaglio d’argento a forma di freccia e portava un arco e una faretra a tracolla. Nyx lo aveva visto marciare sui gradini del Chiostro, alle spalle del carro trainato da Gramblebuck.

«Bastan ha ragione», ansimò Frell. «Tra non molto i cavalieri del re e le Guardie Vyrlliane ci saranno addosso.»

E non solo loro, pensò lei. Sta arrivando qualcosa di ben peggiore.

Poteva già sentire i versi delle migliaia di pipistrelli che sfrecciavano verso il villaggio. I bordi del suo campo visivo avevano cominciato a incresparsi a causa del loro acuto lamento. Tuttavia, a giudicare dalla mancanza di qualsiasi reazione, gli altri sembravano ignari di quel coro sempre più intenso.

«Pa’, dov’è il resto della mandria?» chiese Bastan, col fiato corto. «Il recinto qui fuori è vuoto.»

«Ablen li ha spostati in quello sul retro per la sera.»

«Allora dovrà fare tutto Gramblebuck... Vado ad attaccarlo a una slitta. Dobbiamo rifugiarci nelle profondità delle paludi.» Si precipitò fuori dalla porta e recise con un coltello le cinghie che tenevano il grosso animale ai resti del carro.

All’interno della fattoria, Polder fece un passo avanti e si rivolse ai due sconosciuti. «Che sta succedendo?» chiese, con la voce resa più acuta dalla confusione e dal terrore. «Perché i cavalieri stanno venendo qui? Hanno intenzione di prendere Nyxie?»

«Probabile», ammise Frell. «Ma, ora come ora, l’altosindaco vorrà soddisfazione per la morte dell’animale che intendeva sacrificare.» Scoccò un’occhiata sconsolata al cacciatore. «So per quale motivo hai abbattuto la bestia, Kanthe, ma altro sangue verrà versato prima che tutto sia finito.»

Nyx s’irrigidì al ricordo del dolore lancinante all’occhio sinistro. La rabbia sovrastò le sue paure quando capì chi era il responsabile di quell’attacco. Si voltò di scatto verso il ragazzo. «Tu... tu hai ucciso il pipistrello?»

Lui non arretrò di fronte a quell’accesso d’ira, e anzi indurì il viso in un’espressione di fermo sdegno, come se in vita sua avesse sopportato cose ben peggiori della sua sfuriata.

Frell intervenne in sua difesa. «Fidati della mia parola, ragazza, non è stata una morte crudele. Il principe ha agito per pietà, per evitare all’animale l’agonia delle fiamme.»

Nyx si sforzò di comprendere quella spiegazione e di spegnere il fuoco dentro di lei, ma lo sgomento non le facilitava le cose. Fissò più intensamente il cacciatore.

Un principe?

Suo padre trasalì, quasi sul punto d’inginocchiarsi. «Principe Kanthe ry Massif, il secondogenito del re.»

Mentre la confusione e lo stupore soffocavano ciò che restava della sua rabbia, Nyx sentì di nuovo i versi dell’orda alata in avvicinamento. Strizzò gli occhi a causa dell’intenso ronzio all’interno del cranio. Aumentava a ogni respiro. Il suo campo visivo si ridusse a una dolorosa capocchia di spillo. Si premette le mani sulle orecchie, sia per cercare di smorzare lo stridore sia per impedire alla sua testa di esplodere.

«Che succede?» le chiese Frell, con una voce che sembrava giungere da molto lontano.

«Sono... sono quasi arrivati», rispose lei a fatica.

Come se fosse stata evocata dalle sue parole, una piccola forma sorvolò il carro abbandonato all’esterno e sfrecciò all’interno della fattoria, costringendo tutti – a eccezione di Nyx – ad abbassarsi. Poi, con uno schiocco d’ali, si diresse verso il soffitto e svanì fra le travi in ombra.

Il principe si piegò su un ginocchio e impugnò l’arco con una freccia già incoccata. La punta d’acciaio era rivolta verso il tetto di paglia.

«No!» urlò Nyx.

Jace allungò una mano e abbassò l’arma del principe. «Fa’ come dice.»

«Non intende farci del male», spiegò lei, alzando lo sguardo verso le travi. «È il mio fratello perduto.»

Accigliandosi, Kanthe rilassò le braccia che tendevano l’arco, senza però togliere la freccia dalla corda. «Ma quanti dannati fratelli ha?» mormorò.

Nyx non ebbe il tempo di riflettere su quelle strane parole. I versi furiosi dei pipistrelli continuavano a farle vibrare la testa, ma poi una nota più acuta s’intromise e le penetrò nel cervello, portando con sé un mondo intero. Due immagini annacquate, l’una sovrapposta all’altra, riempirono il suo campo visivo.

La prima:

Un corpo nero brucia tra le fiamme. Ali che fumano e si arricciano. Carni carbonizzate che si spaccano, esponendo le ossa. Occhi rossi brillano attraverso la cappa scura che sovrasta le pire, all’inizio una manciata, poi centinaia, quindi migliaia. Un istante dopo, le due pire vengono distrutte da un’esplosione di ali furiose. Legna ardente e braci scendono a cascata, abbattendosi sulla scuola come una pioggia di fuoco, seguita da corpi scuri che si lanciano in picchiata.

La seconda:

Una forma alata viene trascinata lentamente con uncini e reti sui gradini del nono livello. Poi viene liberata, abbandonata sulle scale, le reti chiodate strappate via. Un paio di corpi mostruosi disegnano un cerchio in cielo, poi scendono e affondano delicatamente gli artigli in quelle carni senza vita. Il corpo viene sollevato con uno spostamento d’aria. Fluttua attraverso il fumo delle pire mentre viene portato sempre più in alto. Adesso veleggia tra le nuvole, compie il suo ultimo volo, diretto verso l’ombra lontana di una montagna avvolta dalle
  nebbie, dove troverà il suo riposo eterno. La tempesta oscura che lo segue ha risparmiato la scuola.

Nyx rientrò con un sussulto nel proprio corpo, nel calore della sua casa. Il profumo della zuppa sul fuoco sostituì il terrore della carne bruciata e del vapore sulfureo di una montagna distante.

Jace l’afferrò prima che cadesse. «Nyx...»

Lei deglutì, poi si voltò verso gli altri. Le ossa del cranio tremavano ancora per via delle energie che ronzavano al suo interno. Si sforzò di parlare. «C’è una speranza... racchiusa in un avvertimento.» Cercò gli occhi rossi fra le travi del soffitto, ma il fratello alato rimase nascosto. Guardò il principe, che la stava fissando con un pizzico di orrore. «Forse hanno percepito la pietà nel tuo cuore e adesso la stanno ricambiando. Tuttavia la loro indulgenza si ferma qui. Se il corpo del loro simile verrà bruciato,
  esigeranno comunque la loro vendetta. Ma, se lasciamo che recuperino i suoi resti senza interferire, se ne andranno e ci lasceranno in pace.»

Frell la guardava a bocca aperta esattamente come il principe, ma il suo sguardo era colmo di ammirazione e di meraviglia. «Dunque bisogna impedire che il suo cadavere venga gettato tra le fiamme.»

«C’è abbastanza tempo?» chiese Jace.

«Dobbiamo provarci.» Frell afferrò Kanthe per una spalla. «Forse potresti convincerli che la morte di quel pipistrello è sufficiente.»

Il principe guardò la porta aperta ed esalò un sospiro pessimista. «In altre parole, vuoi che torniamo lassù dopo essere scappati quaggiù?»

Jace tirò fuori una chiave dalla tasca della tunica e la offrì ai due. «Questa potrebbe tornarvi utile. Serve ad accedere alla scala degli alchemisti. Arriverete in cima molto prima se non ci
  sarà nessuno a intralciarvi il cammino.»

Frell la prese. «Grazie. Ricordo bene quella scala dai tempi in cui frequentavo il Chiostro.» Si voltò verso Nyx e gli altri. «A prescindere dall’esito della nostra missione, voialtri dovreste
  cercare rifugio nelle paludi. I pipistrelli non sono l’unico pericolo per Nyx o per chiunque altro l’aiuti.»

«Sarà fatto», rispose Polder. «Ci nasconderemo nella stalla invernale sulle rive del Cratere di Fuoco.»

«Perfetto, conosco quel lago. Proveremo a raggiungervi lì. Ma fate attenzione. E tenetevi pronti a fuggire più lontano, se necessario.»

«Sì, certo, non sopravvivi a lungo al Mýr se non sei prudente.» Polder lanciò un’occhiata al piccolo altare con sopra una ventina di candele in un angolo della stanza. Si baciò un
  pollice prima di batterselo sulla fronte, rivolgendo una preghiera silenziosa alla Madre Inferiore. Poi fece un cenno a Frell. «Mettetecela tutta, noi faremo lo stesso.»

L’alchemista strinse la chiave nel pugno e si rivolse a Kanthe. «Prima hai dimostrato la tua abilità nel tiro, e forse hai salvato la scuola dalla distruzione. Non possiamo perdere questa
  occasione. Dobbiamo fare in modo che ci ascoltino.»

Il principe scrollò appena le spalle. «Ci proverò, ma la mia lingua non è affilata come le mie frecce, né altrettanto precisa.»

Frell gli diede una pacca sulle spalle. «Vedremo.»

Prima di andare, Kanthe rivolse uno sguardo indagatore a Nyx, come se cercasse qualcosa sul suo viso, poi si girò e uscì di corsa.

Jace la esortò a incamminarsi nella direzione opposta, verso il retro della casa che dava sul lungo molo. «Sbrigati. Dobbiamo raggiungere tuo fratello e mettere quanta più distanza
  possibile tra noi e i nostri inseguitori, che siano i pipistrelli o le legioni del re.»

 

 

Nonostante l’ora tarda, la gente continuava ad accalcarsi nelle strade di Brayk per festeggiare l’arrivo dei cavalieri e delle guardie del re. I canti degli ubriachi rimbombavano nei vicoli, tra gli urrà e le risate fragorose degli astanti e le grida delle teste calde impegnate in qualche scazzottata. I bambini correvano qua e là con lunghi bastoni da cui penzolavano pipistrelli di carta attaccati a un filo. Nel frattempo, centinaia di bracieri emanavano un profumo di pesce, carni arrostite e pane fumante.

Quelle fragranze ricordarono a Kanthe che non mangiava da mezza giornata. Tuttavia il terrore e le preoccupazioni gli annodavano lo stomaco. Quando poco più avanti intravide i
  cancelli del Chiostro, alzò lo sguardo verso le scalinate, aspettandosi di vedere un manipolo di cavalieri o di Guardie Vyrlliane precipitarsi giù per i gradini, ma non scorse figure in armatura né spade
  sollevate. A quanto pareva, la legione del re era determinata a portare a termine il sacrificio prima di rivolgere la propria attenzione al principe fuorilegge.

Ciononostante le scale erano ancor più gremite delle strade. La folla le aveva prese di nuovo d’assalto dopo che il carro si era allontanato dalla scuola. Era come se l’intero villaggio
  volesse assistere al rogo del terrore alato.

La calca sui gradini gli faceva apprezzare la chiave nella mano di Frell. La scala privata avrebbe permesso loro di raggiungere più facilmente la vetta dell’edificio. Tuttavia, mentre
  sgomitava e si divincolava per superare i cancelli del Chiostro, ancora non sapeva in che modo avrebbe convinto gli altri – in particolare Anskar e Goren – a non gettare la carcassa del pipistrello tra le
  fiamme.

Alternava lo sguardo tra Frell che si faceva largo tra la ressa di curiosi e le pire gemelle in alto. Poi un movimento attirò la sua attenzione sulla sinistra. Il gigantesco gyn stava uscendo
  dalla porta che dava accesso alla scala segreta degli ieromonaci. La folla indietreggiava incespicando e sgomitando, non tanto per la minaccia rappresentata da quel colosso, quanto per allontanarsi dalla
  figura scarna e incappucciata sotto la sua protezione. Vythaas agitava il bastone per respingere chiunque osasse avvicinarsi troppo, ma la sua vista era un deterrente più che sufficiente. Tutti arretravano a
  rispettosa distanza.

Gli occhi tatuati del Confessore si voltarono nella direzione di Kanthe, che rabbrividì e si mescolò alla massa di uomini e donne ai suoi fianchi. Fortunatamente sembrava che quello non
  lo avesse notato, perché si voltò e s’incamminò col gyn verso i cancelli, diretto probabilmente alla slitta nera che lo aveva portato a Brayk.

A mai più rivederci.

Il principe si girò nella direzione opposta e accelerò il passo per raggiungere Frell, che nel frattempo si era fermato davanti a una robusta porta borchiata di ferro. Proprio allora, però,
  una potente ovazione giunse dall’alto, e in pochi istanti si propagò tra i curiosi sulle scale e ai piedi della scuola come un fuoco su erba secca. Lui indietreggiò di qualche passo per avere una visuale migliore
  della vetta.

Temeva il peggio... e purtroppo le sue paure si rivelarono fondate.

Sentì un tuffo al cuore alla vista di una densa colonna di fumo nero che si alzava dalle due pire. Braci ardenti, simili a migliaia di occhi furiosi, salivano a spirale attraverso la cappa scura
  sovrastante. Altre grida rauche si levarono quando i corni annunciarono il compimento del sacrificio.

«Siamo arrivati tardi», disse a Frell, che era rimasto immobile con la chiave infilata nella serratura.

Lui imprecò – qualcosa che non aveva mai fatto in presenza del suo allievo – e spalancò la porta. «Devo avvisare la priora. Tu raggiungi gli altri.»

Prima che potesse varcare la soglia, però, un lungo grido lancinante – affilato come una scheggia di vetro – sovrastò lo squillo dei corni. Le grida di esultanza cessarono all’istante, e una
  sensazione di tesa incertezza s’impossessò della folla. Gli uomini e le donne si muovevano nervosamente. Poi un coro di strilli si unì al primo. Rimbombando e rimbalzando su ogni superficie, sembravano
  provenire da ogni dove e da nessun luogo.

Kanthe si tappò le orecchie con le mani, ma non riuscì a cancellare la rabbia e la furia di quelle urla. Quel suono, impetuoso come un vento, gli faceva tremare i denti e vibrare le costole.

Nel frattempo, una grossa nuvola temporalesca aveva oscurato il cielo a sud e avanzava verso Brayk. Poi le urla tacquero di colpo quando la silenziosa onda nera si fermò sopra il
  Chiostro.

Nessuno si muoveva. Le teste erano tutte rivolte verso l’alto.

Kanthe sapeva che non c’era un istante da perdere. «Di certo adesso la priora sa che abbiamo fallito», disse, afferrando Frell per la tunica e allontanandolo dalla porta. «E io non
  conosco queste paludi. Se vuoi che aiuti quella ragazza, dovrai venire con me.»

Frell si oppose per un attimo prima di cedere. «Sì, hai ragione.» Lo spinse verso i cancelli della scuola. «Tra l’altro la priora mi ha assegnato un compito, in caso qualsiasi altro nostro
  tentativo fosse fallito...»

Kanthe non immaginava di cosa potesse trattarsi, ma non poteva importargli di meno.

In quel momento, voleva soltanto allontanarsi da quel posto. S’incamminarono verso l’uscita nell’esatto momento in cui la consapevolezza della minaccia cominciò a diffondersi tra la
  folla.

Urla e grida si levavano da ogni dove. Padri e madri afferravano i bambini in piedi o seduti sui gradini. Terrorizzati, tutti i presenti cercavano il riparo più vicino.

Kanthe e Frell furono travolti dalla calca in preda al panico, ma riuscirono a superare i cancelli. L’alchemista faceva strada, dal momento che conosceva bene il villaggio. Kanthe lo perse
  di vista un paio di volte, ma lo rintracciò in entrambe le occasioni. Corsero zigzagando, sgomitando e spingendo, finché le acque scure e vitree della palude non apparvero poco più avanti.

«Di là!» urlò Frell, sfrecciando verso una barchetta con due remi incrociati a bordo.

Kanthe incespicò quando un coro assordante di grida selvagge esplose alle sue spalle. Si rannicchiò con un brivido, giurando di poter vedere l’aria stessa tremare a causa di quella furia.

Voltò il capo nel preciso istante in cui l’onda nera si abbatteva sulla scuola. Nuovi suoni si unirono al coro agghiacciante di quelle migliaia di creature alate. Centinaia di urla soffocate nel
  sangue. I corni squillavano nell’oscurità, ma il loro suono era sovrastato dall’attacco dell’orda.

«Kanthe!» tuonò Frell, che stava cercando di spingere in acqua la barca a fondo piatto.

Lui lo raggiunse e gli diede una mano. Poi entrambi si arrampicarono a bordo.

Mentre l’alchemista allontanava l’imbarcazione dalla riva con un lungo bastone, Kanthe si mise ai remi e cominciò a vogare. Altre persone stavano cercando scampo nella palude.
  Andavano da una parte all’altra, in cerca di qualsiasi oggetto che galleggiasse, e qualcuna entrò semplicemente in acqua, senza pensare alle creature che avrebbero potuto essere in agguato in quelle
  profondità scure. Ma il loro ragionamento era chiaro: meglio l’ignoto di sotto che la certezza di sopra.

Come a volerlo confermare, un’enorme sagoma nera, grande due volte un cavallo, scese in picchiata e ghermì un uomo che correva verso una zattera. Il pipistrello rigirò la preda tra le
  fauci, piroettando e volteggiando, poi fece schioccare le ali e schizzò verso l’alto, rovesciando sangue, brandelli di carne e ossa spezzate sugli altri disperati in basso.

Per gli dei...

Kanthe si mise a remare più forte, Frell lasciò andare il bastone e si abbassò. Si scambiarono uno sguardo inorridito. In lontananza, la massa scura cominciò a riversarsi lungo i fianchi
  della scuola.

Almeno noi ce l’abbiamo fat...

Qualcosa urtò il fondo della barca e la scagliò in alto. Frell e Kanthe volarono via prima di ricadere pesantemente in acqua. L’imbarcazione finì contro un albero vicino e si spezzò in due.

Sputacchiando e tossendo, e col cuore che gli batteva forte, Kanthe si scansò di colpo quando una grossa schiena squamata, con una pinna dorsale spinosa, emerse per un istante
  dall’acqua. La bestia lo ignorò, inoltrandosi più in profondità nella palude. A quanto pareva, non erano soltanto gli abitanti di Brayk a fuggire dall’attacco.

Frell gli nuotò accanto con qualche difficoltà dovuta alla tonaca impregnata d’acqua. La domanda sul suo volto era di facile interpretazione: E ora?

Kanthe si girò di nuovo verso la riva e indicò una serie di falò circondati da stendardi conficcati nel terreno che recavano il simbolo della sua famiglia. Un gruppo di cavalieri armati di
  picche e spade era riunito al centro; fino a quel momento, il calore e l’acciaio sembravano aver tenuto alla larga i pipistrelli. Inoltre era probabile che di lì a poco sarebbe arrivato anche il resto della legione.

Per quanto fosse restio a tornare dagli uomini di suo padre, Kanthe rifletté sulla situazione e decise di seguire un vecchio adagio.

Quando c’è tempesta, ogni porto va bene.

Cominciò a nuotare in quella direzione, ma prima rivolse un’ultima occhiata alla palude, interrogandosi sul destino degli altri e rivolgendo loro una preghiera silenziosa.

Spero che a voi le cose stiano andando meglio.
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Nyx era rannicchiata nella parte posteriore della slitta con le mani premute sulle orecchie. Le urla dell’attacco le risuonavano nella testa facendola trasalire. Giurava di poter sentire il sapore del sangue sulla lingua. Il senso di colpa la spinse a portare le ginocchia contro il petto, come se le sue gambe potessero proteggerla da ciò che stava accadendo al villaggio.

Al suo fianco, Jace le cingeva le spalle con un braccio. Entrambi davano la schiena al sedile di guida, dove Bastan teneva le redini accanto a suo padre. Gramblebuck avanzava lentamente nell’acqua, trascinandosi dietro la slitta galleggiante. Quest’ultima era dotata di un paio di pattini lisci che le permettevano sia di attraversare i bassi fondali intasati di strozzerba sia di spostarsi sopra le collinette erbose. Ma quel tratto di palude era stato dragato, dunque la slitta semivuota procedeva senza problemi alle spalle
  della bestia esausta. Una volta raggiunto il recinto sul retro della fattoria per recuperare Ablen, si sarebbero inoltrati ulteriormente nella palude fino ad arrivare alla stalla invernale sulle rive del Cratere di Fuoco.

Nyx cercava di vedere cosa stava succedendo nel villaggio e alla scuola, ma i tronchi nodosi degli alberi e i rami ricoperti di muschio le bloccavano la visuale. Tuttavia, a giudicare dai lamenti selvaggi e dalle urla distanti, era chiaro che il principe e l’alchemista non erano riusciti impedire il sacrificio.

Ansimando, cercò di scacciare la paura e la vergogna.

È tutta colpa mia.

Jace strinse il suo abbraccio, come se avesse percepito l’angoscia della ragazza, ma non si trattava di quello. Alzò lo sguardo verso l’oscura volta frondosa, screziata di tonalità smeraldo più chiare nei punti in cui lo strato di foglie si assottigliava.

«È tornato», le disse in un orecchio.

Lei seguì il suo sguardo e individuò una forma più scura che volava sopra la slitta. Il suo fratellino si allontanò, ma ritornò subito. Fece avanti e indietro più e più volte, diventando sempre più agitato, come se stesse cercando di mandarle un segnale. Alla fine si abbassò per mostrarsi completamente. L’apertura alare era larga quanto un suo braccio teso, la pelle così sottile che riusciva a intravedere la volta frondosa dall’altra parte. Il corpo tra le due ali era una massa nera lucente, sormontata da due grosse
  orecchie.

Come se avesse notato la sua attenzione, la creatura rivolse i suoi occhi rossi su di lei. Un fischio più acuto s’intromise nella più ampia cacofonia di suoni. La vista di Nyx si oscurò, e una nuova visione si aprì nella sua mente.

... una donna corre davanti a un’ombra che scende in picchiata. Poi artigli aguzzi l’afferrano e si aggrovigliano tra i capelli sfibrati. L’ombra la sovrasta, poi si solleva. Lo schiocco nitido delle ossa del collo accompagna il volo verso l’alto. Un corpo inerte viene lasciato cadere nel vuoto.

L’immagine s’interruppe quando suo fratello le sfrecciò davanti e poi tornò indietro.

... un ragazzino con la divisa del quintanno si accovaccia sotto un balcone. Un’ombra gli passa accanto sotto quel riparo. Un unghione affilato come una lama all’estremità dell’ala gli squarcia la gola. Il sangue schizza verso l’alto mentre le ginocchia cedono...

... un pipistrello grosso come un vitello si dimena sul dorso, con un’ala spezzata. Uomini in cotte di maglia grigie e armature argentate si accaniscono sulla creatura con le spade e le asce.

Nyx tornò di colpo sulla slitta, ma non vedeva nulla. Aveva spostato le mani dalle orecchie sul viso. Era tutto inutile. Le visioni dell’attacco, provenienti da decine e decine di occhi, si succedevano l’una dietro l’altra, tutte accompagnate da urla e dall’odore del sangue.

... una sagoma si schianta sui gradini, frantumando le aste delle frecce conficcate nel suo petto...

... un’altra si aggira in una sala, con le ali piegate, calpestando corpi dilaniati e avvelenati che si contorcono dal dolore...

... un cavaliere urla e si sbraccia mentre viene lasciato cadere su una pira...

... una creatura alata sorvola una sezione di Brayk avvolta dalle fiamme e dal fumo...

... un bambino piange sul corpo di una donna in strada, stringendo il suo mantello stracciato tra le mani minuscole.

L’ultima visione andò in frantumi nella tempesta nella sua mente, lasciandola senza fiato. Calde lacrime le solcavano le guance bagnate di sudore freddo.

Guardò il fratello alato. Basta, ti prego. Avete avuto la vostra vendetta. Quanto altro sangue deve scorrere ancora?

Jace si alzò agitando un braccio. «Lasciala in pace! Va’ via!» urlò al pipistrello.

Forse obbedendo a quel comando, la creatura scivolò nelle ombre più profonde della volta frondosa, ma non se ne andò. Ali oscure continuavano a disegnare lenti cerchi sopra le loro teste.

Jace si rannicchiò accanto a Nyx. «Stai bene?»

Lei scosse la testa, incerta della risposta. Non si fidava a parlare, temeva che se avesse aperto la bocca avrebbe cominciato a urlare. Tuttavia gli prese una mano e gliela strinse, per fargli capire che stava bene, era solo scossa. Ebbe bisogno di qualche istante per tornare completamente in sé dopo le vertiginose visioni dell’attacco. Era come se l’avesse vissuto in prima persona, attraverso la vista, l’udito e l’olfatto di centinaia di creature.

Era troppo, su troppi livelli. Si sentiva stordita e nauseata. Ora più che mai, la sua vista riacquistata non le sembrava un miracolo, ma una maledizione.

Guardò di nuovo suo fratello, sapendo che era stato lui a renderla partecipe della battaglia, congiungendola alla grande mente condivisa della tribù dei pipistrelli del Mýr. Adesso che il battito del cuore si stava calmando, ricordò qualcos’altro, qualcosa che aveva percepito nel corso di quell’esperienza terrificante. Era come se due occhi più grandi, e molto più intensi delle piccole braci rosse del fratello, l’avessero osservata durante tutto quel calvario. In quei momenti aveva intravisto qualcosa di molto
  più antico, di eterno, oscuro, freddo e inconoscibile. Quel breve scorcio su quella vastità l’aveva terrorizzata, ma allo stesso tempo si era sentita svuotata al termine di quell’esperienza.

Cosa significava?

Rabbrividendo, affondò tra le braccia di Jace.

Mentre cercava il suo conforto, le urla distanti andavano via via calmandosi, anche se di tanto in tanto erano ancora interrotte da versi più acuti. Poi anche questi cessarono, e rimasero soltanto i lamenti dei moribondi e le grida di dolore dei feriti.

Guardò le due ali scure che disegnavano cerchi sotto la volta degli alberi.

È finita? Ti prego, fa’ che sia finita.

Dall’alto non giunse nessuna risposta.

Fu invece suo padre a parlare. Si sporse all’indietro senza voltarsi. «State giù, voi due», disse con voce bassa e urgente.

 

 

Nyx fece come le era stato detto. Poi, coperta dall’alto schienale del sedile, sbirciò al di là della slitta. L’urgenza nella voce del padre era giustificata: una grossa zattera piena di uomini dallo sguardo truce stava avanzando verso di loro. A giudicare dagli abiti logori e dalle barbe aggrovigliate, erano tutti abitanti delle paludi.

A eccezione di una figura con un coltello puntato alla gola.

«Bastardi!» urlò Polder. «Che ci fate con mio figlio?»

Ablen aveva un occhio gonfio e insanguinato.

La zattera si avvicinò ancora fino a bloccare loro il passaggio. Gramblebuck avrebbe potuto travolgerla senza problemi, ma Bastan gli ordinò di rallentare e fermarsi. Gli uomini della palude erano armati con uncini arrugginiti e lunghe lance da caccia.

«Dov’è tua figlia, Polder?» gli chiese quello che minacciava Ablen con un pugnale.

«La mia bambina?»

«Sì.»

Il bovaro aggrottò la fronte e si voltò, indicando la strada da dove erano venuti. «A scuola. Cosa credi, imbecille d’un somaro? Non frequenta più queste paludi da un pezzo.» Sempre con la schiena rivolta alla zattera, indicò di nascosto alla sua sinistra e sussurrò a Nyx e a Jace: «Quando vi do il segnale, calatevi in acqua e tenetevi al bordo della slitta».

Lei annuì.

«Cosa volete da mia figlia?» chiese, tornando a guardare davanti a sé.

«Goren ci ha incaricati di portargliela... anzi, ci ha chiesto di portargli tutti voi.»

Nyx rabbrividì al nome dell’altosindaco.

«E per quale motivo?»

«Non sono affari che ti riguardano. Siamo stati pagati per farlo.»

Polder scrollò le spalle con forza. «Bah... Nyx non è qui, e io ho una mandria di buoi da mettere al sicuro prima che quei demoni alati li facciano scappare sulla costa. E non pensare che non sappia chi sei, Krask. T’avrei riconosciuto anche solo per la puzza. Se per colpa tua perdo anche uno solo dei miei animali, la pagherai cara, te lo garantisco.» Agitò un braccio in aria. «La pagherete tutti.»

«Le tue bestie non sono un nostro probl...»

«Lo diventerà quando sottoporrò la cosa al Consiglio degli Otto.»

Calò il silenzio, interrotto solo da qualche mormorio furtivo.

Da abile negoziatore qual era, Polder approfittò della loro esitazione. «Ti propongo una cosa, Krask. Lascia che i miei ragazzi vadano al recinto sul retro per occuparsi degli animali, e io
  verrò con te e sistemerò le cose con quel culo grasso di Goren. Che ne dici?»

Seguirono altri bisbigli. Poi Krask urlò: «Prendiamo te e questo giovanotto qui. Quell’altro sembra abbastanza grosso da badare da solo al bestiame. Questa è la mia proposta,
  Polder».

Il bovaro si sfregava il mento come faceva sempre quando rifletteva attentamente su qualcosa, poi abbassò il braccio. «Va bene.» Sputò in acqua.

Bastan gli scoccò un’occhiata dura, ma il padre gli fece cenno di muoversi.

Borbottando, il figlio fece schioccare piano le redini e subito Gramblebuck si rimise in marcia.

«Ora», sussurrò Polder a mezza bocca a Nyx e a Jace.

Tenendosi bassa dietro l’alto schienale del sedile, la ragazza scavalcò il fianco del veicolo e si calò in acqua. Jace fece altrettanto con un grugnito che venne coperto da un rutto potente del
  toro di palude.

La zattera si avvicinò alla slitta sul lato opposto.

«Come stai, Ablen?» chiese il padre.

«Ah, sai com’è, pa’», rispose quello seccamente. «Se un toro non ti piscia in testa, non è una vera giornata di lavoro, no?»

«Puoi dirlo forte.» L’uomo saltò sulla zattera, poi si girò verso Bastan. «Ci rivediamo a casa.»

Bastan gli rivolse un saluto e ordinò al toro di aumentare l’andatura e di procedere in diagonale rispetto alla zattera, per tenere nascosta la presenza di Nyx e di Jace. Quando aggirarono
  un fitto groviglio di arbusti, la zattera sparì alla vista e i due tornarono finalmente a bordo.

«Che idea ti sei fatta?» chiese Bastan alla sorella.

«Temo che Goren voglia addossarmi la colpa della morte del figlio», rispose lei, guardando il villaggio in fiamme alle loro spalle. E forse ha ragione.

Jace scosse la testa con un’espressione preoccupata. «Non ritiene responsabile soltanto te, Nyx.»

«Goren ci sta cercando tutti», aggiunse Bastan, voltandosi verso il punto in cui avevano lasciato la zattera. «Questa storia non mi piace per niente... soprattutto perché l’altosindaco ha
  assoldato quelle canaglie.»

Nyx seguì il suo sguardo. All’improvviso aveva difficoltà a respirare.

Gramblebuck fece una piccola deviazione, puntando una collinetta di fango bagnato delimitata da giunchi e cardi. Bastan provò a riportare il vecchio animale sul canale principale, ma
  quello non voleva saperne. Abbassò le corna e continuò per la sua strada. Poi uscì dall’acqua e cominciò a risalire il pendio con gli zoccoli divaricati che affondavano in profondità nel fango.

«Tenetevi», disse Bastan.

I due passeggeri si aggrapparono allo schienale del sedile. La slitta s’inclinò mentre i suoi pattini scivolavano sulla melma viscida. Il motivo della determinazione di Gramblebuck apparve
  poco dopo in cima alla collinetta: una distesa di cespugli gonfi di bacche rosate e mature.

Il toro si avvicinò e con sorprendente delicatezza cominciò a staccare i grappoli da ciascun ramo frondoso. Emise un sospiro a metà tra uno sbuffo e un rantolo, e un lungo peto di
  soddisfazione. Poi, con la coda che guizzava avanti e indietro, si apprestò a mangiare il bottino raccolto, una delizia di cui la povera bestia aveva disperatamente bisogno dopo quella dura giornata di lavoro.

Bastan abbassò le redini e si appoggiò allo schienale. Nyx provò a rilassarsi a sua volta, ma le urla e le grida di dolore che provenivano ancora dal villaggio glielo impedivano.

Jace si alzò e si sgranchì la schiena «Forse dovremmo...»

Uno squillo distante di corni lo zittì. Nyx e Bastan si tirarono su, poi tutti e tre si voltarono nella direzione del suono. Dalla cima della collinetta, attraverso uno spiraglio tra gli alberi,
  s’intravedevano i livelli superiori del Chiostro. Nonostante la distanza, era possibile vedere un fiume argentato scorrere giù per i suoi gradini. Erano le armature che riflettevano la luce del sole morente.

La legione del re.

A battaglia ormai finita, i cavalieri e le guardie stavano lasciando la scuola e forse anche il villaggio devastato.

«Questa storia non mi piace per niente», ripeté Bastan, manifestando di nuovo i suoi timori. Guardò la sorella. «Io torno indietro», decise ad alta voce.

Lei si portò una mano alla gola. «Cosa? »

«Gramblebuck si prenderà cura di voi. E poi tu sai guidare bene la slitta. Raggiungete il Cratere di Fuoco e mettetevi al riparo. Io voglio provare ad aiutare pa’ e Ablen.»

Nyx sapeva perché aveva preso quella decisione.

Bastan diede voce alle sue preoccupazioni. «Ho un brutto presentimento.»

Lo aveva anche lei. Poi spostò lo sguardo dal villaggio alle paludi. Quelle terre sommerse erano sempre state la sua casa, solo che adesso le sembravano oscure e pericolose. Soprattutto
  perché sarebbe rimasta sola.

«Puoi farcela, Nyxie», la incoraggiò il fratello, indicandole poi la piccola zattera legata sul retro della slitta con cui si sarebbe allontanato. «Farò del mio meglio per liberare pa’ e Ablen.
  Ci vediamo alla stalla invernale.»

Lei si costrinse ad annuire, consapevole che il fratello sarebbe andato indipendentemente dalla sua volontà. Bastan scavalcò il sedile e si diresse verso la piccola chiatta. Quando le passò
  davanti, Nyx gli gettò le braccia intorno alla vita. Profumava di sudore e d’insilato... di casa. «Sta’ attento, Bastan.»

Lui la strinse a sua volta. «La nostra famiglia è fatta di tori ostinati. Lo sai. Nessuno può fermarci quando ci mettiamo una cosa in testa.» Si liberò del suo abbraccio e si chinò su di lei.
  «E lo stesso vale anche per te, Nyx.»

Lei sorrise, questa volta senza fare alcuno sforzo.

Bastan l’abbracciò un’ultima volta, poi diede una pacca sulle spalle di Jace, facendolo quasi cadere. «Prenditi cura di mia sorella, o te la vedrai con me.»

«I-io... f-farò del mio meglio», balbettò il ragazzo. «Te lo prometto.»

Soddisfatto, Bastan sganciò la zattera e ci saltò sopra. Non perse mai l’equilibrio mentre la piccola tavola di legno scivolava lungo il pendio melmoso. Una volta in acqua, salutò i due
  ragazzi e fece rotta verso Brayk.

Quando sparì alla vista, Nyx prese posto sul sedile e raccolse le redini. Jace le si sedette accanto. Lei gli rivolse un sorriso timido, felice per la sua presenza e la sua amicizia.

Gramblebuck, che nel frattempo aveva finito il suo banchetto, riprese il cammino lanciando un grugnito e un rutto e scese dal lato opposto della collinetta. Un attimo dopo, erano di
  nuovo nelle acque scure e piatte. Il canale andava man mano restringendosi e gli alberi ai loro fianchi si facevano sempre più vicini. Drappi di muschio sfioravano la parte superiore delle loro teste.

«Quanto manca alla stalla?» le chiese Jace.

«Almeno un’altra campana», rispose lei con un filo di voce, timorosa di disturbare il ronzio degli insetti e il cinguettio degli uccelli. Ma non era quella la causa principale della sua ansia.

Si guardò alle spalle.

Un paio di ali scure passò sopra di lei.

Ablen è stato fatto prigioniero, e Bastan se n’è andato, ma mi è rimasto un fratello.

La presenza del piccolo pipistrello le dava uno strano conforto, anche se poteva poco contro il terrore che stava crescendo dentro di lei. Ripensò a quello che aveva detto Bastan poco
  prima: Ho un brutto presentimento.

Anche lei aveva quella sensazione, solo che peggiorava a ogni lega percorsa. Era come se qualcosa la stesse trascinando sempre più lontano da tutto ciò che conosceva, da tutto ciò che
  amava.

Alzò gli occhi verso la luna pallida al di là della volta frondosa, e le tornarono alla mente le visioni che aveva avuto qualche giorno prima.

Luna cadente...

Non voleva quel fardello. Aveva già parlato alla priora dei suoi sogni. Non bastava? Era compito dei regnanti e degli studiosi stabilire se la minaccia fosse reale o no. E, se lo era, gli unici
  che possedevano la saggezza e la preparazione per fare qualcosa al riguardo erano sempre loro.

Non io.

Allontanò quelle paure, poi spostò lo sguardo dai misteri del cielo alla lenta avanzata di Gramblebuck attraverso le acque torbide. Una preoccupazione maggiore e più immediata le
  mozzava il respiro e le faceva battere forte il cuore.

Si guardò un’ultima volta alle spalle.

Che sta succedendo al villaggio?
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All’interno del cerchio dei falò, Kanthe pensava a tutti i posti dove si sarebbe potuto nascondere. Le opzioni a sua disposizione erano sempre meno. I cavalieri nelle armature insanguinate e le Guardie Vyrlliane continuavano ad arrivare da Brayk e ad accalcarsi nell’accampamento ai margini della palude.

C’erano corpi ovunque, trascinati o trasportati fin lì dai soldati illesi. Molti erano privi di un braccio o di una gamba, coi monconi avvolti in bende impregnate di sangue. Altri si contorcevano in preda a deliri provocati dal veleno, con la pelle intorno ai morsi profondi che andava annerendosi. E ancora di più erano quelli sdraiati a terra con piccole strisce di stoffa sugli occhi vitrei e privi di vita.

Attratte dal sangue, fitte nuvole di mosche nere ronzavano nell’aria. Alcuni cavalieri cercavano di scacciarle agitando torce che bruciavano incensi dal profumo acre. Era una battaglia persa, perché al campo arrivavano sempre più feriti.

Gemiti, singhiozzi e urla risuonavano tutt’intorno, anche dal villaggio e dalla scuola. Il dolore si levava come fumo verso le orde di pipistrelli ancora ammassate nel cielo. Anche le bestie alate stavano trasportando via i feriti e i morti. Chiunque avesse osato impedirglielo, sarebbe stato attaccato selvaggiamente.

Ma nessuno era intenzionato a farlo.

Guardando le fiamme che stavano devastando una sezione di Brayk, Kanthe giunse a una ferma conclusione. Avrei dovuto fare qualcosa di più. Ripensò alla fuga precipitosa a bordo del carro. Forse avrei dovuto cercare di liberare la bestia, invece di scappare. Ma sapeva che quella era la sua natura: fuggire dalle difficoltà invece di affrontarle.

Una voce aspra lo strappò ai suoi pensieri angosciosi. «Eccoti!» Anskar, il comandante del distaccamento vyrlliano, gli andò incontro a grandi passi. Brandiva una grossa ascia, e il braccio che la impugnava era insanguinato fino alla spalla. La testa rasata e l’armatura leggera erano ricoperte di chiazze di sangue rappreso. L’uomo gli si piazzò davanti con un’espressione nera come una tempesta... poi lo tirò a sé e lo cinse col braccio libero. «Sia ringraziato il Padre Superiore, respiri ancora.» Anskar lo spinse
  all’indietro e lo squadrò dalla testa ai piedi. «E sei illeso, a quanto riesco a vedere.»

«Sopravvivrò.» Kanthe era sconcertato dall’accoglienza del cavaliere vyr. Si era aspettato di essere redarguito e punito, forse addirittura imprigionato per quello che aveva fatto alla scuola.

E invece Anskar era felice di rivederlo, come confermava anche il suo sorriso sollevato. «Ma come ti è saltato in mente di fuggire con quel maledetto pipistrello?» gli chiese corrugando la fronte.

Lui sospirò. Chiaramente il mio piano non era ben congegnato. Ciononostante allargò un braccio per indicare tutti i morti e i moribondi all’interno del campo. «Volevo impedire tutto questo. Sapevo che, se quel pipistrello fosse stato sacrificato, saremmo stati attaccati dai suoi simili.»

Le rughe sulla fronte di Anskar si accentuarono. «E tu come facevi a sapere...»

Un colpo di tosse interruppe la sua domanda. Frell si tirò su dopo aver prestato soccorso a un cavaliere col volto ridotto a brandelli. L’alchemista si stava occupando dei feriti assieme a due fisici terrorizzati: sembrava invecchiato di dieci anni, e la sua tonaca nera era appesantita dal sangue dei soldati. «Ci era giunta voce che un gran numero di pipistrelli si stava ammassando a sud», mentì, scacciando un nugolo di mosche. «Non era difficile supporre che sarebbero accorsi in aiuto del loro simile.»

Anskar si girò verso la scuola. Un’ombra enorme si alzò in volo dal terzo livello, stringendo un corpo martoriato tra gli artigli. «Se solo avessimo saputo che sono di natura tanto nobile e feroce...»

Frell seguì lo sguardo del cavaliere vyr. «C’è forse da stupirsi se nessun cacciatore è mai riuscito a tornare con una di quelle creature... viva o morta?»

Kanthe aveva una domanda più importante e la sottopose ad Anskar. «E adesso che facciamo?»

Lui si appoggiò l’ascia su una spalla. «Non lo so. Ma di certo non andremo più a caccia di pipistrelli.» Guardò in cagnesco il gruppetto di uomini, tutti di Fiskur, al di là del cerchio dei falò. Goren e i suoi galoppini stavano confabulando tra loro; di certo tramavano qualcosa. «Non avremmo mai dovuto cedere alle richieste di quel pallone gonfiato. Quel bastardo ha avuto il suo sacrificio, ma ci è costato un quarto delle nostre forze. Adesso è chiaro che non ce l’avremmo mai fatta a combattere quelle bestie
  nelle paludi, figurarsi su quella montagna dove dimorano.»

«E il veleno che il re ha ordinato di raccogliere?» chiese Frell, andandogli vicino.

«Toranth dovrà accontentarsi delle ghiandole che abbiamo già raccolto.»

«Quali ghiandole?» chiese Kanthe.

Anskar gli diede una pacca sulla schiena. «Quelle del bastardo che tu hai così brillantemente accoppato, mio giovane principe. Vythaas gliene ha strappate due – ognuna grossa come un mio pugno – prima che il suo corpo venisse gettato tra le fiamme.»

Nonostante il calore dei falò, Kanthe sentì un brivido di freddo. Ripensò al Confessore che si allontanava di soppiatto col suo gyn. Dove saranno, adesso?

«Con un simile bottino, potremmo anche raccogliere baracca e burattini e andarcene da questo posto. Certo, ci manca ancora qualcosa... non possiamo tornare ad Altomonte senza un ultimo trofeo.»

«Quale?»

Urla di trionfo si levarono dal gruppo raccolto intorno all’altosindaco. «Alla buon’ora, Krask!» gridò Goren, sbracciandosi in direzione della palude.

Una grossa zattera, con sopra un gruppo di uomini armati di uncini e lance, si accostò alla riva.

Anskar indicò l’altosindaco. «L’unico motivo per cui ho scortato qui quel bastardo è perché mi ha promesso la ragazza che tuo padre desidera così tanto, quella che è sopravvissuta al veleno e ha riacquistato la vista.»

Kanthe scambiò un’occhiata con Frell. Nyx...

«Andiamo a vedere cos’hanno trovato quei cenciosi», disse Anskar, incamminandosi verso l’acqua. «Pare che la ragazza sia stata vista scappare dalla scuola e dirigersi nel villaggio assieme a un grassone.»

Kanthe gli andò dietro. «Che facciamo?» chiese a Frell.

Lui gli prese un gomito. «Tu tieni la bocca chiusa. Vediamo come si evolve la cosa.»

Una canaglia dalle spalle larghe, con abiti che sembravano ricavati da vecchie reti cucite assieme, saltò giù dalla zattera, si passò una mano sulla barba arruffata per pulirsi il palmo e quindi strinse un avambraccio di Goren.

L’altosindaco gli restituì il saluto mentre guardava l’imbarcazione alle sue spalle. «Allora?»

«Ho qualcosa per te», gli disse Krask.

Due uomini, uno con un occhio gonfio e l’altro paonazzo di rabbia, vennero spinti avanti.

Il secondo si fece largo sgomitando e scese a riva. Poi si diresse a larghi passi verso Goren. «Cos’è questa storia?» ringhiò.

«Dov’è tua figlia, Polder?» ribatté l’altro, per nulla intimorito dall’atteggiamento del vecchio.

Il bovaro ignorò la sua domanda, distratto dalla distesa di cadaveri e moribondi nel campo. Sbiancò, come se solo allora si fosse reso conto della sanguinosa portata dell’attacco.

«Tua figlia, Polder.» Goren gli si piazzò davanti, faccia contro faccia, attirando di nuovo la sua attenzione.

L’altro scosse piano la testa. «A... a scuola», rispose con la voce attenuata dallo sgomento e dal terrore.

L’altosindaco l’afferrò per il bavero. «No, non è a scuola. E tu lo sai. Quella troietta di palude è stata vista attraversare il villaggio. Stava tornando sicuramente a casa.»

Polder gli abbassò il braccio con una forza sorprendente. «Allora valla a cercare là, bastardo. Io e i miei ragazzi abbiamo lavorato nei recinti tutto il giorno.»

«Abbiamo già perquisito la tua fattoria. E, quando avremo finito con te, le daremo fuoco.» Gli andò più vicino. «E faremo ben di peggio a tua figlia.»

Kanthe, che nel frattempo aveva raggiunto la riva, ricordò la minaccia che gli aveva sentito fare al loro arrivo a Brayk. Goren era chiaramente intenzionato a vendicare la morte del figlio uccidendo Nyx e la sua famiglia. Per fortuna, sul posto c’era qualcun altro, oltre a lui, che faceva le veci del re.

«Non farai niente di tutto questo, Goren», tuonò Anskar, facendosi largo tra i suoi uomini. «Il re mi ha incaricato di portargli la ragazza. Torcile anche un solo capello, e dovrai affrontare la sua ira.» Si passò l’ascia da una mano all’altra. «E la mia.»

Goren sogghignò, nero di rabbia. «E sia», mormorò a denti stretti. «Ma la protezione del re non vale per tutti.» Si girò di scatto e conficcò un lungo pugnale nel petto del vecchio.

La sorpresa, più che il dolore, esplose sul viso di Polder. Goren afferrò l’elsa con entrambe le mani per avere una presa migliore e affondò la lama fino a trafiggere il cuore.

Kanthe si lanciò in avanti, anche se sapeva che ormai era troppo tardi. Il fratello di Nyx urlò, ma prima che potesse tentare qualcosa uno degli uomini di Krask gli sferrò una bastonata che lo fece cadere sulle ginocchia.

Anskar spintonò via l’altosindaco. «Che hai fatto, idiota!»

Goren gli rivolse uno sguardo trionfante.

Polder incespicò, stringendo il pugnale infilzato nel petto, poi si accasciò lentamente al suolo con gli occhi spalancati rivolti al cielo. Aveva il viso distorto dal dolore, ma non gridò.

In alto, però, un suono lacerante sgorgò da mille gole, così potente da far vibrare le acque sottostanti.

Sopraffatto dal terrore, Kanthe sospettava quale fosse l’origine di quel coro di urla... e della furia che l’alimentava.

 

 

Nyx si strinse la pancia, piegata in due dal dolore e dallo shock.

Un istante prima, il suo fratello alato aveva cominciato a volteggiare in preda al panico con uno stridio che aveva mandato in frantumi il suo mondo, cancellando il lento arrancare di
  Gramblebuck e soffocando le parole di Jace.

E al loro posto...

Osserva ogni cosa dall’alto. La sua visione passa rapidamente da un paio di occhi all’altro, e la scena sottostante si rivela in un mosaico vertiginoso. Uomini raccolti ai margini della palude, vicini a
  una zattera che lei riconosce. La paura la sprona. Ha bisogno di vedere altro. Lo pretende. Un paio di occhi la porta più in basso.

Un uomo crolla sulle ginocchia tenendosi lo stomaco, poi alza gli occhi al cielo e la fissa. Lei fiuta il suo sangue, il suo dolore, il suo sconcerto.

Pa’.

Comincia a urlare, sempre più forte, finché le sue urla non riempiono il mondo.

Le fragili mani dell’uomo gli ricadono lungo i fianchi, rivelando l’elsa di un pugnale. La vita scorre via in un fiume cremisi che inonda la lama. Poi il corpo si piega su un fianco, come sfinito da tutto
  l’odio e la crudeltà di quel mondo spietato.

No, no, no, no, no...

In un istante, la sua angoscia cede il posto a una furia accecante.

Un movimento attira il suo sguardo su una figura dal ventre pronunciato. Il trionfo è sulle sue labbra mentre ride, nel suo profumo mentre gongola. Le mani dell’uomo sono rosse del sangue di suo
  padre. Poi alza gli occhi al cielo, la vede sfrecciare verso di sé e di colpo la sua gioia si tramuta in terrore.

Lei spalanca le ali per rallentare la discesa, poi sposta le zampe in avanti e colpisce Goren al petto; gli artigli penetrano il cuoio e la carne e afferrano le costole. Batte le ali e riprende a salire, portandosi
  dietro la sua preda.

L’uomo urla, perdendo sangue dalle labbra e dai polmoni. Lei lo trasporta sempre più su – diffondendo la sua furia, infiammando mille altri cuori – poi lo scaglia in alto. Goren ruota più volte su se
  stesso, agitando le braccia e le gambe, schizzando sangue dal petto squarciato. Ma è ancora vivo.

Bene.

Lo ghermisce di nuovo, ma questa volta gli artigli affondano nella schiena e si avvinghiano alla colonna vertebrale. L’uomo continua a gemere, così lei comincia a staccargli la carne dalle ossa, a
  strappargli gli arti dal tronco. Sventra e sbudella finché tra gli artigli non resta che carne morta. La getta lontano nelle paludi, per sfamare le creature che strisciano e si annidano di sotto.

Riprende a scendere, la sua rabbia tutt’altro che placata. La sua visione si moltiplica e si allarga. La sua sete di sangue si propaga nel cielo. In basso, uomini che urlano e muoiono sotto i colpi dei suoi
  simili. L’istinto la spinge a unirsi alla battaglia.

Poi il suo sguardo – alimentato dal proprio cuore e dai propri ricordi – si fissa sulla zattera, su una figura familiare che attenua momentaneamente il suo fuoco predatorio. Conosce quel volto, fiuta
  l’odore di palude e di tori sul suo corpo.

Ablen...

Si sforza di respingere la ferocia che ancora imperversa dentro di lei e nel cielo. Inizia ad affondare in quell’oscurità, a perdere il controllo. Sulla zattera, Ablen lotta contro quattro uomini, che lo
  colpiscono e lo minacciano con lance e uncini. È ricoperto di ferite sanguinanti. Un uomo alle sue spalle gli corre incontro con un pugnale.

Vorrebbe andare in soccorso del fratello, ma la sete di sangue le ha obnubilato la mente. Anche la sua vista si oscura.

No...

Poi l’uomo armato di pugnale cade di lato, trafitto alla gola da una freccia. Lei sposta lo sguardo mentre il predatore dentro di sé percepisce la presenza di un altro cacciatore. Kanthe, piegato su un
  ginocchio, scocca una freccia dopo l’altra verso la zattera per difendere Ablen.

Quest’ultimo si libera e si tuffa in acqua. Sparisce sotto la superficie e si dilegua. Lei si vede riflessa per un istante in quello specchio nero, una scintillante ombra alata che sfreccia nel cielo.

Lo shock le fa perdere ulteriormente il controllo.

Attratta dal sangue e dalle urla, è incapace di fermarsi.

La sua vista si affievolisce mentre sprofonda nell’alterità, nella vastità che la circonda. Percepisce di nuovo quegli occhi senza tempo che la fissano dagli abissi dell’oscurità. L’intensità di quello
  sguardo la respinge, come se la ritenesse indegna, come se disapprovasse la sua furia cieca.

Viene spinta via, come un moscerino in una burrasca.

Nyx tornò nel suo corpo con una forza tale da perdere l’equilibrio. Jace l’afferrò, impedendole di cadere dal sedile, e la tirò a sé, tenendola stretta tra le braccia. Lei tremava, ancora in
  bilico tra furia e dolore, incapace di calmarsi. Le lacrime l’accecavano, le inzuppavano le guance, le riempivano la bocca e il naso.

«Tranquilla, Nyx», le disse il ragazzo, stringendola forte.

«Non lasciarmi, non lasciarmi...» ripeteva lei.

«Non lo farò.»

Nyx avvertiva il suo calore, la pressione dei suoi muscoli, il suo odore sudato. Sfruttò la sua familiarità come un’ancora, per trascinarsi di nuovo nella sua carne. Poteva sentire quanto
  fosse stata vicina a perdersi per sempre in quell’alterità selvaggia, in quell’oscurità.

Man mano che rientrava nel suo corpo, il dolore dentro di lei si faceva sempre più intenso.

Pa’... no...

L’angoscia crebbe rapidamente: era troppa per un solo cuore. Le sembrava impossibile che potesse contenerla e sopravviverle.

Poi percepì un debole squittio, un verso lamentoso che la spinse ad aprire gli occhi.

Suo fratello si librava sopra il dorso di Gramblebuck. Lei incrociò quegli occhi cremisi che brillavano quasi di un bagliore dorato sotto la volta frondosa ombreggiata. Come attirata dalla
  sua pena, la creatura le si librò incontro.

Nyx si liberò dell’abbraccio di Jace, che trasalì, e alzò una mano. Le dita le tremavano.

Il pipistrello si avvicinò e le annusò i polpastrelli. Le solleticò la pelle per un istante, poi salì con un colpo d’ali fino alla spalla, dove si appollaiò coi suoi piccoli artigli. Le ali le colpirono
  la testa prima di chiudersi. La sua pelliccia soffice le sfiorava la guancia e il collo. Il suo corpo era una fornace, il suo respiro simile al soffio di un minuscolo mantice. Le lunghe orecchie si avvicinarono fino a
  toccarsi alle estremità.

Nyx sollevò l’altra mano per grattarlo sotto il mento minuscolo, ma si rese conto che era sufficiente un solo dito. La creatura s’irrigidì, diffidente e nervosa, e aprì le ali... poi, dopo un
  ultimo fremito, si rilassò e si abbandonò al suo tocco. Lei gli offrì una mano e lui vi appoggiò sopra la testa, sfregando prima una guancia, poi l’altra, contro il palmo. Una lingua ruvida assaggiò il sale sulla
  sua pelle.

Poi quello le si avvicinò di più. Piegò le orecchie di velluto e infilò la testa sotto il suo mento, sfregandoglielo come lei aveva fatto poco prima. Alla fine, le si adagiò contro. Il suo squittio
  delicato si ridusse a una nota che Nyx poteva sentire solo in un orecchio.

Per un momento, qualcosa di simile le tornò alla mente.

Due creature raggomitolate assieme tra calde ali.

Sapeva che quella visione non era come quelle che l’avevano preceduta, ma era semplicemente provocata dal tocco morbido del fratello, dal calore condiviso, dal quieto mormorio di due
  esseri che si conoscevano da tutta la vita.

Nyx chiuse di nuovo gli occhi.

Provava ancora un dolore grande e infinito e, anche se intorno a lei non c’erano più altri mille cuori con cui condividerlo, di una cosa era certa.

Per ora, due bastano.
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«Seguitemi», ordinò Anskar, conducendo Kanthe e Frell verso la zattera. La costa rocciosa era un ossario di corpi lacerati, viscere fumanti e pozze di sangue nero. I falò erano ridotti a mucchietti di legna bruciacchiata lungo la riva, gli stendardi giacevano strappati a terra. Le slitte della legione erano quasi tutte a pezzi o in fiamme, ma le poche superstiti erano probabilmente sufficienti a trasportare i cavalieri e le guardie ancora in vita.

Anskar aveva già inviato uno dei fisici alla scuola. Il piano era di lasciare sul posto coloro che avevano riportato ferite molto gravi, mentre tutti gli altri sarebbero tornati ad Azantiia. Non voleva più correre rischi con l’orda sopra le loro teste, anche se dopo l’ultimo attacco i pipistrelli stavano facendo ritorno alla loro montagna.

Kanthe sollevò lo sguardo verso la tempesta scura che si dirigeva lentamente verso sud.

Pare che entrambe le fazioni abbiano versato abbastanza sangue per oggi.

Il comandante del distaccamento vyrlliano gli diede uno spintone. «Guarda avanti e muovi il culo.» Poi si rivolse a uno dei quattro cavalieri vyr già sulla zattera. «Mallik, porta al sicuro il principe e l’alchemista nelle profondità della palude... nel caso quei bastardi decidessero di sferrare un altro attacco.»

Mallik annuì con decisione. Alto come Anskar, era il secondo in comando del distaccamento. Sebbene avesse il cranio rasato e la pelle color cremisi come tutti i suoi compagni, sfoggiava una striscia di barba nera sulla mascella. Il suo sguardo freddo era fisso su Kanthe, e a giudicare dal cipiglio sul suo volto ciò che vedeva non gli piaceva. «Muovetevi», ringhiò.

Frell saltò sull’imbarcazione, e Kanthe non ebbe altra scelta che seguirlo. In realtà, non vedeva l’ora di andarsene, di scappare dalle mosche, dalla merda e dal sangue, dai corpi squarciati. Dopo la loro partenza, Anskar si sarebbe trattenuto il tempo necessario per raggruppare la legione e organizzare il viaggio di ritorno per Fiskur e quindi per Azantiia.

Non c’era più niente che Kanthe potesse fare. Nyx era ancora da qualche parte nelle paludi, e dopo che suo fratello era fuggito non era rimasto nessuno a sapere dove fosse.

Quindi è al sicuro.

Nonostante tutto quell’orrore e quelle morti, la cosa lo rendeva felice e la considerava una vittoria personale. Un altro aspetto positivo era che la scomparsa di quella ragazza apparentemente benedetta dagli dei avrebbe irritato suo padre. Tuttavia la spedizione non era stata solo uno spreco di vite umane: la legione sarebbe tornata ad Altomonte con un bottino importante, visto che Vythaas era riuscito ad assicurarsi il veleno dei pipistrelli.

La sagoma della slitta nera con a bordo il Confessore, partita prima dell’attacco, era visibile in lontananza. Kanthe notò il fumo nero che usciva dal sottile comignolo di ferro in cima al veicolo e immaginò che Vythaas fosse già al lavoro sulle ghiandole velenifere.

Scosse tristemente la testa mentre la zattera veniva allontanata con un palo dalla costa disseminata di morti. Tanta sofferenza per un così misero guadagno.

Voltò le spalle a Brayk, sperando di non metterci più piede, e si sedette accanto a Frell. La palude oscura si estendeva davanti a loro. Ronzava e sussurrava. Gracchiava e strideva. Rami neri sporgevano sopra le correnti lente o pendevano appesantiti da spessi strati di muschio giallo-verde. Nuvole di mosche e zanzare aleggiavano sopra l’acqua come nebbia.

Man mano che proseguivano, il Mýr si chiudeva intorno a loro. Le urla e le grida svanirono presto alle loro spalle, attutite dal peso della foresta sommersa. I tronchi degli alberi s’ispessirono, la volta frondosa si spostò più in alto, persino l’acqua si scurì. Per quanto odiasse quel posto, Kanthe non poteva fare a meno di ammirarne la brutale bellezza. Mutava a ogni marea, ma restava sempre antico ed eterno; le sue radici affondavano in profondità in quelle terre.

Nella parte anteriore della zattera, Mallik estrasse la spada e tagliò in due una vipera che pendeva dal ramo di un albero. Le due parti del serpente caddero pesantemente sull’imbarcazione, contorcendosi e attorcigliandosi nell’agonia. Un altro cavaliere vyr le calciò in acqua. I resti si agitarono per qualche istante sulla superficie scura, poi l’acqua ribollì e un attimo dopo ciò che restava del rettile svanì negli abissi, trasformato in cibo per la palude.

Kanthe provò un po’ di compassione per quella creatura. Si tirò su con un brivido, incapace di restare ancora seduto.

Frell fece altrettanto e si guardò alle spalle. «A quanto pare, abbiamo seminato gli altri.»

Kanthe si girò a sua volta, scrutando tra i due cavalieri vyr che manovravano la zattera coi pali. Una manciata di barchette li aveva seguiti dalla costa, in cerca come loro di riparo nelle profondità della palude. Adesso, però, dietro di loro non c’era altro che la foresta scura.

Kanthe si girò in avanti. «Non dovremmo aspettare che...»

A un passo di distanza, Mallik affondò la spada verso di lui.

 

 

Nyx saltò dalla slitta, atterrando pesantemente sulle rive sabbiose del Cratere di Fuoco; minuscoli granchi si dileguarono al momento dell’impatto dei suoi sandali facendo schioccare le chele, irritati per la sua intrusione, e si diressero verso il lago.

Dopo essersi sgranchita le braccia e le gambe, fissò accigliata la distesa piatta del bacino. Si estendeva per un intero giogo e, sebbene l’acqua scura ricordasse molto quella salmastra delle paludi, un occhio più attento poteva cogliere una sfumatura azzurra nelle giornate di cielo limpido. Era uno dei rari laghi alimentati da sorgenti, dunque le sue acque erano fresche e non salate. Era quella caratteristica che aveva convinto i suoi antenati a costruire la stalla invernale sulle sue rive.

Jace fece il giro della slitta per andarle accanto. «Sembra un’antica fortezza», disse, dando le spalle al lago e guardando la stalla. «Allo stesso tempo, però, sembra sorgere direttamente dalle paludi.»

La robusta costruzione in pietra, antica di cinque secoli, era alta due volte un toro di palude. Le pareti erano formate da massi grigi accatastati, il tetto rivestito di tegole della stessa roccia, e il tutto ricoperto di strati di muschio e licheni. Sembrava che quella struttura massiccia fosse stata partorita dalla palude, come dono per i suoi antenati. Le alte porte erano realizzate con legno così antico da essersi trasformato a sua volta in pietra, e soltanto un toro era in grado di aprirle e chiuderle.

La stalla era stata sfruttata da generazioni di Polder e di tori. Innumerevoli vitelli erano nati e cresciuti tra le sue mura, al sicuro dalle furiose tempeste che d’inverno sferzavano il Mýr, abbattendo alberi e strappando i tetti di paglia. Era una costruzione solida nella sua praticità, ma possedeva anche una sua bellezza semplice.

Nyx diede una breve occhiata alla stalla, poi tornò a voltarsi verso il lago col cuore sempre più pesante. La sua famiglia aveva trascorso ogni inverno in quel posto. I ricordi si sovrapposero al paesaggio: le nasse di vimini piene di minuscoli gamberetti corazzati o di limogranchi chelati più grandi, i pescifango baffuti pescati in profondità, gli agili carparchi trascinati faticosamente a riva. Le tornarono alla mente le oche che in autunno occupavano del tutto il lago, e il loro starnazzare assordante. O le rare e
  improvvise gelate nel cuore dell’inverno che facevano ghiacciare le rive sabbiose.

Eppure, per quanto quel posto le fosse familiare, adesso lo sentiva distante. Aveva sempre saputo nel suo cuore quale aspetto aveva il Cratere. Nel corso degli anni, aveva riempito gli spazi vuoti che il suo sguardo velato non poteva vedere, solo che ora i suoi occhi colmavano quelle lacune di dettagli che non aveva mai immaginato. Quella che una volta era stata casa sua adesso sembrava familiare e allo stesso tempo estranea. Sentiva di non appartenere più a quel posto, e questo le spezzava ulteriormente il
  cuore.

Rattristata per quella perdita, chiuse gli occhi e si mise all’ascolto del coro sempre più intenso di gracidii. Quello non era cambiato. Riusciva a distinguere i vari suoni, glieli aveva insegnati suo padre: il verso delicato delle raganelle verde smeraldo, e quello più cupo dei rospi larghi come piatti. E al di sopra di quel coro, come a rimproverarlo, il picchiettio delle canne rigide che ondeggiavano nella brezza.

Riaprì gli occhi con un sospiro. Le lacrime le offuscavano la vista, il che non era un male. La perdita di dettagli l’avvicinava a quel posto, e a un altro. «Pa’ adorava il lago. I miei fratelli e io abbiamo promesso che lo avremmo seppellito sulle sue rive sabbiose.»

Jace le andò accanto. «Potrete sempre farlo. Sono sicuro che la priora baderà al suo corpo fino al nostro ritorno.»

Lei avrebbe voluto ridere delle sue parole, ma rimase in silenzio. In cuor suo sapeva che non sarebbe mai successo. S’incamminò verso la slitta. «Vado a sganciare Gramblebuck... almeno potrà pascolare liberamente.»

«Penso che se la stia cavando bene anche così.»

Gramblebuck aveva il muso affondato in un campo di mieloni. Mentre masticava i fiori e scacciava le api con le orecchie, rivoltava il pacciame sabbioso con le zanne ricurve in cerca di tuberi ammuffiti più nutrienti. I vasti campi che circondavano il lago e si estendevano fino alla foresta erano un’altra ragione per cui la stalla era stata costruita in quella zona.

Nyx fece scorrere una mano sul fianco del vecchio toro, sentendo sotto il palmo ogni movimento causato dalla masticazione. Verificò lo stato delle cinghie, della fascia addominale, degli attacchi e delle briglie. Cercò eventuali piaghe da sfregamento, anche se una vita trascorsa a trainare slitte aveva indurito quelle parti del corpo altrimenti morbide. Provò una fitta di senso di colpa al pensiero che il suo amico non avrebbe avuto una pelle così callosa se non avesse lavorato tutti quegli anni.

Gramblebuck girò il muso umido dalla sua parte, tirò su col naso e si leccò il muco dalle narici. Poi l’annusò e sbuffò. La patina grigia che gli velava gli occhi rivelava la sua età avanzata.

Lei gli prese le corna e premette la propria fronte contro la sua, inalando il suo dolce odore muschiato. «Grazie, Gramblebuck», sussurrò, anche se quelle parole erano troppo deboli per racchiudere veramente la sua gratitudine.

Il toro la spinse piano all’indietro, le leccò una mano e poi, con un ultimo sbuffo, tornò al suo pascolo. Nyx arretrò di un passo e iniziò a sganciare le cinghie.

«Forse dovresti lasciarlo legato», le consigliò Jace. «Almeno fino all’arrivo di Bastan e Ablen. Potremmo aver bisogno di ripartire in tutta fretta.»

Nyx ripensò al fratello che si era tuffato nelle acque scure della palude e annuì. Gramblebuck mosse qualche passo per raggiungere una macchia fresca di mieloni; chiaramente non aveva difficoltà a brucare mentre era agganciato alla slitta.

Un verso debole le ricordò che il toro non era l’unico ad approfittare di quella pausa per riempirsi lo stomaco. Il suo fratello alato sfrecciava in silenzio sopra la sua testa, spazzando via le nuvole di moscerini e zanzare. Aveva lasciato la sua spalla nel momento stesso in cui erano arrivati al lago, attratto dal bottino ronzante sulla superficie dell’acqua.

Lei lo seguì con lo sguardo finché quello non svanì nelle ombre.

«Dovremmo mangiare anche noi», propose Jace, che nel frattempo si era spostato sul retro della slitta. «Non sappiamo quanto tempo ci toccherà aspettare qui.» Sollevò con fatica la grossa pentola nera che Polder aveva assicurato con una corda, fece qualche passo e la posò sulla sabbia.

Nyx si avvicinò quando lui sollevò il coperchio. Il profumo familiare di stufato di lepre e radici la pietrificò. Cominciò a tremare.

Lo scriba immerse un dito nella zuppa, poi lo leccò per pulirlo. «È ancora calda», notò ad alta voce. «Cielo, è deliziosa.»

Sopraffatta, Nyx cadde in ginocchio. Ripensò a suo padre che rimestava quello stufato, consapevole che non ne avrebbe preparati altri. L’odore – che aveva sempre significato casa – adesso le faceva stringere lo stomaco. Si allungò in avanti tenendosi la pancia e vomitò un getto di bile sulla sabbia. Sussultò e tossì per alcuni istanti; poi, piegata in due, col sapore amaro della bile sulla lingua, prese a singhiozzare.

Jace le s’inginocchiò accanto. «Mi dispiace, sono stato un cretino. Ho parlato senza riflettere.»

Lei si coprì la faccia e si raddrizzò. «No, non è colpa tua», gemette, ancora scossa dai singhiozzi. È tutta colpa mia.

Abbassò le mani. Jace aveva richiuso la pentola, ma il profumo insaporiva ancora l’aria. Fissò la palude che si estendeva al di là del Cratere. Aveva bisogno di Ablen e di Bastan, forse anche del principe e dell’alchemista.

Perché tutti ci stanno mettendo così tanto?

 

 

Kanthe si voltò di scatto su un fianco nello stesso istante in cui Mallik affondò il colpo. Se non fosse stato per il suo fisico longilineo e quel movimento fulmineo all’ultimo momento, la lama lo avrebbe trapassato da parte a parte. A ogni modo, gli lacerò la tunica e gli aprì una ferita bruciante sul petto.

Il secondo cavaliere vyr appostato sulla parte anteriore della zattera lo afferrò, ma, prima che potesse serrare la presa, lui sfruttò il panico per alimentare una velocità affinata in molti anni di caccia. Afferrò una freccia dalla faretra e la conficcò nell’occhio dell’uomo. La punta d’acciaio penetrò nella carne tenera e raggiunse il cranio sottostante. Quello cacciò un urlo e mollò la presa.

Kanthe si abbassò di scatto e lo spinse all’indietro col sedere. Mallik impugnò la spada con entrambe le mani e mirò alla sua testa. Già accovacciato, lui balzò di lato e rotolò su una spalla. L’arma si abbatté sul polpaccio del cavaliere accecato, quasi troncandoglielo di netto. Urlando dal dolore, quest’ultimo cadde in acqua.

Quando finì di rotolare, Kanthe impugnò agilmente l’arco, si alzò su un ginocchio e piantò l’altro piede a terra. Era una tecnica che aveva appreso da uno dei venerati esploratori della foresta nebbiosa di Bassonembo. Lui l’aveva provata innumerevoli volte, con la speranza un giorno di battere da solo quelle distese verdeggianti.

Mallik gridò di rabbia, chiaramente colto alla sprovvista da quella reazione; non si sarebbe mai aspettato nulla del genere da una nullità come il Principe nell’Armadio. Gli si scagliò
  contro, mentre quello cercava d’incoccare una freccia. A quanto pareva, il panico aiutava solo fino a un certo punto.

Poi un forte boato, accompagnato da un lampo luminoso, scosse la zattera.

Il cavaliere vyr arrestò il suo slancio.

Con la coda dell’occhio, Kanthe vide uno dei due addetti ai pali volare in acqua col petto in fiamme. L’altro aveva già mollato il suo attrezzo e si era lanciato contro Frell brandendo un
  pugnale. Frell alzò una mano, come per difendersi, ma qualcosa gli scivolò nel palmo da sotto la manica della tonaca. Una leggera pressione, e su un lato di quell’oggetto misterioso spuntò una fiammella.
  Frell lo lanciò sul volto del suo aggressore. Un’esplosione accecante gli spaccò il cranio e gli bruciò la pelle.

Fuori di sé, Mallik ignorò l’alchemista e si lanciò di nuovo verso Kanthe. Ma questo, incoraggiato dal successo del suo mentore, incoccò finalmente la freccia e tese l’arco. Non si
  preoccupò di mirare, fidandosi di un talento che ormai era più istinto che pensiero. Scoccò.

La freccia si conficcò nel petto dell’uomo.

Mallik, però, non arrestò la sua corsa. Allora Kanthe si abbassò e, quando quello gli fu sopra, si alzò di scatto e lo scagliò all’indietro. Il cavaliere vyr volò fuori dalla zattera. Provò
  subito a tornare a bordo, ma ormai troppo sangue era stato versato in acqua. Un muso lungo e squamoso emerse dagli abissi e lo azzannò, serrando i denti gialli nella carne e nelle ossa. La bestia ruotò su se
  stessa, mostrando brevemente un dorso corazzato con strisce di muschio verde acceso sui bordi, poi entrambi scomparvero nelle profondità oscure della palude.

«Per le chiappe di Hadyss, Frell... che diamine è successo?» chiese Kanthe, improvvisamente incapace di smettere di tremare.

Pallido, Frell si arrotolò le maniche della tunica e rivelò due meccanismi agganciati agli avambracci, ovvero i foderi dell’arma alchemica con cui si era sbarazzato dei due addetti ai pali.
  «Sospettavo che potesse succedere qualcosa del genere», disse, riabbassando le maniche. «Anche se speravo di sbagliarmi.»

«Su cosa?»

L’unico cadavere ancora visibile in acqua era scosso da fremiti, come se qualcosa lo stesse mangiucchiando sotto la superficie.

«Temevo che non avresti mai fatto ritorno ad Azantiia. Non hai trovato strano che tuo padre ti abbia assegnato questa missione, dopo averti ignorato per tutti questi anni?»

Kanthe scrollò le spalle, cercando di mascherare sia la propria rabbia sia la propria stupidità. «Be’, sì. Però pensavo che lo avesse fatto solo per allontanarmi da Altomonte in vista delle
  nozze di mio fratello. E magari che volesse anche darmi la possibilità di dimostrare il mio valore.»

«Sul matrimonio di Mikaen hai ragione... probabilmente c’è questo dietro l’attacco sconsiderato di Mallik. Volevano liberare il campo a un futuro erede.»

Kanthe sospirò. E questo vuol dire che sono solo una chiazza di fango che andava lavata via.

Frell andò a raccogliere il palo abbandonato. «Immagino che avessero deciso di sbarazzarsi di te dopo aver lasciato Goren e il suo gruppo a Brayk, per non avere testimoni tra i piedi.»

Kanthe spostò lo sguardo nella direzione del villaggio, ripensando ad Anskar che lo aveva fatto partire prima del resto della legione. Quanti di loro sapevano?

L’alchemista spinse la zattera verso l’altro palo che galleggiava in acqua. «Prendilo, ma fai attenzione. Con tutto quel sangue e le carni lacerate...»

«Almeno non sono il nostro sangue e le nostre carni.» Raccolse con cautela la lunga canna mentre combatteva la disperazione nel suo cuore. Sapeva che suo padre lo aveva sempre
  tenuto in scarsa considerazione, ma non avrebbe mai immaginato gli abissi del suo disprezzo. Quando si tirò su, udì alcune voci abbastanza nitide. Sembravano lontane, ma in quel posto non si poteva mai
  dire.

Frell gli fece cenno di spostarsi sul lato opposto della zattera. «Devono aver sentito le esplosioni delle mie bombe chimiche. Dobbiamo allontanarci prima che arrivi qualcuno. Non ci
  metteranno molto a sospettare che potresti essere ancora vivo.»

«Dove andiamo?» chiese Kanthe, rinsaldando la presa sul palo.

«Al Cratere di Fuoco, per iniziare.»

«E poi?»

Frell lo guardò. «Ci sono molte cose che non sai.»

Il principe alzò gli occhi al cielo e si voltò. «A volte, Frell, sei l’ovvietà fatta persona.»

 

 

«Lo chiamiamo il re del lago», disse Nyx. Seduta sulla sabbia, indicò a Jace l’isolotto sulla distesa pianeggiante delle acque. La forma arrotondata, grossa la metà della loro slitta, scintillava al sole ed era screziata di vari colori, come se un arcobaleno si fosse adagiato sull’acqua.

Nonostante la disperazione e la stanchezza, quella vista meravigliosa – qualcosa che non era mai riuscita ad apprezzare appieno coi suoi occhi velati – le riscaldava il cuore. Era come se la
  Madre le stesse facendo dono della presenza del re. Sapeva che suo padre l’avrebbe certamente attribuita a lei.

Dunque lo farò anch’io.

L’isolotto si diresse verso una delle sponde, sollevando di tanto in tanto la testa all’estremità di un collo esile e grigio. Lo stavano osservando da mezza campana abbondante, da quando
  cioè era emerso dalle acque del lago, rivelando la sua presenza regale.

Suo padre le aveva raccontato che la tartaruga dal dorso screziato era stata liberata nel lago cinquecento anni prima, dopo che i loro antenati avevano posto la prima pietra della stalla
  invernale. Era il loro dono agli dei in segno di gratitudine. Tutti avevano sempre creduto che la stalla sarebbe rimasta in piedi finché il re avesse vissuto nel lago.

Lei non sapeva se quella storia fosse vera, o se quella tartaruga fosse la stessa di cinque secoli prima, ma in quel momento voleva crederci più che mai. Aveva bisogno di speranza, di
  pensare che Bastan e Ablen sarebbero sopravvissuti a quel calvario e l’avrebbero raggiunta presto.

Come se fosse geloso di quell’attenzione, il suo fratello alato tornò da lei, sfrecciando ed emettendo versi acuti sopra la sua testa. Questa volta il suo richiamo non evocò visioni: era solo
  un avvertimento.

Nyx si alzò. «Sta arrivando qualcuno.»

«Forse dovremmo entrare nella stalla», propose Jace.

Alcune voci fioche li raggiunsero prima che potessero muoversi. Non riuscivano a distinguere le parole, ma un tono lamentoso si alternava a rimproveri più decisi. Lei represse la
  delusione, fidandosi del suo ottimo udito.

Guardò Jace, al suo fianco, che aveva ancora un’espressione preoccupata. «Credo siano l’alchemista e il principe.» Ciononostante tese le orecchie alla ricerca di altri suoni.

Il brontolio di Ablen o il vocione di Bastan.

Ma sembrava che il principe e l’alchemista non avessero compagnia. Di lì a poco le loro voci divennero parole, e una zattera sbucò dalle paludi ed entrò nel lago.

Jace si sbracciò nella loro direzione.

I due si diressero dalla loro parte e qualche istante dopo raggiunsero la riva.

Frell corse incontro a Nyx col volto cinereo. «Tuo padre...»

«Lo so», disse lei, ma non era pronta a parlarne. Si voltò quindi verso Kanthe. «Hai salvato Ablen, ti sono debitrice.»

Il principe aggrottò la fronte. «Ma come fai a...» Si abbassò di colpo quando il fratello alato della ragazza gli sfrecciò sopra la testa. Poi si tirò su, seguendo il suo volo sul lago. «Ah,
  capisco. Decisamente un piccolo ficcanaso... peccato che non mi abbia avvertito dell’imboscata di mio padre.»

«Quale imboscata?» chiese Jace.

Frell spiegò rapidamente ogni cosa. Mentre parlava, la paura andava via via sostituendo la disperazione di Nyx, che aveva un solo pensiero in testa.

«E Ablen e Bastan?»

«Non ne ho idea. Non abbiamo visto tracce di Bastan mentre venivamo qui. E, per quanto ne sappiamo, Ablen è scappato durante l’attacco dei pipistrelli. Da quanto ho capito, entrambi
  i tuoi fratelli conoscono queste paludi molto meglio di qualsiasi membro della legione del re. Non avranno problemi a seguire le nostre tracce.»

«C-che intendi c-con ’seguire le nostre tracce’?» balbettò lei. «Stai dicendo che non li aspetteremo qui?»

«Le Guardie Vyrlliane sono letali come l’orda del tuo fratellino», rispose Kanthe. «Appena scopriranno che sono ancora vivo, cercheranno di rimediare all’errore e di vendicare i
  compagni caduti.»

Frell indicò Gramblebuck, che nel frattempo aveva finito di brucare e russava soddisfatto col capo basso. «Dobbiamo mettere altra distanza tra noi e la legione alle nostre spalle. Non
  cercano soltanto il principe, ma anche te. Se ti trovano qui, ti trascineranno ad Altomonte.»

La fissò intensamente, ricordandole in silenzio che in ballo c’era qualcosa di più della sua libertà. Il fragore delle macchine da guerra e i gemiti dei moribondi riecheggiarono nella testa di
  Nyx, seguiti da uno schianto potente che mise fine a ogni cosa.

Luna cadente...

«Non possiamo permettere che ti prendano», la incalzò Jace, afferrandole un braccio. «Dobbiamo andare.»

Lei si sarebbe voluta opporre. Il poco tempo trascorso in quel posto, avvolta da ricordi piacevoli, era stato un toccasana per il suo dolore. Aveva persino sentito accendersi le prime braci
  della speranza, immaginando un ricongiungimento con Ablen e Bastan.

Si voltò verso il lago. Mentre la tartaruga tornava nelle profondità buie del lago, e il suo splendore svaniva, le braci di speranza dentro di lei si spensero. Sapeva che non poteva restare lì e
  che probabilmente non avrebbe più fatto ritorno a casa.

Ma quello non rispondeva a una preoccupazione più grande.

«Dove andiamo?»

«Prima che lasciassi il Chiostro, la priora mi ha istruito sul da farsi se la situazione fosse peggiorata e queste terre fossero diventate troppo pericolose per te.»

Kanthe abbassò la testa, ma non abbastanza in fretta da nascondere la strana tristezza nei suoi occhi grigi.

Lui sa... Frell deve averglielo già detto. «E cos’è che dovremmo fare?» chiese lei, col cuore che le batteva sempre più forte.

Frell deglutì, poi rispose, distruggendo tutte le certezze della ragazza: «Dobbiamo trovare il tuo vero padre».





PARTE OTTAVA

IL CAVALIERE RINNEGATO

 

Cavaliere: Quale speme ci dà il nostro coniungerci, quando il chuor mio è vincolato alla mia promessa sposa e al mio re?

Donna: Per quale di essi nutrite maior affezione?

Cavaliere: Per niuno dei due... quando rimiro i vostri occhi.

Dialogo tratto dal terzo atto 

  del Giuramento infranto di Galiphaestii
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Graylin era a caccia coi suoi due fratelli.

Aveva seguito l’alce dei ghiacci per gran parte della giornata, addentrandosi in profondità nell’eterno crepuscolo delle foreste di Selvafredda all’Estremo ovest della Corona. Avanzava con cautela, posando ogni stivale di pelle sullo strame di aghi secchi senza un fruscio. Sollevò una mano verso un profondo graffio nella corteccia di un cedro argentato. Toccò la linfa fresca e appiccicosa. Abbassò il braccio e annusò l’odore pecioso e muschiato della traccia lasciata dal ruminante.

È vicino...

Non aveva preventivato d’inoltrarsi così tanto nella foresta. Pochi impavidi osavano avventurarsi fino alle catene montuose occidentali di Selvafredda. Se le foreste al confine orientale, più vicine al mare, erano lussureggianti e luminose, quelle all’estremità opposta erano immerse in un crepuscolo perenne. Privati del calore del Padre Superiore, gli alberi assorbivano tutta l’energia che potevano con distese di fitti aghi e sopravvivevano grazie a radici che affondavano in profondità nel terreno, nutrendosi di
  grandi galle sulfuree. E, nonostante l’assenza della Sua grazia, i cuor di legno più antichi erano giganteschi; alcuni avevano tronchi così larghi che sarebbero occorsi venti uomini per circondarli.

In passato, Graylin si era arrischiato solo una volta in quelle foreste sconfinate. Un decennio prima, poco dopo essere stato esiliato in quelle terre, quando era troppo stupido per sapere che certe cose era meglio non farle. Non aveva più intenzione di spingersi così lontano.

Non che non ci fossero abbastanza pericoli nel bosco in cui si trovava in quel momento.

Digrignando i denti, tornò a concentrarsi sulla sua preda. Un’artigliata su un pino nero gli ricordò di tenere gli occhi ben aperti. La corteccia durissima era stata scavata in profondità. Era il marchio di un orso dosso: le femmine di quella specie potevano arrivare a misurare il doppio della sua altezza, e i maschi raggiungevano dimensioni ancora maggiori.

Forse è meglio abbandonare questa pista...

L’istinto lo avvertì che si era spinto troppo oltre. Tuttavia l’artigliata sul pino era vecchia e incrostata di linfa indurita. Un muggito distante e lamentoso, emesso dall’alce cui stava dando la caccia, lo spinse a proseguire.

Aveva scelto di dare la caccia a quell’esemplare dopo aver osservato un branco attraversare la valle nei pressi della sua capanna. Le corna ramificate, con le punte spezzate e ricoperte di frange di muschio, rivelavano la sua età avanzata. Lo aveva visto zoppicare su una zampa posteriore, danneggiata molto tempo prima da quello che sembrava l’attacco di un leone.

Graylin sentiva di avere qualcosa in comune con quel nobile animale, in quanto anche lui aveva molte cicatrici. Sapeva inoltre che con l’arrivo dell’inverno quella creatura avrebbe patito particolarmente il freddo gelido. Immaginava che quella fosse la sua ultima estate, e metà era già trascorsa. Alle prime nevicate, l’alce zoppicante non sarebbe riuscito a stare dietro al resto del branco che si spostava verso pascoli più caldi. Abbandonato a se stesso, sarebbe morto di fame o avrebbe incontrato una fine
  straziante, sbranato da qualche bestia feroce.

Quella mattina, mentre lui spiava la mandria da dietro un albero caduto, l’alce si era staccato dai suoi simili e si era diretto da solo verso ovest. Forse alla fine sarebbe tornato da loro, ma Graylin aveva chiesto ai suoi due fratelli di dividerlo ulteriormente dal branco, di costringerlo ad allontanarsi di più. E poi aveva cominciato a seguirlo.

Anche se anziano, il ruminante aveva dato prova della sua astuzia, affinata nel corso dei decenni trascorsi nel clima rigido di Selvafredda. Nonostante l’aiuto dei fratelli, Graylin aveva quasi perso le sue tracce due volte. Sospettava inoltre che l’animale si stesse inoltrando nelle profondità nebbiose e gelate della foresta per scrollarsi di dosso i cacciatori, quasi che li stesse sfidando a seguirlo. Ma Graylin non aveva intenzione di mollare, soprattutto perché si sentiva responsabile per averlo separato dal suo
  branco.

Poco dopo s’imbatté in un cuor di legno. Era giovane – non poteva avere più di un secolo, la corteccia era ancora bianca –, un emarginato solitario dalla foresta più grande a ovest. Graylin si baciò un pollice e appoggiò il palmo di una mano sul suo tronco, sentendo un’affinità con quel guardiano isolato. Lo prese anche come un segnale che lo metteva in guardia.

Non andare oltre...

Una radura attraversata da un ruscello argentato si apriva a breve distanza da lui. Si fermò e, imitando il fischio di un tordo, richiamò l’attenzione dei fratelli che si erano spinti più avanti per accerchiare l’animale. Poi riprese ad avanzare, a passo svelto, ma stando sempre attento ai rami secchi e agli aghi fragili. Imbracciò l’arco di frassino, prese una freccia dalla faretra e se la mise tra le labbra. Nella radura davanti, una grande ombra con le corna si stava abbeverando al ruscello che sussurrava su un letto di
  pietre levigate.

Raggiunse la linea degli alberi e rimase nell’ombra, tenendosi sottovento.

L’alce sollevò il capo senza mostrare alcun segno di panico. Tuttavia aveva le orecchie dritte e rivolte verso il bosco davanti a sé, e allargava le narici vellutate per annusare l’aria. Fiutava sicuramente il pericolo, ma rimase nella radura, limitandosi a battere una zampa sull’erba. Scosse le corna, sfidando ciò che si nascondeva tra le ombre della foresta, pronto per un’ultima battaglia, troppo orgoglioso per continuare a scappare. Non c’era traccia di paura nel suo atteggiamento, solo una stanca rassegnazione.

Graylin ne prese atto e decise che lo avrebbe onorato come meglio poteva.

Fece scorrere l’asta della freccia tra le labbra fino a bagnare le piume dell’impennaggio. Piegò le ginocchia, incoccò il dardo e tese la corda finché la punta del dito non trovò l’angolo delle sue labbra. Poi inclinò leggermente l’arco rispetto alla freccia, mirò al ciuffo di peli arricciolati dietro una delle zampe anteriori dell’animale e scoccò.

Seguì la traiettoria della freccia col suo senso da cacciatore. Poteva quasi sentire il metallo che attraversava la pelliccia e la pelle, superava le costole e trafiggeva un cuore orgoglioso e stanco. L’alce tremò una volta, mosse un passo e, con grande solennità, si accasciò su un fianco accanto al ruscello.

Graylin si tirò su e uscì dal bosco ringraziando tra sé la Madre Inferiore, sia per la preda che gli aveva concesso sia per la lunga vita di cui aveva fatto dono al vecchio animale.

Prese un paio di coltelli e alcuni sacchi ruvidi dalla borsa che portava appesa su un fianco e si accinse a squartare la preda. Faceva abbastanza freddo, dunque non c’era bisogno di staccare la pelle dalla carne. Ma lo aspettava una lunga camminata fino alla sua capanna, così si liberò delle ossa per alleggerire il carico da trasportare. Accumulò un mucchietto di budella fumanti accanto al ruscello, in modo che la foresta avesse di che mangiare dopo la sua partenza.

Sfortunatamente, quei boschi avevano poca pazienza e molta fame.

Un ringhio potente lo fece immobilizzare col coltello da scuoiatore in mano.

Un’ombra enorme sbucò dalla foresta sulla riva opposta del ruscello. L’orso dosso – una montagna tondeggiante di peli e muscoli guizzanti – avanzava lentamente verso di lui. La testa era un blocco di pietra sormontato da orecchie rotonde. Le labbra carnose si dischiusero in un ruggito minaccioso, rivelando zanne lunghe come gli avambracci di un uomo. Graylin ripensò alla profonda artigliata sul tronco del pino nero e suppose che fosse stata sferrata da quella femmina adulta che gli stava andando
  incontro. Alla sua sinistra, un paio di occhi brillava nelle profondità del bosco; apparteneva senza dubbio a un cucciolo.

Le spalle dell’animale guizzarono, le anche si contrassero. Si stava preparando a caricare.

Non c’era nulla di più pericoloso di un’orsa con un cucciolo affamato. E nulla che quei mostri giganteschi temessero in quelle foreste.

Ma Graylin non era solo.

E i suoi compagni di caccia non vivevano in quei boschi.

I due fratelli apparvero ai lati dell’orsa. Erano simili a lupi, solo un palmo più alti nella parte anteriore del corpo. Non ringhiavano né mostravano le zanne mentre avanzavano. Si tenevano bassi, emettendo versi intermittenti e acuti che andavano via via aumentando di volume e di tono.

L’orsa si fermò con un tremito, alternando lo sguardo tra le due bestie ai suoi fianchi. Aveva riconosciuto la minaccia, come del resto qualunque altro animale in quelle foreste.

I warg erano il flagello di Selvafredda. Il loro mantello striato di nero era quasi impossibile da individuare nella nebbia e al buio. Qualcuno li considerava più spiriti che creature in carne e ossa, solo ombre munite di denti. Si spostavano di rado a est dalle loro foreste velate, ma quando lo facevano nessuno osava contrastarli.

L’orsa colse l’antifona e cominciò ad arretrare un passo alla volta. Avrebbe anche potuto provare a battersi, ma in quel caso il cucciolo sarebbe rimasto indifeso. Si ritirò quindi saggiamente nella foresta, e un istante dopo si udì la sua grossa mole che si allontanava di corsa tra gli alberi.

I due warg piegarono il collo ricoperto da una corta criniera arruffata verso Graylin. I loro occhi ambrati lo fissavano, ma le orecchie a ciuffo erano sempre rivolte in direzione della foresta e continuavano ad ascoltare la ritirata dell’orsa.

Nati dalla stessa cucciolata, i due fratelli sembravano identici, ma Graylin notava piccole differenze che dopo tutto quel tempo gli apparivano lampanti. Il dispettoso Aamon era un dito più corto di suo fratello, e aveva un orecchio che gli pendeva leggermente storto quando era rilassato. Il più stoico Kalder sfoggiava invece striature più sottili sulle cosce e una coda più folta.

A parte quello, erano due spiriti affini che condividevano lo stesso cuore.

E per il momento lo condividono anche con me.

Graylin si premette una mano sul petto, poi rivolse il palmo verso di loro, ringraziandoli in silenzio. Gli avevano salvato la vita, adesso e molte altre volte in passato... in particolare dieci anni prima. Mentre preparava l’alce, tornò con la mente al periodo più buio della sua esistenza. E ripensò al riflesso della luna sulla neve che segnava il punto dove finiva la Corona e iniziavano le infinite distese ghiacciate.

 

 

Ho raggiunto la fine del mondo.

A fine giornata, Graylin osservava il volto pieno della luna attraverso i rami alti e sottili dei cuor di legno. Era rapito dalla sua bellezza. Una striscia di stelle – uno spettacolo raro nella sua natia Hálendii – scintillava come diamanti sulla volta scura del cielo. Più a ovest, una linea seghettata color argento segnalava la presenza delle Zanne di Ghiaccio; le vette irregolari brillavano come se fossero illuminate dall’interno, un bastione frastagliato che delimitava il confine più occidentale della Corona.

Provò a immaginare le lande gelate al di là di quella catena innevata, ma tutto ciò che riusciva a vedere era un’infinita pianura di ghiaccio spezzato.

E forse è tutto qui.

Era arrivato nell’Aglerolarpok quarantacinque giorni prima a bordo di una nave prigione. Scaricato assieme ad altri detenuti a Savik, gli era stato proibito di tornare a Hálendii, da dove era stato bandito. Non si era ancora ripreso del tutto dalle torture subite nelle segrete di Altomonte. Le sue carni erano un reticolo di punti di sutura alla buona; altre ferite erano state chiuse col fuoco. Il braccio rotto non era guarito bene e gli faceva ancora male quando lo muoveva. Tuttavia, se non fosse stato per la
  compassione del re nei confronti di un vecchio amico, avrebbe perso le dita dei piedi e delle mani, un occhio o due e probabilmente entrambi i coglioni.

E per lo stesso motivo era stato esiliato al di là del mare. Sapeva il perché di quella punizione. Re Toranth non riusciva più a guardarmi negli occhi, eppure non ce l’ha fatta a uccidermi.

E così, dopo essere stato spezzato moralmente e fisicamente, era stato spedito in quel posto col divieto di brandire acciaio per il resto dei suoi giorni. Qualcuno avrebbe potuto definirlo un atto misericordioso. Per un cavaliere, invece, era una tortura destinata a durare tutta la vita. Era stato condannato a ricordare per sempre il suo giuramento infranto e le conseguenze del suo gesto. Le legioni del re avevano rinvenuto il cadavere della sua amata Marayn – o meglio, quel che ne restava – nelle paludi del
  Mýr. I suoi resti – morsicati dagli insetti e ricoperti di vermi – erano stati gettati nella sua cella sotterranea, a perenne memento del suo tradimento.

Prese una profonda boccata d’aria fredda e abbassò gli occhi, sentendosi indegno di guardare il pantheon nel cielo. Ciononostante la bellezza naturale che lo circondava non poteva essere ignorata. Lì, ai confini del mondo, i cuor di legno erano gigantesche colonne avvolte in sbuffi di nebbia gelida e ricoperte da una miriade di funghi a mensola fosforescenti, con larghe chiome che formavano alte volte frondose.

Era come se fosse entrato in una cattedrale vivente, un santuario sacro dedicato alla Madre e nascosto allo sguardo del Padre Superiore.

Giunse a una conclusione.

Questo è un buon posto per morire.

Un grido spettrale – inquietante e acuto – risuonò dalle viscere della foresta, come a dare voce a quel suo desiderio. Il canto degli uccelli cessò. Persino gli scarafaggi tra i bassi cespugli
  tacquero per rispetto. Poi un’altra gola si unì alla prima, e un’altra ancora, finché un intero coro di versi non si levò tra gli alberi immersi nelle tenebre.

Ogni pelo del suo corpo vibrava. Il cuore gli batteva come un antico tamburo da caccia. Aveva sentito storie di predatori che infestavano le profondità di quei boschi. Le ombre coi denti.
  Ma non aveva mai davvero creduto a ciò che si raccontava sul loro conto, le grida da gelare le palle, la feroce scaltrezza, le mascelle abbastanza potenti da frantumare il cranio di un bue. Per Graylin erano
  storie fantasiose e prive di fondamento. Soprattutto perché lui stesso al Legionario aveva addestrato cani da guerra, anche esemplari con sangue di lupo nelle vene. Dunque, tutti quei racconti di mostri oscuri
  nelle nebbie gli erano sempre sembrati assurdi.

Adesso, però, doveva ricredersi. Era stato imprudente ad avventurarsi così lontano. Anche se, in verità, non era stata la stoltezza a spingerlo verso ovest, ma lo sconforto. Nel profondo
  sapeva di aver varcato i confini del mondo conosciuto per trovare la propria fine, per cercare una morte che gli era stata negata.

E adesso sta arrivando.

Solo allora, di fronte all’inevitabile, riconobbe una verità ancor più profonda su se stesso: con quanta velocità un desiderio di morte poteva essere represso da un pugnale alla gola!

Si voltò e cominciò a correre, vedendo finalmente ciò che era rimasto nascosto sotto il dolore e la vergogna.

La voglia di vivere.

Ma lo aveva capito troppo tardi. Il branco lo inseguiva emettendo ululati e versi agghiaccianti. Era impossibile stabilire quanto fosse distante, così Graylin correva a perdifiato tra gli
  alberi, inciampando sui cespugli scuri e sbattendo contro i tronchi. Il cuore gli martellava nel petto, il suo campo visivo si restrinse. Stava tornando verso le foreste più luminose a est, ma sapeva che non
  sarebbe mai riuscito a raggiungerle. All’improvviso, alle sue spalle calò un silenzio minaccioso. Si aspettava che da un momento all’altro dalle nebbie spuntassero corpi agili e mascelle scattanti.

Poi la Figlia oscura, l’eterna Cacciatrice, gli mostrò la sua misericordia.

Un piagnucolio – un verso triste e sconsolato – si levò dalla bruma che poco più avanti andava diradandosi. Graylin si diresse verso quel suono. Non fu una scelta consapevole, piuttosto
  era come se quel lamento fosse una sorta d’imbriglia-canto diretto al suo cuore ferito. E, mentre sfrecciava in quella direzione, inciampò su un corpo tra i cespugli e cadde lungo disteso.

Atterrò con violenza e rotolò su se stesso.

Affannato e stravolto, si tirò su accanto a una massa di pelo striato sul terreno. Anche se riusciva a vedere solo il mantello, sapeva che doveva trattarsi di un warg morto di recente. Il
  piagnucolio proveniva da dietro la carcassa: due cuccioli, di una luna o forse due, si dimenavano cercando di attaccarsi ai capezzoli freddi della madre. Una delle zampe posteriori della creatura senza vita era
  spezzata e inzuppata di sangue. Graylin non ci mise molto a capire cosa fosse successo. La femmina di warg si era avventurata nelle foreste più a est in cerca di cibo per i suoi piccoli, ma aveva calpestato una
  delle crudeli tagliole metalliche lasciate da un cacciatore di Selvafredda. Ciononostante era riuscita a liberare la zampa ferita e a tornare alla foresta di cuor di legno, dove alla fine era morta, ma non prima di
  aver offerto un ultimo pasto ai suoi due cuccioli.

Poi, per una ragione che non si sarebbe saputo spiegare, Graylin allungò una mano per prendere le due piccole creature. Forse voleva onorare gli sforzi della madre prima che anche lui
  morisse, o forse quel gesto era dettato dal senso di colpa nei confronti di una bambina che non era riuscito a salvare.

I cuccioli sibilavano e facevano scattare le mascelle, feroci nonostante la tenera età. Uno dei due gli addentò un pollice e quasi glielo staccò di netto. Poi entrambi fuggirono all’interno di
  un tronco cavo e marcescente.

Lui pensò di abbandonarli, soprattutto perché di lì a poco il branco gli sarebbe stato addosso. Invece imprecò tra i denti, si avvicinò ai capezzoli della warg e strizzò del latte caldo sulle
  mani, un trucco che aveva imparato nel canile del Legionario. Poi raggiunse adagio il tronco, stese il suo mantello a terra e aprì le mani. Il profumo del latte e della madre attirò i due cuccioli fuori dal loro
  nascondiglio. Uno avanzava lentamente, ringhiando, seguito come un’ombra dall’altro. Dovevano avere una fame tremenda.

Quando furono abbastanza vicini, coi ringhi che lasciavano via via il posto alle annusate, Graylin ne afferrò uno per mano e li avvolse velocemente nel mantello. La coppia cominciò
  subito a dimenarsi per cercare di strappare il tessuto e fuggire, ed era probabile che ce l’avrebbe fatta.

Lui si guardò intorno, poi estrasse il coltello da caccia dal fodero. Recise la coda della warg, la strofinò contro i capezzoli ancora umidi di latte e infine la infilò all’interno del mantello.
  Prese il fagotto tra le mani. In un attimo, i guaiti dei cuccioli si trasformarono in un brontolio diffidente. Il pelo della madre bagnato del suo latte li calmò abbastanza da lasciar subentrare la stanchezza, che
  alla fine li sopraffece.

Considerandosi fortunato di essere ancora vivo, Graylin si alzò.

Ma la fortuna non c’entrava.

Si ritrovò davanti un arco di occhi scintillanti che lo fissavano. Il cuore prese a battergli ancora più forte. Maledisse la sua stoltezza per essersi fermato, ma allo stesso tempo non era
  pentito di averlo fatto. In passato aveva deluso un’altra madre disperata.

Che questo sia un piccolo atto di espiazione prima della mia morte.

Ma i warg continuavano solo a fissarlo. Lui rimase fermo al suo posto, accettando ciò che stava per accadere, forse persino augurandoselo.

Poi, l’uno dopo l’altro, tutti gli occhi scomparvero e la foresta tornò buia e silenziosa. Graylin mosse un passo tremante all’indietro, esitò, poi ne rischiò un altro. Gli occhi non tornarono
  più. Non sapeva se i warg fossero rimasti disorientati da quel suo strano gesto pietoso. O forse l’odore del latte e dei cuccioli li aveva confusi.

Quale che fosse la ragione, lo avevano lasciato andare.

Accettò il loro dono e riprese a correre verso i più luminosi boschi a est.

 

 

Dopo aver finito di preparare l’alce, Graylin lasciò andare il passato e guardò i suoi fratelli di caccia. Quel giorno di dieci anni prima, oltre a essere sopravvissuto a quel fatidico incontro con la morte, aveva anche trovato una ragione per vivere: allevare i due cuccioli di warg.

Si alzò e, dando ormai per assodato che l’orsa non sarebbe tornata, li chiamò a sé.

«Aamon, Kalder, qui!» Staccò due lobi dal fegato dell’alce e li lanciò verso di loro.

I warg superarono il ruscello con un balzo e azzannarono la carne cruda al volo, poi tornarono a pattugliare i bordi della foresta mentre lui costruiva una treggia alla buona con rami
  intrecciati. A lavoro finito, ci accatastò sopra la carne, poi richiamò i due fratelli con un fischio e si mise in marcia.

Fortunatamente la strada del ritorno era in discesa, dunque ci avrebbe impiegato la metà del tempo a tornare a casa. A un quarto di lega dalla sua capanna, si fermò davanti a un
  laghetto, si spogliò completamente e si tuffò nelle sue acque gelide. Si ripulì del sangue, del sudore e della bile e lasciò che il freddo intorpidisse gli arti e le giunture doloranti. Dopo aver scrollato un’ultima
  volta le braccia e le gambe gelate, uscì dall’acqua e si asciugò con un sacco ruvido.

Mentre lo faceva, intravide il suo riflesso sulla superficie del lago che lentamente stava tornando piatta. Lesse la mappa delle sue cicatrici, osservò le ciocche grigie tra i capelli e la barbetta
  incolta. Si concesse d’immaginare com’era stato un tempo, prima che infrangesse il suo giuramento: un cavaliere sano e muscoloso, con braccia e gambe forti, capelli neri come fuliggine oliata e occhi di un
  azzurro argenteo.

Si fece scorrere una mano sul petto villoso, cercando di ricordare il suo vecchio aspetto. Era ancora robusto, ma i muscoli erano più piccoli e più sodi. Con la punta delle dita seguì le
  cicatrici nodose, il naso rotto, la protuberanza sulla mascella. Le articolazioni delle anche gli facevano male, e l’avambraccio sinistro era storto.

È questo l’uomo che sono oggi, caduto in disgrazia, bandito e distrutto.

Accigliandosi, diede le spalle all’illusione riflessa sull’acqua. Quel fulgido cavaliere era morto da tempo. E per la maggior parte del mondo anche l’uomo. E in un certo senso dieci anni
  prima era morto davvero. Il cacciatore che aveva fatto ritorno a casa con due cuccioli di warg non era lo stesso che si era avventurato in quel bosco buio.

Accucciati sulle zampe posteriori, Aamon e Kalder lo fissavano. Il primo agitò la coda, l’altro si limitò a socchiudere gli occhi. Graylin incrociò i loro sguardi inflessibili; non erano
  amorevoli, quanto piuttosto tolleranti. Sapeva che non erano due cagnolini. Anche se obbedivano ai suoi comandi e avevano appreso un centinaio di segnali manuali, restavano sempre animali selvatici che
  gli si sarebbero potuti anche rivoltare contro se il vento fosse cambiato. Lui lo accettava come parte del loro patto, e non avrebbe desiderato nulla di diverso.

Tuttavia era grato per la loro attenzione e compagnia. E non poteva essere altrimenti, con due compagni così fedeli.

«Almeno c’è ancora qualcuno che mi apprezza», mormorò loro mentre si rivestiva. «Anche se lo fate solo per ricevere cibo in cambio.»

Si rimise in cammino, costeggiando un torrente che nasceva dal laghetto e serpeggiava attraverso colline boscose e cespugliose.

La foresta si faceva via via più verdeggiante, con querce, sorbi e aceri al posto dei pini neri. Grossi salici punteggiavano le rive del corso d’acqua. I cespugli – di ginepri e caragana – erano
  sempre più fitti. La nebbia gelida si diradò fino a lasciare una leggera frescura. Anche se la giornata stava giungendo al termine, c’era ancora luce mentre scalava l’ultima collina prima di casa.

La capanna che si era costruito con legno del posto si trovava in cima all’altura successiva. Aveva scelto quel luogo perché era a metà strada tra i boschi più verdi che si estendevano fino
  al mare a est e le foreste crepuscolari ammantate di nebbie gelide a ovest. Sorgeva inoltre in una posizione talmente remota che pochi viandanti, se non nessuno, s’imbattevano per caso in essa. E nessuno
  passava mai a trovarlo.

Fu per quel motivo che Graylin si fermò ai piedi della collina e osservò il tetto di zolle della sua capanna. Un’esile spirale di fumo usciva dal comignolo di pietra, promettendo calore e un
  pasto caldo.

Ma c’era un problema.

Quella mattina, quando era uscito, il camino era spento.
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Graylin si accovacciò ai margini della sua proprietà, rimanendo all’ombra della linea degli alberi. Controllò l’orto sul retro, già rigoglioso di lattuga, zucche viola, mele rosso sangue e mais duro. Poi passò all’affumicatoio alla destra della capanna e al piccolo fienile in cui teneva un pony e il carro con cui si recava a Savik, sulla costa, per commerciare.

Non vedeva nessuno, ma il comignolo continuava a fumare.

Schioccò la lingua per attirare l’attenzione dei warg, poi unì i palmi, allontanò le mani e infine le riavvicinò. Era un comando che i due conoscevano bene: Aggira e sorveglia.

Aamon e Kalder partirono in direzioni opposte, restando però sul bordo della foresta. I loro sensi erano molto più acuti dei suoi: se da qualche parte c’era un malintenzionato, si sarebbe presto pentito della sua intrusione.

Coperto dai suoi fratelli, Graylin corse tenendosi basso verso il fienile. Il pony dell’Aglerolarpok sonnecchiava nel suo box, però qualcuno aveva legato un altro cavallo al cancello. Il quadrupede si muoveva nervosamente, forse fiutando i due warg nei paraggi. Graylin si avvicinò furtivo all’affumicatoio e aprì piano la porta, ma oltre ai pezzi di carne salata ed essiccata dentro non c’era altro. Ormai il nervosismo aveva ceduto il posto all’irritazione. Raggiunse quindi la capanna e sbirciò al suo interno da una
  finestra. Illuminata dal camino, una figura con un mantello sedeva su una poltrona accanto al fuoco. Aveva il mento appoggiato sul petto, come se stesse dormendo, ma gli sbuffi di fumo intorno al bagliore di una pipa suggerivano altrimenti. Lo sconosciuto sollevò un braccio e, senza alzare lo sguardo, rivolse un cenno verso la finestra, invitando chiaramente Graylin a entrare in casa sua.

Dopo essersi sincerato che dentro non ci fosse nessun altro, lui imprecò ad alta voce, sguainò un pugnale e raggiunse la porta d’ingresso. Un profumo di legna e foglie di rastro bruciate lo accolse quando entrò nella capanna. La stanza era arredata in modo spartano, con un pesante tavolo di quercia su un lato e, accanto, una serie di mensole stipate di cibo essiccato e altri beni di prima necessità. Il letto aveva uno spesso materasso imbottito di piume d’oca e pellicce come coperte, l’unica concessione al lusso tra
  quelle mura. Una manciata di lampade a olio scure pendeva da ganci fissati al soffitto.

L’intruso si allungò sulla poltrona, come un gatto pigro che si stava svegliando da un sonnellino leggero. Aveva una pancia da bevitore di birra, capelli grigio ardesia raccolti in una treccia e una barba di diversi giorni dello stesso colore sul mento e sulle guance. Sotto il pesante mantello da pellegrino indossava larghi calzoni al ginocchio e una tunica macchiata allacciata alla gola. Si era sfilato gli stivali, che aveva posato accanto al fuoco. Entrambe le calze di lana avevano grossi buchi sul tallone e sulla punta.

«Vedo che ti sei messo comodo, Symon.»

Gli occhi verdi dell’intruso brillavano, divertiti dalla sua esasperazione. «E che avrei dovuto fare? Gelarmi i coglioni mentre aspettavo che tu tornassi?»

«Che ci fai qui?»

«Come stanno i cuccioli?» chiese quello, spostandosi per guardare fuori dalla finestra.

«Sarò ben felice di farteli salutare se non rispondi alla mia domanda.»

Symon sollevò una mano e tirò una lunga boccata dalla pipa, ravvivando il bagliore nel fornello. «Tranquillo, non c’è bisogno di disturbare i ragazzi. Immagino che stiano bene.»

«Che ci fai qui?» ripeté Graylin.

L’altro gli fece cenno di prendere lo sgabello dal tavolo, come se fosse il proprietario della capanna. Graylin non si era mai preoccupato di procurarsi una seconda poltrona perché non invitava mai nessuno in casa e non tollerava i visitatori. Aamon e Kalder erano una compagnia più che sufficiente.

Ma la curiosità ebbe la meglio, così trascinò lo sgabello accanto al fuoco. Symon hy Ralls era il suo partner commerciale a Savik: lo aiutava a barattare le sue merci in cambio dei beni di cui aveva bisogno in quelle terre selvagge. Era quanto di più simile a un amico potesse avere in un posto come quello. Symon era anche una delle poche persone che conoscevano la sua vera identità, che lui teneva nascosta dietro un nome falso che cambiava periodicamente.

In ogni caso, un tale accorgimento non avrebbe mai tratto in inganno Symon. Mentre lui commerciava in pellicce e carne secca, l’altro era esperto di segreti e sussurri. Inoltre, i due si conoscevano da ben prima che Graylin arrivasse a Selvafredda. Symon aveva insegnato alchemia a Kepenhill, e una ventina di anni addietro le loro strade si erano incrociate spesso, soprattutto nelle taverne. Ma alla fine era stato spogliato della sua tonaca e cacciato dall’istituto a causa della sua predilezione per il vino e l’alcol
  rispetto ai libri e all’insegnamento.

O almeno così si diceva.

Gran parte del suo passato era avvolta dal mistero. Graylin sospettava che quell’uomo nascondesse qualcosa. Anche quando alzava il gomito, raramente sembrava ubriaco: c’era sempre un freddo e duro luccichio dietro la sua finta allegria, e le sue battute oziose nascondevano un fine più profondo.

Ciò detto, l’ex alchemista aveva mantenuto il suo segreto per tutti quegli anni, e per questo lui lo tollerava. Ma la sua magnanimità aveva un limite.

Lasciò cadere lo sgabello accanto al fuoco e si sedette. «Parla.»

Symon estrasse una pergamena arrotolata da sotto il pesante mantello e gliela passò, ma lui incrociò le braccia sul petto. Non aveva nessun interesse a leggere il contenuto di una missiva recapitata da un corvaraldo. Il suo mondo adesso erano quella capanna, quei boschi e i suoi fedeli fratelli. Non aveva bisogno di nient’altro, non voleva nient’altro.

Symon l’osservò per qualche istante, poi rigirò la pergamena tra le dita fino a rivelare il sigillo di cera rossa. «È arrivata dal Chiostro.»

Lui sentì una morsa al cuore.

«Dal Mýr», aggiunse l’altro.

«So dove si trova il Chiostro», ribatté cupamente lui. «In che modo la cosa dovrebbe riguardarmi?»

Symon si appoggiò allo schienale della poltrona, picchiettando le dita sulla pergamena. «La missiva è stata spedita a me... ma sei tu il destinatario.»

«Questo vuol dire che non hai mantenuto la tua parola. Se qualcuno sa che sono ancora vivo, e sa pure che tu sei in contatto con me, significa che hai spiattellato ciò che avevi giurato di tenere segreto.»

Symon scrollò le spalle. «Infrangere un giuramento fatto a uno spergiuro... avanti, non puoi rinfacciarmelo.»

Graylin si alzò di scatto stringendo i pugni.

Symon sospirò. «Calmati. Ci sono alcune persone che necessitavano della verità, ma è gente di cui ci si può fidare.»

«Come te?»

«Come la priora del Chiostro.»

Graylin conosceva e rispettava quella donna. Si rimise seduto lentamente.

«Non sei uno sciocco, Graylin, e neppure un ingenuo. Lo sai meglio di me che alcune faccende prevalgono anche sulla parola data. Tu stesso lo hai dimostrato in passato. L’amore non ti ha forse spinto a rompere il tuo giuramento?»

Graylin si sentì avvampare, non di vergogna, ma di rabbia. «Credi che ci sia bisogno di ricordarmi...»

«Uno scambio alla pari», lo interruppe Symon alzando una mano.

«Che vuoi dire?»

«Visto che ho rivelato il tuo segreto, adesso te ne rivelerò uno sul mio conto.»

Graylin si accigliò. Le sue confidenze non potevano importargli di meno, ma era abbastanza incuriosito da fargli cenno di proseguire.

Symon mise la pipa tra le labbra, si sfilò la calza sinistra e quindi sollevò il piede per mostrargli la pianta. «Che dici?»

L’altro si sporse in avanti. «Dico che ti serve un bagno... con un mucchio di sapone per toglierti questa puzza di dosso. Sempre che tu ci riesca.»

«Guarda meglio... vicino al tallone.»

Trattenendo il respiro, Graylin strizzò gli occhi e individuò una piccola cicatrice in rilievo, una di quelle che ci si può procurare pestando un carbone ardente. «Vogliamo fare a gara a chi ha più bruciature?»

Symon inclinò appena il piede, e il grumo di pelle ispessita della cicatrice assunse la forma di una rosa. Graylin si tirò indietro.

No...

L’altro abbassò la gamba.

«Non starai dicendo che fai parte della...»

«... Rosa Distruttrice?» L’ex alchemista inarcò un sopracciglio.

«Sono solo storie inventate da chi vede ombre dove non ce ne sono.» Graylin fece un sorriso sprezzante.

«Mi hai sentito ruttare e scorreggiare... non ti sembro abbastanza reale?»

Lui aveva sentito parlare della Rosa Distruttrice – una confederazione di spie non schierata con nessun impero o regno – durante gli anni trascorsi al Legionario e non solo. Si diceva che
  fossero ieromonaci e alchemisti privati delle loro tonache e segretamente reclutati per mettere le loro abilità al servizio di uno scopo più grande: proteggere e preservare la conoscenza regno dopo regno.
  Qualcuno sospettava che avessero come vero obiettivo quello d’indirizzare il corso della storia, ritenendo quindi che l’organizzazione fosse la mano nascosta che muoveva gli ingranaggi del mondo.

Se quest’uomo fa parte di quella mano, la Sfera è spacciata.

«Questo ripaga il mio debito?» chiese Symon.

«Supponendo che ciò che dici sia vero.»

«Un segreto venduto ha valore indipendentemente dal fatto che il compratore ci creda o no.»

Esasperato, Graylin si alzò. «Considera il tuo debito saldato, ma io non voglio avere niente a che fare col mondo là fuori.»

«Non è del mondo che devi preoccuparti.» Symon tirò una lunga boccata dalla pipa, poi sollevò la pergamena sopra il fornello fumante. «Questa missiva riguarda la figlia di Marayn.»

Graylin si sentì gelare. Tutto il sangue gli defluì nelle gambe. La pace inquieta su cui appoggiava il suo mondo improvvisamente si frantumò in mille schegge dolorose.

Symon avvicinò il rotolo di cartapecora al fornello infuocato. «Ma se la cosa non t’interessa...»

Lui glielo strappò di mano e lo strinse mentre veniva sopraffatto dal passato.

 

 

Inginocchiato nella barca a vela, Graylin stringeva le mani tremanti di Marayn tra i suoi palmi caldi. Era l’unico modo in cui poteva impedirle di parlare, di rifiutarsi di fare ciò che le aveva chiesto.

La donna aveva lo sguardo triste, e le lacrime le rigavano le guance.

«Devi andare», insistette lui.

Le indicò la striscia di sabbia erbosa cui si era avvicinato dopo essersi addentrato il più possibile nella palude. La barca non poteva proseguire oltre. L’unica speranza per Marayn e la
  creatura che portava in grembo era nascondersi nella vegetazione, mentre lui cercava di attirare su di sé le navi della legione che si stavano approssimando alla costa di quelle terre sommerse.

Marayn si liberò dalla sua presa e si portò un pugno sul petto, poi le dita si schiusero come una rosa che sbocciava. [Ti amo.] Le sue mani si muovevano veloci, tanto che lui aveva
  difficoltà a interpretare i suoi gesti, ma l’espressione frenetica sul suo volto era di facile lettura. [Lasciami venire con te. Dobbiamo restare assieme. Anche se questo dovesse significare morire.]

Graylin le mise una mano sulla pancia, e credette di poter sentire la bambina muoversi sotto il palmo. Ignorava ancora se fosse sua o del re. «E che ne sarà di lei? Sei disposta a rischiare la
  sua vita per un altro paio di respiri assieme?»

Lei gli coprì la mano con la sua, e in quel momento Graylin sentì distintamente un calcetto. È senza dubbio figlia mia. Anche se era terrorizzato, non riuscì a trattenere un sorriso. Alzò lo
  sguardo mentre Marayn gli rivolgeva una versione intristita della sua stessa espressione. Appoggiò la fronte alla sua.

«Devi andare», le ripeté. «Se non altro per il bene di tua figlia.»

Lei s’indicò il petto con una mano e strinse le dita. [Nostra figlia.]

Graylin annuì. Erano giunti a quella decisione non appena il ventre di Marayn aveva cominciato a ingrossarsi. A lui non importava chi fosse il padre, la bambina sarebbe stata sua. Era
  per quello che avevano pianificato di fuggire. Il re aveva aspettato a lungo prima di decidere se quella gravidanza doveva continuare o no. Toranth aveva già due maschi, ma riteneva che un terzo erede –
  seppur un bastardo – potesse consolidare il suo trono nel caso i figli maggiori fossero morti. Poi un’indovina, dopo aver lanciato un mucchietto di ossa e analizzato il vaso da notte di Marayn, aveva stabilito
  che la donna aspettava una femmina. Toranth teneva in grande stima i suoi aruspici e divinatori, così aveva ordinato che il feto venisse espulso dal grembo della madre con un decotto di erba bastarda o, se
  necessario, con l’uso della forza.

Graylin e Marayn erano fuggiti quella notte stessa.

«Non possiamo aspettare oltre», disse Graylin. «Se non torno subito in mare, non riuscirò ad attirare le navi su di me.»

Alla fine la donna cedette, e piangendo e tremando si alzò. Lui l’aiutò a scendere dalla barca prima di scoccarle un ultimo bacio. Sentiva il sale delle lacrime sulle sue labbra. Sarebbe
  voluto restare con lei per sempre, ma non era possibile.

Si tirò indietro con gli occhi lucidi, poi le mise un pugnale in mano. «Addentrati più che puoi nelle paludi. E nasconditi. Se riuscirò a liberarmi della legione, ti troverò. Te lo prometto.»

Lei annuì e strinse il pugnale.

Graylin tornò sulla barca e, aiutandosi con un palo, si allontanò dalla riva.

Marayn si portò un pugno sul petto e dischiuse le dita.

Lui ripeté quel gesto, consapevole che era stato proprio quello a dare inizio a tutti i loro guai. Un anno prima, Marayn aveva ricevuto l’incarico d’insegnargli la lingua dei segni utilizzata
  dalle serve del piacere. In quanto capitano della guardia reale, Graylin aveva sperato di sfruttare quella forma di comunicazione non verbale a vantaggio dei suoi legionari, che a quel modo sarebbero stati in
  grado di comunicare sui campi di battaglia senza rischiare di essere sentiti dal nemico.

Graylin si era considerato così furbo per aver avuto una simile pensata.

Anche Toranth si era complimentato con lui.

I due si conoscevano da una vita. Avevano affrontato assieme i nove anni nel Legionario ed erano diventati amici del cuore, superando tutte le difficoltà e i problemi che avevano
  incontrato sulla loro strada. Graylin ricordava ancora quel giovane principe – un paria con riccioli biondi da ragazza – costretto a addestrarsi duramente dopo aver vissuto sempre nella bambagia. Sebbene
  fosse destinato al trono, non aveva ricevuto nessun trattamento di favore, come da tradizione. Il motto della scuola della legione era molto semplice: Per forgiare l’acciaio più duro è necessario il temperamento
  più caldo. E gli addestratori – tutti soldati temprati – glielo ripetevano ogni giorno.

Come se non bastasse, Toranth veniva regolarmente vessato dalle altre reclute. Graylin – una testa più alto di lui e con un forte senso della giustizia instillatogli dai genitori quando
  ancora viveva nelle Terre del Brauð – lo aveva sempre protetto, non per ingraziarselo, ma perché era la cosa giusta da fare. Lo aveva inoltre aiutato ad affinare le sue abilità, per imparare a battere
  i soldati più grossi o più anziani di lui. Nel tempo, i due avevano aggiunto una postilla al motto della scuola: L’acciaio più duro si origina quando due metalli vengono uniti tra loro.

Erano diventati inseparabili.

La loro amicizia era continuata anche quando le loro vite avevano preso direzioni diverse: Toranth era salito al trono e Graylin si era inginocchiato davanti a lui e, giurandogli fedeltà e
  lealtà eterne, era diventato la sua guardia personale.

E così, anni dopo, quando lui aveva mostrato interesse per la lingua silenziosa delle serve del piacere, il re lo aveva invitato nel suo palazzo personale. Toranth non era possessivo nei
  confronti delle sue schiave sessuali. Le condivideva liberamente. A eccezione di una.

Marayn.

Graylin aveva capito il motivo quando se l’era ritrovata davanti la prima volta. Formosa e con un seno abbondante, era una bellezza diversa da tutte le altre, una dea scolpita nel marmo.
  I capelli biondi come oro sembravano fossero stati filati dal Padre Superiore; i suoi occhi erano di un azzurro talmente profondo che un uomo avrebbe potuto fissarli in eterno. Ma, soprattutto, era una donna
  tranquilla e calma, cordiale e accogliente.

Toranth si fidava a lasciarla in compagnia di Graylin per via della loro lunga amicizia, cementata dai giuramenti che quest’ultimo gli aveva prestato. Inoltre, di recente Graylin si era
  promesso a una giovane donna proveniente dalla città della sua famiglia. Era un’unione che non gli scaldava il cuore, ma a casa era ben vista da tutti.

A ogni modo, i due avevano cominciato a vedersi spesso. Il linguaggio non verbale che utilizzavano comportava molto contatto fisico: Marayn gli prendeva continuamente le mani per
  spiegargli come piegare le dita, come muovere le braccia, come passare da un gesto all’altro. Ridevano spesso durante le lezioni, e comunicavano molto alternando parole e gesti. Poco alla volta lui aveva
  scoperto le condizioni di vita delle serve, ciò che quelle donne non condividevano con nessuno e tenevano chiuso nei loro cuori, ciò che le spaventava, angosciava e annoiava, ma anche le loro speranze.

Quelle confessioni gli spezzavano il cuore e pungolavano il suo senso della giustizia. Inoltre, sul volto della donna leggeva più cose di quante non ne esprimessero le sue mani. Aveva
  cercato di aiutare lei e le altre serve facendo leva sull’amicizia che lo legava al re, ma tutti i suoi tentativi si erano rivelati vani, cosa che aveva aumentato la sua frustrazione. Si sentiva come se stesse spingendo
  un masso su per una collina che diventava via via più ripida.

Tuttavia Marayn non gli aveva mai fatto pesare i suoi fallimenti. Una sera, però, si era avvicinata a una gabbia d’argento in cui teneva un minuscolo uccello lira. Il volatile aveva
  cinguettato e cantato soavemente, saltellando da un trespolo all’altro, anche se lei aveva lasciato la porticina aperta.

[Tutti noi viviamo in una gabbia di qualche tipo], gli aveva detto, per poi aggiungere con un sorriso triste: [Consapevoli di ciò, dobbiamo cantare tutte le volte che possiamo].

Alla fine, qualcosa dentro di lui aveva cominciato a cedere.

Si era innamorato di Marayn senza neanche averla mai baciata.

E ora, mentre si allontanava da lei a bordo della barca, ricordò la loro prima notte assieme. Sapendo quanto aveva sofferto in passato, l’aveva penetrata lentamente e con delicatezza,
  lasciando che fosse lei a guidarlo dentro di sé. Di lì a poco, però, la passione era divampata, impossibile da resistere e da negare. A coito concluso, Marayn aveva tremato a lungo sotto di lui, e i suoi fremiti di
  piacere avevano ceduto il posto a deboli singhiozzi.

Gli aveva spiegato che le sue erano lacrime di gioia e di tristezza. In tutta la sua vita, non era mai stata presa con tanto amore e tanta tenerezza. Avevano trascorso molte altre notti
  assieme, stretti l’uno nelle braccia dell’altra, scoprendo altre cose su di loro che le parole non potevano esprimere, finché alla fine il ventre di lei non aveva cominciato a crescere. Graylin non sapeva se la
  bambina fosse sua o del re, ma quando quest’ultimo aveva ordinato che fosse espulsa dal grembo della madre, come merda da un vaso da notte, lui aveva capito cosa doveva fare.

Infrangere il suo giuramento.

E, mentre Marayn lo fissava dal bordo della palude con un’espressione sconsolata, in cuor suo lui sapeva qual era la verità.

Ho rovinato la vita a entrambi.

 

 

Graylin tremava mentre teneva la pergamena arrotolata in mano. La guardò. Cosa conterrà? Una speranza di redenzione o una crudeltà cui non potrei mai sopravvivere?

Per quanto la cosa lo scoraggiasse, doveva saperlo.

Ruppe il sigillo e srotolò la missiva. Le prime parole, vergate in una calligrafia elegante, squarciarono una ferita da tempo rimarginata.

 

Per Graylin sy Moor...

 

Il titolo onorifico «sy», che indicava il suo status di cavaliere, gli era stato revocato più di dieci anni prima, e Graylin non aveva osato utilizzarlo con nessuna delle numerose false identità che aveva adottato da allora. Quelle due lettere gli provocavano un grosso dolore, al corpo e al cuore. Avrebbe voluto gettare la pergamena nel fuoco, ma le sue dita si strinsero.

Arrivato a questo punto...

Lesse il resto del messaggio. Era breve, ma l’implicazione così grande che il suo corpo martoriato non era in grado di contenerla.

 

La figlia di Marayn è viva, o almeno così sospettiamo.

 

Continuò nella lettura con le lacrime che gli offuscavano la vista.

 

Recati a Havensfayre tra i Gemelli e aspettami alla Frasca Dorata. Farò del mio meglio per arrivare con la ragazza o, se non dovessi riuscirci, ti avviserò tramite messaggio. In questo caso, dovrai portarla a Selvafredda, e nasconderla nelle sue foreste.

 

La lettera non era firmata, ma credeva che Symon gli avesse implicitamente rivelato l’autore di quelle parole. Se la figlia di Marayn era miracolosamente sopravvissuta nelle paludi, era probabile che fosse finita al Chiostro.

«Sarà vero?» chiese a se stesso e a Symon.

L’ex alchemista – forse un membro della Rosa Distruttrice – gli strappò la pergamena di mano e la lanciò nel camino. «Come ho detto prima, un segreto venduto ha valore
  indipendentemente dal fatto che il compratore ci creda o no.»

Graylin guardò la missiva che bruciava tra le fiamme.

«Alla fine, ciò che conta davvero è la reazione che provoca.»

Graylin era indeciso. Conosceva Havensfayre, una città situata tra i Gemelli, i due laghi al centro di Bassonembo. Ma sapeva anche cosa significava cercare di raggiungerla. «Ho infranto
  un giuramento e ne ho fatto un altro», disse, con voce roca per la tristezza. «Non mettere più piede a Hálendii, pena la mia vita.»

Symon raccolse un grosso fagotto nascosto sul lato opposto della poltrona e se lo posò sulle ginocchia. Era talmente pesante che dovette sollevarlo con entrambe le mani. «Avevi anche
  giurato di non toccare più l’acciaio, di non brandire più l’arma di un cavaliere.»

Spiegò il panno, rivelando una spada in un fodero. Quindi sguainò la lama scintillante e luminosa, con un tralcio di vite e grappoli d’uva incisi su un lato. Quella decorazione era un
  omaggio alla contea di Graylin nelle Terre del Brauð, una distesa di colline all’ombra delle scogliere dell’Approdo su cui si estendevano i vasti vigneti della sua famiglia.

«Tormento del Cuore...» disse Graylin, riconoscendo la sua spada. «Ero convinto che fosse stata distrutta.»

Come la mia vita.

«Se n’erano perse soltanto le tracce», lo corresse Symon. «La Rosa Distruttrice crede che alcuni manufatti meritino di essere preservati, custoditi come tesori.»

Rimise la spada nel fodero.

«I miei giuramenti...» sussurrò l’altro. «Quanti posso infrangerne continuando a considerarmi un uomo?»

«Per come la vedo io, il primo lo hai infranto nella speranza di salvare la figlia di Marayn, e gli altri due sono venuti di conseguenza. Se tornassi a Hálendii, non faresti altro che
  commettere la stessa violazione che hai interrotto per qualche tempo e per cui sei già stato punito.» Si strinse nelle spalle. «L’atto più onorevole che potresti compiere è portare quel primo tradimento alla sua
  giusta conclusione.»

Quel tortuoso giro di parole gli fece venire mal di testa, ma questo era niente a confronto del dolore che gli stava lacerando il cuore. Tuttavia sapeva cosa andava fatto.

Si avvicinò a Symon, afferrò il fodero e se l’agganciò alla cintura. Raddrizzò la schiena e saggiò il peso della spada sul fianco. Era una sensazione piacevole, come se gli fosse rispuntato un
  arto reciso.

Symon gli sorrise. «Bentornato tra i vivi, Graylin sy Moor.»





28

 

Il piccolo carro guidato da Graylin procedeva velocemente su un sentiero non segnalato che si snodava attraverso una foresta di ontani dalla corteccia bianca. Poco più avanti, Symon cavalcava una giumenta irascibile che scalciava il pony alle sue spalle se quello osava avvicinarsi troppo.

Graylin sospettava che il suo nervosismo fosse dovuto in larga parte alle due grosse ombre che procedevano ai lati del sentiero; anche se avevano cacciato tutto il giorno, Aamon e Kalder non avevano problemi a tenere il passo dei due quadrupedi. Symon gli aveva detto che si sarebbe potuto comprare un passaggio in nave per Hálendii, ma sarebbero dovuti partire subito.

Erano diretti verso un tratto di costa a sud di Savik dove in pochi osavano avventurarsi, a causa dei suoi profondi fiordi pieni d’imponenti rocce frastagliate e delle acque caratterizzate da secche pericolose e imprevedibili correnti di marea. Le scogliere erano disseminate di grotte marine che si diceva formassero un labirinto sotterraneo grande due volte Savik.

Quel tratto di costa irregolare ospitava diversi clan di pirati, tagliagole e briganti di ogni risma. Costoro predavano i mari della Corona, anche se il più delle volte prendevano di mira le imbarcazioni da diporto che partivano da Hálendii alla volta delle ville a schiera e dei palazzi ammassati lungo le Scogliere di Lyria, a nord di Savik, dove i cittadini più facoltosi del regno trascorrevano il periodo più caldo dell’anno. Il clima fresco delle coste dell’Aglerolarpok era infatti l’ideale per sfuggire alla calura dell’estate.

Dopo aver percorso un bel po’ di strada, Symon finalmente alzò un braccio, tirò le redini e si lasciò raggiungere dal carro. La sua giumenta nitrì e sbuffò irritata al pony, che si limitò a schiaffeggiarle un fianco con la coda.

Intorno a loro, gli ontani dritti erano stati sostituiti da pini più scuri e cipressi contorti.

Graylin, che era sul punto di appisolarsi, si tirò dritto. Sentiva un profumo salmastro nell’aria e, nonostante lo sferragliare delle ruote e lo scalpiccio degli zoccoli, un rombo distante di grosse onde che s’infrangevano contro le rocce.

«Occhi aperti, adesso», lo mise in guardia Symon. «E stammi vicino. Potrebbero conficcarti una lancia nel petto senza tante cerimonie.»

«E questa è gente di cui credi possiamo fidarci?»

«Certo che no. Ma quel farabutto di Darant rispetterà il patto, se il suo compenso sarà superiore al prezzo di un tradimento.»

Graylin si voltò a guardare il carico sul retro del carro: pellicce, pelli ancora da conciare e abbastanza carne salata ed essiccata da sfamare un piccolo villaggio per tutto l’inverno. Era più che sufficiente per pagarsi un passaggio al di là del mare, ma sarebbe bastato anche per mantenere il suo segreto? Non poteva correre rischi, così si era portato dietro tutto ciò che aveva di valore.

«Andiamo», disse Symon, spronando la cavalla.

Mentre lo seguiva, Graylin lanciò un’occhiata ai boschi ai suoi lati. Non vedeva nessuno, tuttavia si attenne ai consigli dell’ex alchemista. Ordinò persino ai due warg di avvicinarsi un po’. Non aveva bisogno di scatenare una guerra ancor prima di raggiungere la costa.

Un quarto di lega dopo, si rese conto che non stavano più andando verso la costa. Ci siamo arrivati. Uno spiraglio tra gli alberi alla sua sinistra si riempì improvvisamente di spruzzi d’acqua salata sollevati da una forte folata d’aria.

Uno sfiatatoio.

Si guardò intorno con più attenzione. Anche se la foresta sembrava estendersi su un terreno pianeggiante, quest’ultimo era percorso da crepe scure da cui salivano una nebbiolina vaporosa e un suono di acqua gorgogliante. Proseguendo, quelle fessure si univano a formare canali profondi che andavano via via allargandosi fino a formare i fiordi che sfociavano nel mare.

Symon fermò la cavalla e si alzò sulle staffe per dare un’occhiata in giro.

«Ti sei perso?» gli fece Graylin.

«No», rispose quello, ma non sembrava così sicuro. «Meglio essere prudenti che precipitare giù da una scogliera o finire in una depressione piena d’acqua. C’è un motivo per cui nessuno è mai riuscito a sradicare questa gente dura da queste rocce ancor più dure.»

Preoccupato da quelle parole, Graylin emise un fischiò e ordinò a Kalder e Aamon di avvicinarsi al carro. I due warg sbucarono dal bosco alle loro spalle, ansimando e agitando le code, e con le orecchie a ciuffo dritte.

La giumenta nitrì di paura e scalciò. Imprecando, Symon si tenne forte al pomo della sella per non essere sbalzato a terra prima di riuscire a tranquillizzare l’animale.

I fratelli di Graylin rimasero fermi, anche se Kalder aveva il muso basso e fissava il cavallo che strascicava nervosamente gli zoccoli. I due erano di certo affamati.

«Avvisami la prossima volta», disse Symon. «Mi sono quasi cacato sotto.»

«Non hai sentito il fischio?» ribatté lui, divertito dalla sua irritazione.

L’altro brontolò qualcosa e tornò a guardare davanti a sé. «Di qua.»

Si rimise in marcia, seguendo un sentiero che solo lui conosceva.

O, almeno, dava a vedere di conoscere.

 

 

Dopo un interminabile percorso serpeggiante, un basso ringhio si levò dietro il carro. Graylin s’irrigidì sul sedile. Come se fossero stati evocati da quel verso, una decina di uomini con mantelli verde scuro sbucò dai boschi e bloccò la strada.

«Resta qui», gli intimò Symon, che un attimo dopo raggiunse i nuovi arrivati.

Lui non riusciva a sentire quello che si stavano dicendo, ma di tanto in tanto alle sue orecchie giungevano schiocchi di rami spezzati, segno che c’erano altri uomini nascosti tra gli alberi ai suoi fianchi. Alle sue spalle i warg ruotavano le orecchie, seguendo i suoni senza muovere la testa. I peli sul loro dorso erano dritti, come se stessero analizzando l’aria in cerca di minacce.

Poi Symon si girò sulla sella e gli fece cenno di avanzare. Graylin diede un colpetto alle redini e si avviò. Gli uomini coi mantelli verdi indietreggiarono nei boschi fino a sparire, fatta eccezione per due di loro che si voltarono e si misero in cammino.

Mentre li seguiva, Graylin intravedeva tra gli alberi scorci di mare increspato da creste bianche. Non fecero molta strada. Le due guide li condussero davanti a una voragine nel terreno, costeggiata da una strada precaria che scendeva lungo un fianco; al di là del ciglio, acque nere gorgogliavano e si agitavano molto più in basso.

Symon imboccò quello stretto sentiero senza alcuna esitazione. Lui lo seguì col carro, tallonato da vicino dai due warg.

La strada deviava dalla voragine e passava in un tunnel umido delimitato da torce e impregnato di un odore pungente di sale. Il Mar delle Alghe si trovava cento leghe più a sud: una fitta massa di piante acquatiche galleggianti che si estendeva ininterrotta dalle coste di Selvafredda alle paludi del Mýr e che, al pari delle secche e degli atolli frastagliati delle Isole Scudo sulla costa orientale di Hálendii, dava vita a una barriera naturale che impediva qualsiasi invasione dal mare. Quelle difese naturali
  proteggevano il regno da secoli, impedendo qualsiasi sconfinamento indesiderato.

Graylin sperava che uno di dimensioni modeste sarebbe passato inosservato.

Non posso fallire.

Sapeva che non se lo sarebbe mai perdonato se avesse sprecato anche quella seconda occasione.

Alla fine, dopo una lunga discesa tortuosa, il tunnel sfociò su un’ampia spiaggia che circondava uno specchio d’acqua blu argenteo. A destra, un fiume languido scorreva verso il mare tra svettanti pareti rocciose; a sinistra, una grossa cascata si abbatteva fragorosamente sull’acqua sottostante, sollevando una nebbiolina che riempiva la valle frastagliata. Tutt’intorno, le scogliere erano ricoperte di felci gocciolanti e spessi strati di muschio color smeraldo.

La spiaggia ferveva di attività. Uno sgangherato villaggio di legno sorgeva sul fianco delle scogliere sotto una sporgenza rocciosa; corredato di scale, gradini, ponti ondeggianti e carrucole, si sviluppava in verticale in modo disordinato. Un coro festoso di tamburi, flauti e archi proveniva da quella direzione, accompagnato da risate roche, urla e ordini abbaiati. Il villaggio era avvolto da una coltre di fumo provocata da decine di focolari di pietra e bracieri di ferro roventi.

Graylin e Symon si diressero verso alcuni barili e casse ammassati su un lato dello specchio d’acqua. Le teste si voltavano al loro passaggio senza mostrare particolare interesse, poi si voltavano di nuovo quando vedevano la coppia di warg dietro il carro. Tutti restavano pietrificati. I genitori spostavano i figli dietro di loro. Qualche coraggioso muoveva un passo avanti, ma la maggior parte dei presenti indietreggiava con cautela.

Poi una voce potente si levò sopra il baccano: «Eccoti, finalmente!»

Un’alta figura stava andando incontro ai nuovi arrivati. Indossava un mezzo mantello che le svolazzava sulla schiena e una tunica blu scuro. I calzoni al ginocchio – anch’essi blu – erano tenuti da una cintura in pelle d’anguilla, lo stesso materiale di cui erano fatti gli stivali al polpaccio che portava ai piedi.

Sfoggiava un largo sorriso, di cui però Graylin non si fidava.

Nessuno è così felice.

Symon smontò di sella e gli diede un grosso abbraccio e una pacca sulle spalle. «Ben trovato, Darant.»

I due parlarono per un po’ del più e del meno, del tempo e delle voci di guerra.

Graylin ne approfittò per studiarlo. Symon gli aveva detto che era a capo di uno dei violenti clan che dimoravano in quelle coste irregolari. I capelli – sciolti e lunghi fino alle spalle – erano così scuri da sembrare quasi blu, come gli abiti che indossava. Gli occhi, simili a diamanti neri, luccicavano sui lineamenti duri del volto ben rasato.

Cercò d’indovinare la sua età. Sembrava avere qualche anno meno di lui, ma poteva facilmente averne una decina in più. C’era qualcosa nei suoi occhi che lo invecchiava. Graylin prestò particolare attenzione ai due foderi che portava alla vita. Erano troppo sottili.

Spadefrusta.

Quelle lame klashane erano affusolate come dita all’altezza dell’elsa e talmente sottili in punta da essere quasi invisibili. L’acciaio veniva forgiato dagli alchemisti con un metodo arcano che le rendeva praticamente indistruttibili, ma allo stesso tempo flessibili. Nelle mani dei danzatori di spade klashani potevano trasformarsi in fruste sferzanti in un batter d’occhio, e solo chi le padroneggiava osava brandirne due allo stesso tempo.

Anche se il pirata era preso dalla conversazione col suo amico, Graylin sapeva che lo stava valutando a sua volta. I suoi occhi neri si posavano spesso su di lui, raccogliendo numerose informazioni a ogni sguardo. La sua espressione era però indecifrabile, nascosta dietro una maschera di buonumore. Quest’ultima s’incrinò un poco solo quando Aamon e Kalder saltarono sul carro e cominciarono ad annusare i pezzi di carne essiccata. Un’ombra scura velò all’improvviso la sua espressione spensierata, e
  altrettanto rapidamente svanì.

Alla fine, Symon si voltò e indicò Graylin al pirata. «Quello è l’uomo che ha bisogno di un passaggio per Hálendii.»

«Per Havensfayre, volevi dire», lo corresse Darant. «Sarò anche soltanto un uomo di mare, ma so che questa città è ben lontana dalla costa.»

Graylin lanciò un’occhiata intensa all’ex alchemista. Come fa questo brigante a conoscere la mia destinazione?

Symon lo ignorò. «Giusto», ammise, consegnandogli poi un foglio piegato. «Qui c’è un elenco di tutte le merci che possiamo darti. Il carico dovrebbe fruttarti tranquillamente due marce
  d’oro e una manciata di nidi d’aquila d’argento, un gruzzolo più che sufficiente per un passaggio sulla tua nave più veloce.»

«La mia nave più veloce è già in mare, fidati», ribatté Darant, inarcando un sopracciglio. «Inoltre, sarò io a stabilire se le vostre merci bastano.»

Iniziò a leggere la lista, lanciando di tanto in tanto un’occhiata al carro, come per sincerarsi che quanto scritto corrispondesse effettivamente a quello che c’era a bordo. Poi abbassò il
  foglio con un verso di disapprovazione. «Voglio anche il pony», disse.

Graylin s’irrigidì. Aveva comprato quella robusta bestia quattro inverni prima, e non gli aveva mai dato problemi. Secondo i piani, Symon avrebbe dovuto portare il pony e il carro a
  Savik e attendere lì il suo ritorno. Sempre che riesca a tornare.

«Aspetta», replicò Symon. «Non si tratta di un ronzino svogliato, è un puro Aglerolarpok nel fiore degli anni. Vale tanto quanto il carico sul carro e il carro stesso.»

Darant scrollò le spalle, incrociò le braccia sul petto e attese.

Symon guardò Graylin, lasciando a lui la decisione.

«Affare fatto», disse quest’ultimo.

«Mes wondres», commentò il pirata in klashano, battendo prontamente le mani prima di tendere i palmi in avanti per dichiarare concluso l’accordo.

Symon scuoteva la testa, mentre Graylin osservava il fiume che sfociava in mare, ansioso di mettersi in viaggio.

Darant si schiarì la voce. «Adesso la vera identità del mio passeggero. Sei Graylin sy Moor, dico bene?»

Graylin voltò il capo così di scatto che sentì una fitta al collo. Guardò in cagnesco Symon, ma quello sembrava altrettanto sorpreso.

Il pirata si limitò a sorridere. La sua espressione era sempre allegra, forse leggermente più dura rispetto a prima. «Non sei l’unico a smerciare segreti, Symon. I membri dei clan li
  raccolgono lungo tutta la costa e li custodiscono gelosamente come se fossero gioielli. Non è stato difficile capire chi era l’uomo con due warg al seguito che stava arrivando sotto falso nome per comprare un
  passaggio in gran segreto. Non sono nato ieri...»

«Che vuoi per il tuo silenzio?» chiese Graylin, paonazzo di rabbia.

«Nulla che tu non abbia in abbondanza. Sono certo che non avrai problemi ad accontentarmi.»

Lui strinse la mani sulle redini, sapendo cosa stava per chiedergli quel bastardo.

«Voglio uno dei tuoi warg. Uno qualsiasi, scegli tu quale.»

Mai.

Graylin si voltò a guardare i suoi fratelli. Quella coppia era una parte del cuore che gli batteva nel petto. «Tutto, ma non uno di loro», rispose a denti stretti.

«D’accordo», disse Darant. «Cos’altro hai da propormi?»

Lui posò una mano sulla spada legata allo schienale del sedile. Tormento del Cuore apparteneva alla sua famiglia da innumerevoli generazioni, ma era solo acciaio.

Purtroppo Darant era dello stesso avviso. «Non ho bisogno di un’altra spada. E, se provi a sguainarla, ti dimostrerò che le mie non hanno nulla da invidiare alla tua.»

Graylin allontanò la mano dall’arma, ricordando le parole di Symon su quell’uomo: Darant rispetterà il patto, se il suo compenso sarà superiore al prezzo di un tradimento.

Aveva bisogno di quel brigante, a qualunque costo.

Si voltò verso i due fratelli sul carro, e fissandoli negli occhi ambrati prese una decisione che gli spezzava il cuore. «Va bene. E sarò io a scegliere chi dei due.»

«D’accordo.»

Graylin tornò a guardare il suo interlocutore. «Ma solo al mio ritorno. Fino ad allora, resteranno con me.»

Darant spostò un occhio su di lui, poi l’altro, come un falco curioso. Quindi annuì, batté una volta le mani e le aprì col palmo rivolto all’insù. «Affare fatto.»

«La nave dov’è?» chiese lui, voltandosi verso il fiume.

«È già qui, stava solo aspettando che giungessimo a un accordo soddisfacente.»

Graylin si voltò in tempo per vedere la prua arrotondata di una grossa nave sbucare da dietro la cascata alle sue spalle. Adesso capiva perché Symon aveva rivelato a Darant la sua
  destinazione, una città sperduta tra gli altipiani di Bassonembo: il passaggio che gli aveva trovato non era fino alla costa di Hálendii.

Rimase a bocca aperta quando l’imbarcazione sormontata da un’enorme sacca di gas uscì del tutto dalla cascata. Non era una delle colossali navi dei venti da carico o passeggeri che
  solcavano abitualmente i cieli, ma un velivolo d’attacco di dimensioni più modeste – una nave lampo – usato da numerosi eserciti della Corona. Era dotato di speciali zavorre cariche di oscure alchemie che
  una volta accese aumentavano di molto la sua velocità, permettendogli di sfidare i venti e di muoversi agilmente in battaglia.

Darant diede di gomito a Symon. «Avevi detto che ti occorreva una nave veloce come un lampo, no?»

«Sei un uomo di parola.»

Graylin scese dal carro, segnalando ai warg di seguirlo.

Una grossa fiammata eruttò tra i remi di acciaio trafilato a poppa e l’imbarcazione scivolò dolcemente in avanti, fino a rimanere sospesa sul bordo della spiaggia.

L’equipaggio assicurò subito le funi di ormeggio e calò la passerella sul fianco di babordo per cominciare a caricare casse, barili e botti.

«Siamo pronti a partire», disse Darant.

Symon si girò verso Graylin e gli strinse gli avambracci. «Possano gli dei benedire il tuo cammino, amico mio.»

«Cosa farai, adesso?»

«Ah, ho altre faccende da sbrigare. La Rosa Distruttrice è un padrone esigente.» S’inumidì un dito prima di sollevarlo. «Ti sei accorto che la direzione dei venti è cambiata?»

Graylin aggrottò la fronte. I venti deboli soffiavano verso est, quelli più intensi in direzione opposta. Era sempre stato così.

Symon abbassò la mano con un sorriso. «Qualcosa mi dice che le tue azioni non sono che la prima mossa in una partita su larga scala di Cavalieri e Briganti.»

Graylin sospirò, stanco di quell’uomo enigmatico. Sarà meglio che da qui in avanti mi trovi alleati meno criptici. Terminati i saluti, si diresse verso la passerella seguito da Aamon e
  Kalder.

Solo quando si avvicinò al limite della spiaggia si accorse che alle sue spalle non c’erano solo i due warg. Darant lo stava seguendo con una borsa su una spalla.

«Vieni anche tu?» gli chiese lui, fermandosi.

«Sì, ho intenzione di non perdere d’occhio la mia ricompensa.» Indicò i due warg. «Inoltre, il viaggio darà modo ai tuoi amichetti di abituarsi alla mia presenza.»

Aamon e Kalder ringhiarono, mostrando le zanne.

Quello non si lasciò intimorire dalle due bestie, ma raggiunse la passerella tenendosi alla larga da loro. «A bordo. Partiamo subito.»

Graylin guardò il brigante entrare nella nave.

E meno male che dovevo trovarmi alleati meno criptici...
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PARTE NONA

IL SENTIERO DEI CADUTI

 

Le svettanti scogliere dell’Approdo squarciano le lande di Hálendii al pari d’un gladio crudele, sprofondando la terra da una parte ed ergendola dall’altra verso i coeli. Esto per far sic che le selve degli altipiani restino verginali e pure, lontane dalla corruzione dell’uomo. Solum tre passi, ricchi di cascate e disseminati di steppe infide, consentono l’accesso a kelle terre benedette e selvagge: a nord, al centrum, al sud. Attenti ad est’ultimo, dacché esso è male detto.

Dal Sogno silvano della regina Praa ry Fai, 

  scritto un anno prima del suo assassinio
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Due giorni dopo aver lasciato la stalla invernale sulle rive del Cratere di Fuoco, Nyx era ai confini del suo mondo. Fissava la palude ammantata di vapore, ascoltando i gracidii, i ronzii e i cinguettii che si levavano tutt’intorno, inalando la sua bruma muschiata, assaporando sulla lingua il gusto salmastro dell’acqua. Quel mondo era tutto ciò che conosceva da quando era nata. Si strinse le braccia al petto, cercando di trattenere la forza necessaria per andarsene.

Girò la testa e alzò lo sguardo verso le bianche scogliere dell’Approdo che salivano fino a sparire nelle grigie nebbie sovrastanti. Sulla parete alle sue spalle si apriva una larga fenditura scavata da un fiume che scendeva dagli altipiani di Bassonembo in un fragore di rapide argentate e cascate azzurre e, una volta a valle, proseguiva fiaccamente, come sconfitto, nelle tenebre salate delle paludi del Mýr.

Ma non erano solo quelle terre sommerse che Nyx stava per abbandonare.

Attraversò la spiaggia sabbiosa e i rigidi canneti per raggiungere Gramblebuck, che in precedenza aveva sganciato dalla slitta per lasciarlo pascolare in libertà. Il vecchio toro di palude strappò un ciuffo fradicio di salicornia, scrollò via il grosso dell’acqua salata e cominciò a masticarlo lentamente. Poi si accorse di Nyx e le andò incontro a passo lento.

Quando le fu vicino, abbassò la testa enorme e lei alzò le braccia per abbracciarlo. Gli appoggiò una guancia sulla fronte, avvertendo il suo muggito oltre a sentirlo con le orecchie. Più di ogni altra cosa, quel toro era la sua casa. Era stato lui a sentire il suo pianto nella palude quand’era ancora in fasce, e che aveva trascinato la slitta con a bordo suo padre fino al mucchietto di paluderba su cui lei giaceva. Era lui che l’aveva consolata tante volte, che aveva sopportato le sue lagne mentre viaggiavano assieme
  nelle paludi. Era stato una costante nella sua vita.

E adesso devo abbandonarti. «Ti voglio bene», gli sussurrò in un orecchio, «ma è ora che tu vada a casa.» Sapeva che era in grado di tornare da solo alla fattoria. «Trova Bastan. O Ablen.»

Pronunciare i loro nomi fu sufficiente a rattristarla, e per poco non riprese a tremare e a singhiozzare. Negli ultimi due giorni il dolore l’aveva sorpresa in momenti inaspettati. Anche quando credeva di aver finito le lacrime, vedeva sbocciare un limonio – uno dei fiori preferiti di suo padre – o sentiva il verso triste di una strolaga, e cominciava a piangere a dirotto.

Si strinse più forte a Gramblebuck. Gli carezzò il collo con una mano, sfiorando lo spesso callo provocato dal giogo della slitta. Glielo sfregò, come a volerlo cancellare. «Oppure... non tornare alla fattoria. Sentiti libero di fare quello che vuoi. Va’ dove vuoi. Te lo sei meritato.»

Si fece indietro e fissò i suoi occhi lattiginosi per l’età avanzata. Lui le diede una musata, come a dirle: Il mio cuore è qui.

Lei rispose in silenzio: E il mio è nel tuo.

Premette un’ultima volta la fronte sul suo grosso capo e gli fece una promessa solenne: «Ovunque deciderai di andare, io ti ritroverò. Lo giuro».

Uno squillo di corni risuonò in lontananza, ricordandole che non poteva trattenersi oltre.

Gramblebuck piegò il collo a quel suono stridente. Era accompagnato come sempre dagli ululati dei tilassauri, probabilmente fatti arrivare da Fiskur per aiutare la legione a rintracciare i fuggitivi. Nyx e gli altri non potevano sfuggire a quei segugi dall’olfatto molto sviluppato, ma almeno le acque paludose impedivano loro di correre. Fortunatamente quelle bestie – originarie dei deserti di Guld’guhl – non erano abili nuotatrici.

Tuttavia il loro vantaggio sarebbe presto svanito.

Si voltò a guardare gli antichi gradini ricoperti di muschio che salivano lungo un fianco della fenditura alle sue spalle. Dovevano distanziare il più possibile i loro inseguitori. Anche in quel momento, lei riusciva a sentire deboli urla che si propagavano sulla superficie piatta dell’acqua.

«Non possiamo più aspettare», le urlò Jace.

Nyx si rese conto che era arrivato il momento di andare. Anche Gramblebuck sembrò averlo capito.

Lei gli fece cenno di muoversi. «Vai, corri!»

Il toro si limitò a fissarla con l’aria di chi era pronto a difendere quella spiaggia anche a costo di essere sbranato da un branco di tilassauri o crivellato da frecce e lance. Nyx sapeva che l’avrebbe fatto, se lei glielo avesse chiesto.

«Vai», disse con più fermezza.

Il suo comando fu rafforzato da un battito d’ali sopra di loro, accompagnato da un verso acuto diretto al ruminante. Il fratello di Nyx continuò a tormentare l’enorme toro finché quello non emise un muggito di fastidio, girò il capo e s’inoltrò a passo lento nella palude.

Quando l’animale sparì alla sua vista, Nyx si sentì come se un’ancora fosse stata sollevata. Tornò finalmente da Jace e assieme a lui raggiunse Frell e Kanthe, che nel frattempo avevano stabilito qual era il modo migliore per risalire il Sentiero dei Caduti.

Jace osservò con aria dubbiosa l’infinita serie di gradini su un lato della fenditura scavata dal fiume. «Quanto ci vorrà a raggiungere le foreste in cima?»

«Tutto il giorno», rispose Frell. «Come minimo.»

«Se manteniamo una buona andatura», aggiunse Kanthe, con un riferimento poco velato alla stazza dello scriba.

Nyx gli scoccò un’occhiataccia. Jace si posò una mano sulla pancia con aria ferita, ma lei gli toccò un gomito per tranquillizzarlo.

Kanthe alzò le spalle e si voltò altezzosamente.

Lei lo osservò con attenzione, cercando di capire se quel principe potesse essere davvero il suo fratellastro. Non voleva crederci, per molte ragioni. Frell notò la sua attenzione, con un’espressione sul volto dispiaciuta e forse colpevole per aver mandato in frantumi il suo passato. Dopo tutti quegli anni, Nyx aveva accettato – seppur a fatica – il fatto che i suoi genitori naturali l’avevano abbandonata nelle paludi, dove era stata trovata e salvata da una nuova madre dotata di ali.

Ma poi lui le aveva rivelato che la storia del suo abbandono era forse collegata a un’altra storia che si era conclusa nello stesso luogo, quella del Cavaliere Rinnegato, un racconto ammonitore di giuramenti infranti e amori proibiti.

A ogni modo, Nyx sospettava che Frell non le avesse rivelato tutti i dettagli.

Lo aveva sorpreso più di una volta a confabulare col principe e a lanciarle occhiate mentre lei fingeva di dormire sul retro della slitta, e in un’occasione lo aveva sentito parlare di alcune profezie pronunciate da un Confessore, qualcosa che aveva a che fare con la storia di quel cavaliere.

E forse con me.

Seguì gli altri verso le loro scarse provviste alla base dei gradini. Il principe era riuscito a catturare una grassa anatra e tre lepri, e lei gli aveva spiegato come salare la loro carne chiudendola in sacchi di iuta da lasciare asciugare al sole dopo averli messi in ammollo nelle acque salmastre della palude.

Raccolsero le sacche e le pellicce e si prepararono alla salita. Nyx osservava Kanthe con la coda dell’occhio, in cerca di eventuali tratti che condivideva con lui. Di certo lei non aveva la sua carnagione color legnodebano e i suoi occhi grigi e, sebbene tutti e due avessero i capelli scuri, quelli del principe erano molto più neri. Entrambi avevano il naso sottile e a punta, ma quella era una caratteristica comune a tante persone.

Scosse il capo e distolse la sua attenzione.

Il suo fratello alato le volò sopra la testa e s’infilò nella fenditura, come a esortarla a seguirlo. Il suo vero intento le fu chiaro quando lo vide fiondarsi su ciò che restava delle orde ronzanti della palude, che le nebbie fluttuanti del fiume tenevano bloccate sul posto.

Alla fine, un altro squillo di corni li spinse a mettersi in marcia.

Frell fece strada, salendo sul primo gradino coperto di muschio. «Fate attenzione, un passo falso e siete morti.»

«Forse è per questo che lo chiamano Sentiero dei Caduti», commentò cupamente Kanthe alle sue spalle.

Jace fece segno a Nyx di andare prima di lui. «Stando agli Annali delle epoche perdute di Plebiano, il nome di questo passo risale a molto prima che le nostre storie venissero scritte. Nessuno conosce davvero la sua origine; forse si deve a coloro che hanno scolpito questi gradini. Ma ciò che è giunto a noi attraverso le nebbie del tempo è quanto questo sentiero possa essere pericoloso e infido. Qualcuno crede che sia maledetto, altri che sia infestato di fantasmi o demoni.»

«Di certo sembra che nessuno lo percorra da secoli», ammise Kanthe. «Questi fiori di muschio sono perfettamente integri.»

Solo allora Nyx notò i minuscoli boccioli bianchi che costellavano il tappeto color smeraldo sotto i loro piedi, scintillanti e imperlati di goccioline di nebbia. Colse inoltre un accenno di oli di menta che saliva dal basso.

«Dubito che siano le storie di spettri e maledizioni a tenere lontana la gente», intervenne Frell. «Gli altri due passi che portano a Bassonembo – nei pressi di Azantiia e nelle Terre del Brauð settentrionali – sono molto più accessibili e percorribili. Questo, invece, è fatiscente e ricoperto di vegetazione, e per raggiungerlo è necessario prima attraversare le paludi. È per questo che ho scelto questo percorso quasi dimenticato per arrivare a Havensfayre.»

Alla menzione della loro destinazione, Nyx gli fece una domanda che la stava assillando. «Credi davvero che quel cavaliere, Graylin sy Moor, sarà lì ad aspettarci?» Un uomo che potrebbe essere mio padre...

«Dobbiamo sperarlo», rispose Frell. «Abbiamo bisogno di un forte alleato – qualcuno di cui possiamo fidarci ciecamente – che ti porti in un luogo sicuro lontano da Hálendii. E, se Graylin non dovesse farsi vivo, dovremo ripiegare sui rifugi che ci offre la selva nebbiosa di Bassonembo.»

Nyx sapeva poco di quei luoghi selvatici, uno dei rari casi di antiche foreste ancora incontaminate. Fatta eccezione per una manciata di tribù nomadi dalla pelle pallida, che si diceva fossero selvatiche proprio come i luoghi in cui dimoravano, nessuno viveva in quei boschi. La stessa Havensfayre, più che una città, era una sezione della foresta trasformata in stazione di scambio.

Il percorso all’interno della fenditura si fece più ripido, tanto che in alcuni punti il drappello era costretto a procedere carponi per evitare di perdere l’equilibrio. La fatica e la concentrazione ridussero presto tutti al silenzio, mentre il fragore delle cascate, intrappolate tra le alte pareti rocciose, si faceva via via più assordante. Tuttavia non era abbastanza forte da sovrastare gli squilli dei corni da caccia che di tanto in tanto si levavano alle loro spalle.

Frell si fermò.

Anche se era ansiosa di proseguire, Nyx emise un sospiro di sollievo in quanto aveva bisogno di fare una pausa. Voltandosi, scoprì che Jace stava ansimando. Il suo volto rosso era grondante di sudore e acqua, e i vestiti erano appiccicati al corpo come se fosse caduto nel fiume.

Kanthe imprecò, riportando la sua attenzione davanti a sé.

Frell si fece da parte, rivelando il vero motivo per cui si era fermato; non per far rifiatare il gruppo, ma per una questione di forza maggiore. Poco più avanti, infatti, una sezione dei gradini era spaccata.

«Posso farcela», disse Kanthe, cercando di superare il suo mentore.

Frell gli bloccò il passaggio con un braccio. «È troppo pericoloso.»

«Più degli assassini vyrlliani che ci stanno dando la caccia?» ribatté Kanthe, abbassandogli il braccio. «Vado dall’altra parte e vi passo una fune.» Tirò fuori dalla sua sacca un rotolo di
  corda che aveva trovato sulla slitta, porse un’estremità a Frell e quindi si avvicinò al bordo della sezione danneggiata dei gradini. Si strofinò il mento, riflettendo su quale fosse il modo migliore per superare
  quel punto, probabilmente anticipando ogni sua mossa.

 

 

E adesso come ne esco? Che mi è saltato in mente?

Kanthe si rese conto di quanto fosse stato avventato un istante prima. Il cuore gli batteva in gola, come a rimproverarlo per la sua stoltezza. Non solo la sezione dello stretto percorso
  davanti a lui era crepata quasi per tutta la sua larghezza, ma due gradini nella parte centrale erano completamente crollati. Sembrava il ghigno sdentato di un furfante che lo irrideva per la sua falsa
  ostentazione di spavalderia.

«Possiamo cercare un’altra strada», gli bisbigliò Frell.

Kanthe rafforzò la presa sulla corda. Sentiva gli occhi di tutti addosso, soprattutto quelli della ragazza che a detta di Frell avrebbe potuto essere sua sorella. Le sue guance avvamparono.
  In passato, non aveva mai avuto vergogna di niente. Si era svuotato lo stomaco tra i tavoli delle taverne o svegliato in letti sporchi di piscio e merda. In quelle situazioni, si era limitato a pulirsi la bocca o il
  culo e aveva proseguito per la sua strada, senza preoccuparsi troppo di ciò che pensavano gli altri. Ma nel corso di quel viaggio, da qualche parte lungo la strada, qualcosa di nuovo si era radicato in lui. Forse
  perché adesso era uscito dall’ombra del fratello, o era sfuggito alle offese del re, o forse semplicemente la nobiltà d’animo degli altri aveva smosso ciò che era dentro di lui da sempre.

Quale che fosse la ragione, adesso non aveva intenzione di tirarsi indietro. Che si trattasse di orgoglio ritrovato o di rabbia nei confronti del padre che aveva tentato di ucciderlo, Kanthe
  mosse un passo verso il bordo. Si addossò alla parete e posò uno stivale sul primo gradino rotto, accertandosi che quel corto moncone di roccia reggesse il suo peso. Soddisfatto, passò a quello successivo, e a
  quello dopo ancora. Proseguì lentamente fino ad arrivare ai due gradini mancanti. Chiuse gli occhi e prese un respiro profondo, consapevole che avrebbe dovuto scavalcare quella voragine per raggiungere il
  moncone sul lato opposto.

Posso farcela.

Riaprì gli occhi e si voltò a guardare gli altri. Lo fissavano tutti, probabilmente trattenendo il fiato. Gli occhi azzurri di Nyx brillavano di una fiducia che lui non aveva. Gli rivolse un
  piccolo cenno col capo.

Lui trasse tutto il coraggio che poteva da quel gesto e tornò a guardare davanti a sé, deglutendo. Sollevò una gamba, piegò l’altra e saltò lateralmente. Atterrò su un piede, aspettandosi
  che il gradino danneggiato cedesse sotto il suo peso. Invece quello tenne per miracolo... ma lui perse l’equilibrio.

La sua schiena si staccò dalla parete.

Sto per morire...

Poi un’ombra scura sbucò dalla nebbia e lo centrò sul petto. Il pipistrello rimbalzò all’indietro battendo freneticamente le ali. Che fosse stato a causa dell’impatto o soltanto per il terrore
  provato in quel momento, Kanthe si spostò di nuovo verso la parete e ritrovò l’equilibrio. Appoggiò anche l’altro piede a terra, prese tre respiri su quel moncone solitario e superò in fretta il resto dei gradini
  spaccati. Poi si lasciò cadere sulle ginocchia e cominciò a tremare.

Bella figura...

Eppure nessuno si prese gioco di lui. Alla fine si girò, si guardò intorno e trovò un piccolo albero rachitico con le radici incuneate in alcune crepe nella parete. Dopo essersi assicurato che
  fosse ben saldo, avvolse la sua estremità della corda al tronco nodoso. Frell fece altrettanto con la sua, ma intorno a uno spuntone di roccia.

Un attimo dopo, Nyx attraversò la sezione spaccata tenendosi alla fune tesa, talmente sicura di sé che sembrava non avesse neppure bisogno di quel sostegno. Quando arrivò dall’altra
  parte, Kanthe l’afferrò e la tirò a sé in un abbraccio. Lei s’irrigidì, ma non si oppose.

«Grazie», disse Kanthe.

Lei aggrottò la fronte, fraintendendo le sue parole. «Non sono stata io a mandare il pipistrello, se è quello che pensi. Ha fatto tutto da solo.»

Kanthe si massaggiò il petto, dubitando che fosse del tutto vero. Di notte quella creatura – senza dubbio infestata di pulci e piena di malattie – si addormentava accoccolata accanto alla
  ragazza ed emetteva versi delicati che lei sembrava imitare nel sonno. Era come se a quel modo i due cementassero la loro unione, legandosi sempre di più l’uno all’altra. Dunque, anche se non era stata lei a
  mandarlo in suo soccorso, forse il pipistrello era stato guidato dal suo desiderio di aiutarlo.

A ogni modo, Kanthe non l’aveva ringraziata per quello, ma per il piccolo cenno che lei gli aveva rivolto e per la fiducia che aveva letto nel suo sguardo.

Ha creduto in me.

Era qualcosa che non ricordava di aver mai visto negli occhi di qualcun altro. Quello sguardo, più di qualsiasi altra cosa, l’aveva aiutato a superare quella maledetta voragine.

Poi Nyx si voltò e si rivolse al suo amico. «Andiamo, Jace! So che puoi farcela!»

Ancora quella fiducia, questa volta nei confronti di un altro. Kanthe sentì una fitta d’irritazione. Forse la ripone in chiunque. Avvampò, consapevole di quanto quel pensiero fosse
  ingeneroso e meschino.

Per redimersi, incoraggiò a sua volta lo scriba. «Avanti, Jace, è un gioco da ragazzi. Ce l’ha fatta anche mia sorella.»

Nyx lo fulminò con lo sguardo, convinta che il principe si stesse prendendo gioco di lei e del suo amico.

Kanthe iniziò a spiegarsi, ma ci rinunciò subito. Dev’essere il tono della mia voce. Devo lavorarci.

Tuttavia il nervosismo sul volto di Jace cedette il posto alla determinazione. A volte la rabbia era meglio del coraggio. Lo scriba afferrò la corda tesa e accettò la sfida. Non era agile come
  Nyx, doveva tenersi alla fune per non perdere l’equilibrio, però riuscì ad arrivare dall’altra parte.

Nyx lo abbracciò.

Kanthe si risentì di nuovo. Che si fottano entrambi!

Frell lo raggiunse un istante dopo e gli diede una pacca sulla schiena. «Ben fatto.»

Lui accettò il complimento con un’espressione imbronciata. Frell passò di nuovo in testa al drappello e si rimise in marcia. Kanthe si trattenne il tempo necessario per recuperare la corda
  e riprese il cammino a sua volta.

Il pipistrello gli sfrecciò accanto per un istante.

«Se stai aspettando anche tu un ringraziamento, puoi anche smetterla», sbottò lui.

Man mano che risalivano il sentiero, la nebbia si faceva sempre più densa, rendendo la salita ancor più insidiosa. E non solo a causa dell’umidità che ricopriva i gradini di una patina
  scivolosa. La foschia e gli spruzzi d’acqua irroravano un giardino esuberante: rampicanti spinose pendevano dalle pareti rocciose o serpeggiavano sotto i loro piedi; arbusti fioriti spuntavano in ogni dove;
  alberi di dimensioni notevoli – e non più rachitici come quelli nella parte inferiore della fenditura – svettavano sopra le loro teste, con radici che sporgevano ovunque, come se cercassero di spingerli giù dai
  gradini. La loro intrusione disturbava i corvi annidati nelle tane nelle pareti e i falchi appollaiati sui rami in alto; donnole pelose e altri animaletti si allontanavano in tutta fretta al loro passaggio, mentre i
  serpenti sibilavano e sputavano veleno. Un cervo nano saltò su una roccia nel fiume e sparì in un boschetto sul lato opposto della fenditura.

Sembrava che la foresta diventasse via via più fitta mentre i gradini svanivano nella nebbia. Da qualche parte più in alto un ululato leonino intimò loro di tornare indietro. Kanthe
  s’immaginava le lontane foreste di Bassonembo che si riversavano nella fenditura con lo stesso furore del fiume che ruggiva al loro fianco.

Quando raggiunsero un terrazzino accanto a una cascata, Frell sollevò un braccio e si fermò. Avevano bisogno di fare una pausa prima di affrontare il resto della fenditura soffocata dalla
  foresta. Nessuno obiettò.

Completamente fradicio, Jace dava le spalle alla salita. Era come se non riuscisse neppure a guardarla, ma il motivo per cui era rivolto nella direzione opposta era un altro. Indicò la
  strada da cui erano venuti. «Guarda, Nyx.»

Si voltarono tutti.

Le pareti della fenditura incorniciavano l’ultimo scorcio delle paludi del Mýr. Nyx assunse un’espressione desolata. Kanthe avrebbe voluto scagliare Jace nel fiume per averle
  ricordato cosa – e soprattutto chi – si stava lasciando alle spalle. Non sapeva se lui e la ragazza fossero figli dello stesso padre, però c’erano due uomini – Bastan e Ablen – che sicuramente non avevano
  nessun legame di sangue con lei, ma che Nyx considerava i suoi veri fratelli.

Loro e un altro.

Come se avesse percepito la sua angoscia, il pipistrello cominciò a volare in tondo sopra di lei. O forse anche lui era sconvolto. Al centro dello scorcio della palude svettava infatti il
  Pugno. L’oscura montagna era sormontata da una corona di vapore, e i suoi fianchi erano disseminati di bocche rosse dei fuochi del dio Hadyss.

Anche da quell’altezza, Kanthe riusciva a distinguere ombre più scure che solcavano le calde correnti ascensionali intorno alla sua vetta. D’un tratto, il pipistrello sopra le loro teste emise
  uno stridio acuto, come se stesse chiamando i suoi fratelli.

Frell si riparò gli occhi e alzò lo sguardo verso la creatura alata. «A quanto pare, Nyx, il tuo amico intende restare con noi piuttosto che tornare dai suoi simili.»

Lei non rispose.

Kanthe provò a distrarla dalla sua tristezza. «Se Frell ha ragione, forse dovremmo dargli un nome, così potrò maledirlo come si deve.»

Jace annuì, guardando Nyx con preoccupazione. «Come pensi che dovremmo chiamarlo?»

Lei continuava a ignorarli.

Kanthe ricordò che il pipistrello aveva cercato di azzannargli la mano l’unica volta che lui aveva provato a toccarlo. «Visto quant’è scorbutico questo bastardo, penso che dovrebbe avere
  un nome che metta in guardia dalla sua natura feroce.»

Jace gli lanciò un’occhiataccia. «Non è soltanto una bestia. Possiede anche una sua grazia, qualcosa che chiaramente tu non sei in grado di cogliere.»

Kanthe alzò gli occhi al cielo. «E allora trovaglielo tu, un nome.» Ciononostante, ripensò a quella volta che Anskar aveva detto qualcosa di simile su quegli animali, parlando della
  loro natura tanto nobile e feroce. Il ricordo della Guardia Vyrlliana gli peggiorò ancora di più l’umore. Quel gioco lo aveva già stancato.

«Credo che abbiate entrambi ragione», intervenne Frell. «La ferocia e la grazia sono aspetti distinti della sua indole e del suo comportamento. Forse un nome legato alla lingua degli
  Antichi, poiché la sua specie esiste da molto prima che le nostre storie venissero scritte. In quella lingua morta, bash significa ’feroce’.»

Jace s’illuminò. «E, se non ricordo male, ’grazia’ si dice aliia.»

Frell sorrise. «Esatto. Ritengo che sia un nome appropriato.»

Jace lo pronunciò ad alta voce per testarne il suono. «Bash Aliia.»

Nyx si ritrasse dal suo amico con un’espressione inorridita. «No...»
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Nyx aveva a malapena ascoltato i sussurri alle sue spalle, ma poi un nome aveva penetrato la sua tristezza, trafiggendole il cuore.

Bash Aliia...

Ripiombò nell’incubo in cui era sulla cima di una montagna infuocata. Tamburi di guerra riecheggiavano nella sua testa, oltre a un coro sempre più intenso di urla. Stava di nuovo correndo verso un’ombra alata inchiodata su un altare. Una parola le esplose dalla gola con una forza sconvolgente, il nome di quella bestia torturata.

Bashaliia!

«No...» gemette.

Non aveva mai rivelato quel particolare alla priora e a Frell. Le era sembrato irrilevante, soprattutto perché aveva liquidato l’intera visione come un sogno febbrile causato dal veleno e dal terrore.

«Tutto bene, Nyx?» le chiese Frell.

Lei lo ignorò, spostando lo sguardo sul fratello che volava sopra le loro teste. Nella sua visione, era grosso come un toro di palude adulto, con ali abbastanza grandi da poter sollevare una bestia di quelle dimensioni in aria. Di certo non poteva trattarsi dello stesso pipistrello.

Ma quel nome...

Jace fraintese la sua angoscia. «Scusami, Nyx. Ovviamente devi essere tu a scegliergli un nome.»

Continuando a guardare il fratello, lei ammise quella che sapeva essere la verità, per quanto la atterrisse. «Tu sei Bashaliia», sussurrò.

Come se avesse colto la sua angoscia, il pipistrello cominciò a volare in cerchio e a sibilare. I bordi del campo visivo di Nyx s’incresparono, ma nessuna immagine comparve nella sua mente. Il cuore, però, prese a batterle forte, stimolato dall’irrequietezza e dai versi dell’animale.

Persino Kanthe notò il suo comportamento bizzarro. «Che gli è preso?»

La risposta giunse alle loro spalle, dalla base della fenditura. Un ululato acuto rimbombò tra le pareti rocciose, seguito da altri. S’immobilizzarono tutti.

«Tilassauri», disse Frell.

Il principe si voltò verso le paludi e un attimo dopo indicò in basso. «Laggiù.»

La luce del sole si rifletteva sulle armature dei cavalieri che stavano salendo i gradini. La legione avanzava velocemente, ma non tanto quanto le ombre scure che sfrecciavano davanti.

«Credete che riusciranno a superare la sezione danneggiata?» chiese Jace.

«Potrebbe rallentare gli uomini del re, che saranno costretti ad approntare una scaletta di corde.»

«Ma non i tilassauri», aggiunse Kanthe. «Li ho visti cacciare. Scavalcheranno quei gradini con un balzo e ci saranno addosso in men che non si dica.»

Intanto gli ululati continuavano, aumentando di numero e di volume.

Kanthe tese un orecchio nella loro direzione. «Sono almeno dieci, forse una dozzina.»

«Presto, allora», disse Frell, indicando i gradini. «Dobbiamo arrivare a Bassonembo prima che si avvicinino troppo.»

«E poi?» fece Jace.

«A questo penseremo dopo», rispose Kanthe. «Per il momento, è fondamentale che non ci raggiungano mentre siamo ancora su questa stretta scalinata.»

Tornarono ai gradini ricoperti di fogliame e ripresero la salita in tutta fretta. Ogni gradino, però, rappresentava una sfida. Le spine strappavano gli abiti e laceravano la pelle sottostante; le radici e i rami cercavano di sbarrare loro la strada. Era come se l’intera foresta volesse impedire al gruppo di proseguire.

E non si trattava solo della vegetazione rigogliosa.

Dopo aver salito una ventina di gradini, Kanthe e gli altri si avvicinarono a un arco di pietra calcarea che poco più avanti sovrastava la fenditura. Bashaliia volò in avanscoperta, ruotando e piroettando, poi tornò indietro e si tuffò in picchiata in un chiaro atteggiamento di panico.

«Fermi!» urlò Nyx.

Tutti si voltarono verso di lei.

«Bashaliia sta cercando di metterci in guardia.»

Gli ululati rimbombavano ai loro fianchi, riempiendo l’aria.

«L’avevamo capito anche senza il suo aiuto, che siamo in pericolo.» Kanthe indicò la strada che avevano già percorso.

«No, il problema non sono i tilassauri.» La ragazza afferrò un braccio di Frell. «Non sono mai stati i tilassauri. Bashaliia non vuole che superiamo quell’arco, è ciò che sta cercando di dirci da un po’. Ha percepito una presenza lassù.»

«Cosa?» chiese Jace.

Lei scosse la testa. «Non lo so, ma di certo è qualcosa di peggio dei tilassauri.»

Ricevette supporto da una fonte inaspettata.

«Credo che quel piccolo bastardo abbia ragione», disse Kanthe.

 

 

Kanthe attirò l’attenzione degli altri su una profonda pozza blu ai piedi della fenditura. Lo specchio d’acqua, abbastanza limpido da mostrare il fondo, era disseminato di lisce rocce fluviali, ma non erano le uniche cose che la corrente aveva levigato.

Numerose ossa formavano cumuli cadaverici in quelle profondità cristalline: teschi di ogni dimensione – con corna spezzate o piccoli becchi appuntiti –, tibie accatastate con artigli ingialliti o zoccoli sbiancati alle estremità, casse toraciche aggrovigliate come rami di un albero caduto e che adesso ospitavano granchi e qualche pesce argentato.

Ma soprattutto c’erano crani umani, alcuni dei quali avevano ancora indosso elmi scintillanti. Un centinaio di spade, strette in mani scheletriche e non solo, spuntava tra quelle pile di ossa.

«Adesso sappiamo perché questo passo si chiama Sentiero dei Caduti», commentò il principe.

Si voltarono tutti verso l’arco e il pipistrello che stava facendo di tutto per convincerli a non proseguire.

«Che c’è lassù?» chiese Jace.

«Non ne ho idea, ma sappiamo cosa c’è laggiù», rispose Kanthe, mentre gli ululati dei tilassauri si facevano sempre più vicini.

«Dobbiamo proseguire», stabilì Frell. «Non abbiamo altra scelta... Forse quelle ossa sono antiche di secoli.»

Nessuno si oppose. Se il branco li avesse raggiunti su quelle scale, non avrebbero avuto scampo.

Kanthe non si lasciò ingannare dalle parole del suo mentore. Guardò il pipistrello che volteggiava sopra di loro e decise di seguire il suo avvertimento. Imbracciò l’arco e prese una freccia. Poi ripensò alle spade argentate nelle mani scheletriche in basso e si rese conto che probabilmente la sua abilità di tiratore non avrebbe fatto nessuna differenza.

Le armi di certo non hanno aiutato quegli uomini.

I quattro passarono con cautela sotto l’arco, trattenendo il respiro, e quando lo superarono scoprirono che nulla era cambiato rispetto a prima. I gradini erano identici a quelli che li avevano preceduti e la fenditura era sempre invasa dalla vegetazione. Continuarono a salire, passo dopo passo, terrazzino dopo terrazzino, senza incontrare nulla di minaccioso.

Forse Frell aveva ragione...

Nyx fu la prima ad accorgersi che in realtà un cambiamento c’era stato. «Non ci sono più uccelli», bisbigliò.

Kanthe si fermò. Aguzzò la vista e tese le orecchie, osservando e ascoltando la foresta intricata intorno a loro: nessun falco strideva in cielo, nessun suono proveniva dalle tane degli uccelli sulle pareti. Solo allora si rese conto che era passato un po’ dall’ultima volta che un animaletto gli era sgusciato tra i piedi o un serpente aveva cercato di morderlo.

Frell gli fece cenno di proseguire.

Lui obbedì, ma continuò a guardarsi intorno in cerca di forme di vita che non fossero piante verdi e spinose. Anche i nidi in alto sulle pareti sembravano tutti vuoti.

Ma dove sono finiti tutti...

Poi qualcosa scivolò fuori da una di quelle cavità e rotolò giù fino a sparire nella vegetazione sottostante. Kanthe si fermò di nuovo, lasciando passare gli altri. Osservò attentamente le
  altre tane, ma quell’evento non si ripeté. Cominciò a voltarsi, ormai convinto che fosse stata una pietra che si era staccata da qualche parte, quando una seconda biglia grigio-nera schizzò fuori da un altro
  nido e rimbalzò lungo il fianco della parete rocciosa.

Poi un’altra.

E un’altra ancora.

Stava riflettendo su quel mistero, quando un urlo lo strappò ai suoi pensieri. Si fece largo tra i cespugli frondosi fino a raggiungere il resto del gruppo sul terrazzino successivo. Nyx era
  immobile con una mano sulla bocca. Jace la fece indietreggiare di un passo, mentre Frell si sporse in avanti.

C’era qualcosa a terra.

«Poveretto...» bisbigliò la ragazza.

Il corpo di un cervo nano giaceva disteso su un fianco: le zampe rigide, il ventre gonfio, gli occhi vitrei rivolti verso di loro.

«Cosa l’ha ucciso?» chiese Jace.

Kanthe studiò la carcassa col suo occhio da cacciatore, in cerca di una ferita o di una chiazza di sangue.

Le parole successive di Frell lo fecero rabbrividire. «Non è morto.»

«Cosa?!» Nyx fece un altro passo indietro, inorridita proprio come il principe.

Ma Frell aveva ragione, l’animale aveva infatti spostato lo sguardo su di lui mentre parlava. Inoltre, dalle sue narici usciva un respiro talmente debole che il petto neppure sembrava
  sollevarsi e abbassarsi.

È vivo, ma non riesce a muoversi.

Spinto dalla macabra curiosità che caratterizzava tutti quelli del suo ordine, Frell si avvicinò alla creatura e si piegò su un ginocchio. «Sono spine nere quelle che ha conficcate nel collo?»
  chiese con un filo di voce.

Kanthe non aveva nessun interesse a risolvere quell’enigma. Deglutì con forza e distolse lo sguardo... ma i suoi occhi si posarono su uno spettacolo ancor peggiore. Il ventre gonfio del
  cervo aveva cominciato a raggrinzirsi, come uno stufato in lenta ebollizione.

«Frell...»

Lui lo afferrò per una spalla e lo tirò via. «State tutti indietro.»

I movimenti all’interno del ventre si fecero più intensi, e un verso lamentoso sfuggì dalla gola dell’animale. Poi lo stomaco esplose, rilasciando un fiume di sangue e una massa strisciante
  di vermi bianchi, ciascuno grande quanto il mignolo di un uomo.

Il gruppo indietreggiò con sussulti e grida scioccate, ma le larve cieche lo ignorarono. Sguazzando nel sangue e nella bile, strisciavano verso la macchia frondosa per sfuggire alle chiazze
  di luce sulla roccia.

«Cosa sono?» chiese Nyx.

Frell la guardò col volto cinereo, ma non fece in tempo a risponderle. Un picchiettio si levò infatti da tutte le direzioni, simile a quello provocato dalla grandine su un tetto di ardesia.

Kanthe ripensò all’oggetto misterioso che aveva visto cadere poco prima. Si raddrizzò e lanciò un’occhiata alla parete rocciosa. Biglie corazzate, ognuna grande come un suo pugno,
  schizzavano dalle tane degli uccelli e precipitavano nella foresta sottostante. A centinaia. Davanti e dietro di loro. Anche sulla parete dall’altra parte del fiume.

Il picchiettio si trasformò in una grandinata.

Una sfera rimbalzò contro la parete e si diresse verso di loro. Mentre era in volo, i suoi segmenti corazzati si svolsero, neri aculei spuntarono sul dorso e due ali sottili e traslucide si
  spiegarono.

Per l’uccello sacro di Hadyss, cos’è quell’affare? pensò Kanthe, fissando quella creatura che emetteva un ronzio minaccioso.

Frell rispose a quella domanda silenziosa. Pronunciò una sola parola, simile a una maledizione. «Stridi...»

 

 

Nyx osservava con orrore la foresta immersa nella nebbia. Il picchiettio intorno a loro si era trasformato in un intenso ronzio di ali. Il suono si propagava tutt’intorno come un incendio di sterpi. Col cuore che le martellava nel petto, si preparò a scappare, ma Frell incrociò il suo sguardo e scosse la testa.

«Nessuno si muova», disse a bassa voce.

Jace afferrò Nyx e la tirò giù. Poi si rivolse a Frell con un sussurro. «Credevo che gli stridi fossero estinti da secoli.»

«Ciò che è scritto con l’inchiostro spesso è dettato più dalla speranza che dalla certezza.» Poi Frell condivise rapidamente con gli altri tutto ciò che avevano bisogno di sapere per
  sopravvivere: «Gli stridi sono un antico flagello. Dopo aver paralizzato la vittima col veleno presente negli aculei, depongono le uova all’interno del suo corpo in modo che, una volta dischiuse, le larve
  possano nutrirsi con le sue carni. Sono creature cieche, dunque sono attratte dai rumori e dall’odore del respiro delle prede».

Nyx guardò i resti del povero cervo nano, sventrato e dissanguato da quell’orda strisciante. La maggior parte dei vermi si era rifugiata all’ombra, però una manciata continuava a
  rosicchiare il ventre squarciato dell’animale o a contorcersi nel sangue. L’odore sul terrazzino non era quello pulito di una preda appena cacciata, ma un tanfo maligno di carne marcia e putrefatta.

Frell indicò i gradini oltre la carcassa. «Sono ancora la nostra unica speranza, ma dobbiamo muoverci con estrema cautela e schermare il nostro respiro.» Si coprì la bocca e il naso con la
  manica della tonaca a mo’ di dimostrazione. «E pregate che la loro regina sia ancora assopita», aggiunse con la voce smorzata dal tessuto.

Dopo quelle parole criptiche, si alzò e riprese a fare strada.

Jace si fermò davanti al corpo dilaniato del cervo. «Un momento», sussurrò con la bocca coperta da un lembo del mantello. «Una volta ho copiato un’edizione ammuffita del Primordia
  biologicum, il trattato di biologia scritto da Haasin quattro secoli fa. Tra le sue pagine vengono menzionati gli stridi, e una loro peculiarità che potrebbe tornarci utile. Secondo Haasin, le larve
  infondono un odore particolare nelle prede per segnalare la loro presenza al loro interno... forse per impedire ad altri stridi di deporre le loro uova in carni già nidificate.»

Frell lo guardò con più attenzione, vedendo chiaramente lo scriba sotto una luce diversa. Nyx ripensò alla conversazione avuta con Jace quando aveva provato la sua veste per
  l’Ascensione, un ricordo che sembrava risalire a una vita prima. Gli aveva fatto notare che il suo lavoro nello scriptorium gli aveva permesso di ricevere un’istruzione unica e importante.

«In che modo questo dettaglio può tornarci utile?» chiese Kanthe, guardandosi intorno.

Jace s’inginocchiò e passò il suo mantello sulla pozza di sangue e bile. «Se ci cospargiamo gli abiti con questo odore particolare, penseranno che i nostri corpi sono già nidificati e ci
  lasceranno in pace.»

L’altro annuì. «Perché no? In passato ho puzzato sicuramente di più.»

I quattro s’imbrattarono in fretta i mantelli, le tonache, i calzoni e le guance di sangue. Kanthe allungò una mano sudicia verso Nyx, che si stava sforzando di non vomitare per il tanfo.
  Lei si ritrasse disgustata, ma Kanthe afferrò un grasso verme sulla sua spalla che stava per strisciarle tra i capelli. La ragazza controllò freneticamente il resto del corpo in cerca di altre larve, ma non ne trovò.

Quando ebbero finito, Frell si voltò a guardare l’orda ronzante nella foresta. «Credo che l’unico motivo per cui non siamo stati ancora attaccati sia il tanfo che emana la carcassa del
  cervo. Dobbiamo sperare che questo fetore nauseabondo ci resti appiccicato fino a che non avremo lasciato il loro territorio. Andiamo.»

Si rimisero in marcia. La nebbia divenne più fitta, tanto da celare la volta frondosa degli alberi sopra le loro teste.

Gli stridi continuavano a ignorarli. Dopo un po’, Nyx individuò molte di quelle creature appollaiate tra gli arbusti. I rametti oscillavano sotto il loro peso. Altre erano aggrappate a
  tronchi nodosi, e quasi si confondevano con la corteccia. Sembrava che l’orda fosse stanca.

Poi qualcosa la colpì alla parte superiore di un braccio.

Trasalendo, lei ruotò il busto in avanti e scoprì che uno strido le era atterrato poco sopra il gomito. S’immobilizzò. Otto paia di zampe articolate si tenevano alla sua manica. Il corpo era
  suddiviso in altrettanti segmenti corazzati: da quelli più centrali spuntavano due ali per lato, ciascuna composta da una parte superiore e una inferiore, e tutte percorse da minuscole vene. Le antenne frangiate
  oscillavano per sondare l’aria, e quattro mandibole si aprivano e si richiudevano a scatto. L’insetto respirava pesantemente, coi vari segmenti che si espandevano e si contraevano. Ogni respiro, inoltre, faceva
  sollevare e abbassare una cresta di aculei neri.

Nyx ripensò a quegli stessi aculei conficcati nella gola del cervo nano.

Lo strido cominciò a muoversi, poi si trattenne per qualche istante sul tessuto impregnato di sangue e finalmente volò via.

Lei rilasciò il respiro che aveva trattenuto e rabbrividì di terrore e di sollievo. Si accorse che gli altri la stavano fissando, ma fece cenno loro di proseguire. Il sudore che adesso inzuppava i
  loro volti minacciava di lavare via il sangue dalle loro guance.

Ripresero ad avanzare in silenzio, facendo del loro meglio per tenersi alla larga da quello sciame ronzante.

Jace mise un piede su un ramo secco e lo spezzò. Si abbassò di colpo quando una coppia di stridi sfrecciò all’istante verso di lui. Gli sibilarono sopra la testa, poi virarono e tornarono
  indietro, chiaramente in cerca della fonte di quel rumore. I due insetti effettuarono un altro paio di giri e quindi si allontanarono.

Frell guardò lo scriba con le sopracciglia inarcate, invitandolo a fare più attenzione.

Nessuno sapeva fino a che punto si estendesse il territorio degli stridi, ma Nyx immaginava che prima o poi sarebbe finito. Nel corso dei secoli, dopotutto, non si erano mai spinti verso la
  parte inferiore della fenditura. Era come se qualcosa li tenesse bloccati lassù. Forse la nebbia più fitta, o un qualche odore nell’aria, come quello che emanavano i loro vestiti lerci.

Poco più avanti, Frell si arrestò.

Gli altri lo raggiunsero e scoprirono il motivo per cui si era fermato. Poco oltre il fiume attraversava il loro percorso, coi gradini che proseguivano dall’altra parte dell’acqua.

«Ci toccherà nuotare», sussurrò cupamente.

Sapevano tutti che il pericolo non era la corrente. Quel tratto della fenditura era abbastanza pianeggiante, dunque il fiume scorreva piano e sembrava facilmente attraversabile. Ma la
  foresta sulla riva opposta brulicava di stridi. Le pareti rocciose più avanti erano bucherellate di centinaia di tane e di antri più larghi. L’acqua del fiume avrebbe lavato via il sangue dai loro vestiti e corpi,
  lasciandoli indifesi e vulnerabili.

«Dobbiamo correre il rischio», disse Frell.

Nessuno si oppose.

L’uno dopo l’altro, scivolarono nel fiume freddo evitando di sollevare schizzi d’acqua per non attirare l’attenzione. Nyx nuotava accanto a Jace; alle loro spalle, Kanthe stringeva l’arco in
  una mano e muoveva piano le gambe. Tutti i loro sguardi erano rivolti al cielo. Gli stridi ronzavano sopra le loro teste, e qualcuno si abbatteva sull’acqua solo per essere spazzato via dalla corrente.

Quando finalmente raggiunsero la sponda opposta, Frell posò i piedi sui gradini sommersi che conducevano fuori dal fiume. «Dobbiamo muoverci in fretta, e sperare di essere vicini al
  limite del loro territorio. Se venite punti, continuate a correre finché avete fiato in corpo. E tenetevi pronti a dare una mano se qualcuno dovesse averne bisogno.»

Nyx annuì deglutendo.

Frell fece per avviarsi, ma Kanthe lo afferrò per un braccio. «Fermo.»

L’altro aggrottò la fronte. «So che è pericoloso, ma...»

«No.» Il principe si girò verso l’altra sponda del fiume. «Ascoltate.»

Col cuore che le batteva forte e col terrore alato che la circondava, Nyx non aveva più fatto caso agli ululati dei tilassauri, che però nel frattempo si erano avvicinati.

Kanthe tornò a guardare gli altri. «Aspettate», fu tutto ciò che disse.

Le urla trionfanti dei segugi erano sempre più forti e più eccitate, e riecheggiavano tutt’intorno. Ma loro quattro non erano gli unici a sentirle. Gli stridi stavano sfrecciando sopra di loro,
  diretti verso quel branco ululante, pronti a contendersi quei nuovi nidi caldi per le loro uova.

Nyx si abbassò cautamente in acqua mentre quello sciame immenso schizzava verso i tilassauri oscurando per un istante il cielo sopra il fiume. Alcuni esemplari rimasero indietro, altri
  invece cadevano in acqua, troppo anziani o deboli per rappresentare una grande minaccia.

«Ora», disse Kanthe.

Uscirono dal fiume coi vestiti appesantiti e grondanti acqua.

«Mai stato così felice di essere inseguito», commentò il principe.

«Non abbiamo comunque tempo da perdere», lo mise in guardia Frell. «E prestate attenzione a quello che ho detto prima.»

Si rimisero in marcia, senza più preoccuparsi di non fare rumore. I latrati dei tilassauri coprivano gli occasionali schiocchi dei rametti spezzati o i tonfi delle rocce smosse. Poco alla volta,
  gli ululati vittoriosi alle loro spalle si trasformarono in gemiti e guaiti di dolore e terrore. Nyx immaginò quelle bestie sinuose ricoperte di stridi che le pizzicavano e le mordevano, impalandole e
  inseminandole. Ricordando lo stato in cui avevano ridotto il piccolo cervo, provò un moto di pietà nei loro confronti.

Nessuna creatura merita una morte così crudele.

Distratta dai versi dei tilassauri, andò a sbattere contro Frell, che nel frattempo si era fermato di nuovo.

Poco più avanti, la foresta si apriva a rivelare una sezione della parete rocciosa e una larga caverna. Gli alberi, ricoperti di ragnatele argentate, formavano un tunnel che conduceva verso
  quell’apertura nella roccia.

Un istante dopo, una creatura con lunghe zampe articolate e placche corazzate sul dorso uscì dalla grotta. Grossa come un bue, si trascinava dietro un lungo addome bulboso. Due
  antenne segmentate, ciascuna con occhi simili a neri diamanti sfaccettati all’estremità, si orientarono nella direzione del quartetto.

La creatura sollevò la testa triangolare, munita di mandibole affilate che addentavano l’aria, e strisciò fino ai gradini, bloccando loro il passaggio.

Frell emise un gemito e fece allontanare tutti. «È la regina degli stridi.»
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Kanthe lasciò che gli altri si riparassero dietro di lui. Sapeva che c’era solo un modo per proseguire, una sola strada da prendere.

Al di là di quel mostro schifoso.

Si piegò su un ginocchio, tese l’arco e incoccò una freccia mentre cercava di tenere a bada l’orrore causato da quella vista. Per metà ragno e per metà vespa, quella creatura sembrava una chimera spuntata fuori da una cripta degli Iflelen, o forse un demone evocato da Ðreyk, il dio venerato da quella setta.

La regina sibilò ed emise un gas da una serie di pori arricciati lungo i suoi fianchi oleosi. Lui non sapeva se quei fumi fossero velenosi, ma di certo puzzavano come le viscere putrefatte di un cadavere abbandonato al sole.

Avanzava lentamente verso di lui sulle sue zampe scheletriche, con file di affilati uncini chitinosi sulla parte posteriore.

Kanthe tese l’arco fino a sentire l’impennaggio della freccia solleticargli l’orecchio, mirò verso la testa triangolare – seminascosta dal bordo del segmento superiore – e scoccò. Come se avesse previsto quel colpo, la regina piegò il capo, e la punta d’acciaio rimbalzò contro il guscio corazzato.

Ma lui non era un cacciatore inesperto. Ripensò a una delle lezioni dell’esploratore di Bassonembo che gli aveva insegnato a cacciare: Spesso non è il primo colpo a uccidere la preda, ma quello scoccato un istante dopo. Aveva imparato che non doveva mai fare affidamento sulla prima freccia, né fermarsi a compiacersi della propria abilità di tiratore. Quando una freccia veniva scoccata, era meglio dimenticarla subito.

Un istante prima che la punta metallica colpisse il carapace, lui aveva già scoccato un secondo dardo. E così, quando la regina sollevò il capo, venne centrata in pieno. Tuttavia Kanthe non si fermò a gioire di quel colpo, soprattutto perché la creatura cominciò a urlare e caricare.

Scoccò una terza freccia, poi una quarta.

Andarono tutte a bersaglio.

Ma il mostro continuava ad avanzare.

La freccia successiva le entrò in bocca e si conficcò nella gola buia. Le mandibole si chiusero a scatto sull’asta, spezzandola in due, ma subito un altro dardo la centrò nello stesso punto.

Prendi un altro boccone.

La regina rallentò; le sue zampe traballavano come i trampoli di un equilibrista su un selciato.

Kanthe continuava a crivellarle la testa, ma ogni tanto mirava anche al petto vulnerabile in cerca del suo maledetto cuore, sempre che ne avesse uno.

Alla fine, la bestia si schiantò sui gradini.

Solo allora lui si alzò e indietreggiò. Allungò comunque una mano dietro la schiena per prendere un’altra freccia, ma la faretra era vuota. Estrasse quindi un pugnale, nel caso la regina avesse dato ancora qualche segno di vita.

Fortunatamente, la creatura mostruosa non si mosse più. Tuttavia, anche se ormai priva di vita, continuava a emettere gas dal suo addome bulboso.

Kanthe si allontanò in fretta.

Frell e gli altri gli andarono incontro. Lui si aspettava complimenti e lodi, ma tutto ciò che ottenne fu un’espressione preoccupata del suo mentore. Gli altri due avevano gli sguardi rivolti al di là del fiume. Il basso ronzio degli stridi, nascosti dalla nebbia, era salito d’intensità fino a trasformarsi in un lamento furioso. Concentrato sulla creatura mostruosa, Kanthe non aveva notato quel cambiamento.

«Stanno arrivando», disse Jace.

L’orda sembrava chiaramente intenzionata a vendicare la morte della sua regina.

«Correte», ordinò Frell. «E non fermatevi per nessun motivo.»

I quattro si allontanarono a tutta velocità dal fiume, girando al largo dall’enorme carcassa fumante, e ripresero a salire i gradini. Kanthe era in testa al drappello, quindi fu il primo a capire che si erano sbagliati.

Altri quattro o cinque tunnel di alberi, tutti ricoperti di ragnatele argentate, conducevano ad altrettante caverne. Grosse figure scure si muovevano al loro interno.

Il principe fulminò Frell con lo sguardo, biasimandolo per non aver previsto quella possibilità, una mancanza che avrebbero pagato tutti con la vita.

Gli stridi non avevano solo una regina.

 

 

Nyx guardava a bocca aperta le sagome scure che si posavano sui gradini davanti a loro. Alle sue spalle, il ronzio furioso dell’orda faceva tremolare la nebbia. Avvertiva quel suono sulla pelle e nelle ossa, e scosse la testa quando si trasformò in un vespaio nel suo cervello.

Solo allora si rese conto che non erano gli stridi a tormentarla, ma qualcosa di più familiare. Le sue orecchie colsero un lamento che sovrastava il brusio febbrile di quelle bestiacce.

Una forma alata si tuffò in picchiata verso di lei, le sfrecciò sopra la testa e poi schizzò di nuovo verso l’alto, come se stesse cercando di trascinarla con sé... e alla fine ci riuscì.

Nyx sentiva ancora la roccia sotto i piedi, ma allo stesso tempo si stava sollevando da terra. Due campi visivi si sovrapposero. Vedeva la foresta intorno a lei, ma anche la fenditura dall’alto: riusciva a cogliere qualsiasi particolare, ogni ramo, foglia e fessura di quel paesaggio. Neppure la nebbia riusciva a celarle quella vista. Poi vide gli stridi che sorvolavano il fiume; concentrandosi, era in grado di distinguere i singoli esemplari.

Ricordò di aver vissuto qualcosa di simile durante la fuga frenetica da Byrd e i suoi compagni al Chiostro. In quell’occasione, per un breve istante lo squillo delle campane della scuola le aveva schiarito leggermente la vista annebbiata, e lei ne aveva approfittato per attraversare il livello con passo più sicuro.

Adesso sospettava la verità.

Forse le campane non c’entravano niente.

Era stato Bashaliia? Lo aveva chiamato lui, quel grosso pipistrello che aveva ucciso Byrd?

Ma non aveva tempo per soffermarsi su quei pensieri.

Attraverso i suoi veri occhi, vedeva le regine avanzare verso di lei e gli altri. In preda al panico, cercò di tornare nel suo corpo, ma non ci riuscì. Il suono nella sua testa si fece più intenso, al punto di cancellare la visuale dei gradini. Lei si oppose.

Devo aiutarli.

La sua richiesta venne ignorata. Il suo sguardo fu invece costretto a spostarsi verso le paludi. C’era elettricità nell’aria, una strana energia, come prima di un temporale. Una grossa nube nera si formò sopra la vetta infuocata del Pugno, oscurando le paludi sottostanti, e un istante dopo cominciò a spostarsi come un’onda verso la fenditura.

In basso, Frell urlò a tutti d’indietreggiare e di nascondersi in una caverna per sfuggire all’orda in avvicinamento.

Lei sapeva che non sarebbe servito a niente.

Vide dall’alto l’onda nera che inondava la fenditura e avanzava verso di loro. Un paio di occhi le restituì lo sguardo dalle profondità di quelle tenebre. Lei rabbrividì avvertendo la loro immensità, la loro natura insondabile, la loro eterna immutabilità.

Sarebbe voluta scappare.

Qualcosa, però, le sibilava e tintinnava in un orecchio, una minuscola parte di quella vastità, ma almeno era tangibile e percepibile. Bashaliia. Tornò a sentire il sapore di latte caldo, ad avvertire un altro corpo che condivideva il suo calore. Era qualcosa che riusciva a comprendere, forse persino ad amare.

Si aggrappò a quelle sensazioni mentre la tempesta si abbatteva su di lei. Venne sbalzata come un ramoscello travolto da una piena. La corrente la scaraventò via, facendola rientrare nel suo corpo, ma la strana energia che saturava l’aria continuava a riversarsi dentro di lei.

Si sentiva bruciare. Quella forza riempiva ogni osso, ogni vena, ogni organo. Percepiva quegli occhi antichi che la fissavano da lontano, giudicando freddamente le sue azioni. E poi il suo corpo non fu più in grado di contenere tutta quell’energia.

Doveva espellerla.

Si prese la testa tra le mani e, urlando, buttò fuori quella forza. Si propagò in ogni direzione, mettendo a nudo tutti i segreti del mondo. Nulla adesso le era precluso alla vista. In un battito di ciglia, vide ogni vena su ogni foglia, ogni tonchio che scavava nella corteccia di ogni albero, ogni viticcio di ogni fungo nel terreno. Gli altri intorno a lei divennero ossa, cuori palpitanti, vene pulsanti di sangue.

Le sue urla contenevano tutte quelle dei fratelli di Bashaliia, unite a creare qualcosa di molto più potente.

Ricordò l’incubo in cui era sulla cima di una montagna, quando quella stessa forza aveva distrutto l’altare di pietra. Adesso, però, non aveva nessun controllo su di essa.

Quando quell’onda di energia eruttò da dentro di lei, si sentì sollevare sulla punta dei piedi, e forse anche da terra. Il suo urlo spazzò via la nebbia e ricacciò gli stridi giù nella fenditura. I suoi compagni furono scagliati tra i cespugli e gli alberi ai loro lati.

La regina più vicina si accartocciò sui gradini, come un ragno bruciato da un tizzone ardente. Le altre fuggirono, cercando riparo tra le ombre e nelle caverne. Grazie alla vista amplificata, Nyx poteva vedere i loro piccoli cuori che si stringevano per il terrore.

Poi tutto finì.

La strana energia si esaurì, e i suoi talloni tornarono a posarsi sulla roccia. Ma non aveva più forza, le gambe non erano in grado di reggerla. Il suo campo visivo si ridusse a un mosaico di chiazze di luce e di ombre, come se la sua vista fosse tornata velata come un tempo. Sfinita, si accasciò in avanti, ma un paio di braccia l’afferrò prima che cadesse.

«Ti tengo io», disse Jace.

Poi un altro braccio la tirò su. «Non possiamo restare qui», l’avvertì Kanthe.

«Le regine potrebbero tornare una volta smaltita la paura», confermò Frell.

I due ragazzi la presero ciascuno per un braccio; lei non si oppose, né pretese di potercela fare da sola. Perse i sensi mentre veniva trascinata su per i gradini. Si ridestò qualche istante
  dopo, confusa e nel panico.

Ma Jace la tranquillizzò.

Aiutò anche il fatto che la vista le stava tornando gradualmente. La stessa cosa non si poteva dire della forza. La testa le ciondolava tra i due ragazzi ai suoi lati.

«Credo che ce l’abbiamo fatta», disse poi Frell. «Possiamo tirare un po’ il fiato.»

Jace l’aiutò a raggiungere un tronco caduto, anche se lei riuscì a fare gli ultimi passi da sola. Si accasciò con gratitudine su quel sedile improvvisato. Stordita, vedeva intorno a sé alberi
  giganteschi che svanivano tra le nuvole basse, ma nessuna parete rocciosa. Si rese conto che Frell li aveva condotti lontano dalla fenditura prima di fermarsi.

Grazie, Madre...

«Benvenuti a Bassonembo», esclamò Kanthe. «Era una vita che volevo venire quassù. Certo, non come abbiamo fatto oggi.»

«Non possiamo fermarci a lungo», li avvisò Frell. «Havensfayre è ancora a due o tre giorni di cammino, e anche questi boschi possono essere pericolosi.»

Jace si voltò a guardare la strada da cui erano arrivati. «E gli altri? Non penso che la legione del re riuscirà a superare la fenditura.» Lanciò un’occhiata a Nyx, pallido e nervoso.
  «Almeno non come ci siamo riusciti noi.»

«Sì, vero», ammise il principe. «Ma conosco il comandante delle Guardie Vyrlliane. Anskar avrà sicuramente mandato un corvaraldo ad Altomonte. Inoltre, sa che abbiamo percorso il
  Sentiero dei Caduti, e dunque sa anche in che direzione stiamo andando... Non ci metterà molto a capire che potremmo essere diretti a Havensfayre.»

Seguì un silenzio cupo.

Nyx si accorse che tutti la stavano guardando.

Frell aprì la bocca per chiederle qualcosa, mosse persino un passo avanti, ma Kanthe lo fece desistere con uno sguardo severo.

«Più tardi», si limitò a dire.

Frell annuì.

Lei era consapevole che tutti volevano domandarle cosa fosse accaduto poco prima, ma sapevano pure che era esausta. Non che sarebbe cambiato molto se non lo fosse stata. Non era
  sicura di avere una risposta.

Alzò il capo verso le chiome degli alberi coperte dalle nuvole.

«Nessuno di noi ha più visto tuo fratello», disse Jace, seguendo il suo sguardo. «Non da quando...» La voce gli morì in gola.

«Bashaliia», sussurrò lei.

Come evocato dal suo nome, il pipistrello emerse dalle nebbie sopra le loro teste e scese verso di lei in completo silenzio, senza emettere suono.

Dev’essere sfinito quanto me.

Poi suo fratello s’inclinò su un lato, fremette debolmente e cominciò a precipitare.

Nyx si alzò di scatto e barcollò in avanti. Kanthe sopraggiunse dalla direzione opposta. Lo presero al volo e, badando alle ali delicate, lo adagiarono con attenzione a terra.

Lei s’inginocchiò col cuore in gola. Bashaliia giaceva sul dorso; il petto si muoveva appena, il collo era teso e girato da una parte.

«Che gli è preso?» chiese Jace.

Fu Kanthe a notare per primo gli aculei neri infilzati nel collo. «A differenza nostra, questo poveretto non era cosparso del sangue del cervo. Ciononostante è rimasto con noi. Una scelta
  che ha pagato a caro prezzo.»

Frell scostò col pollice una ciocca di peli insanguinati, rivelando un pungiglione seghettato.

Il principe guardò Nyx. «Mi dispiace.»
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PARTE DECIMA

BORDEGGIARE

  CONTROVENTO

 

Non paventar d’essere in errore. 

  Paventa d’esser nel iusto.

Monito presente sulla Guida cortese 

  alla saggezza per fanciulli
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Nascosto sotto il byor-ga klashano, Rhaif percorreva a grandi passi il corridoio centrale della nave dei venti con un cesto di vimini vuoto tra le braccia. Era diretto verso le cucine per ritirare il pranzo di mezzogiorno da portare nella sua cabina. Come sempre, avrebbe preso formaggio duro, pane raffermo e una piccola bottiglia di vino con cui accompagnare il tutto.

Quella volta, però, Rhaif era anche in cerca d’informazioni.

Lui e i suoi due compagni di viaggio – il Chaaen-legato e la statua di bronzo – erano a bordo della Pony Volante da due giorni, e quella mattina qualcuno aveva attaccato alla loro porta un messaggio che annunciava un cambio di rotta. In origine, la Pony avrebbe dovuto raggiungere direttamente Traghetto del Mercante, una città tentacolare al centro delle vaste pianure verdeggianti dell’Aglerolarpok. Era un luogo selvaggio e senza regole che avrebbe offerto a Rhaif molte possibilità di far
  perdere le proprie tracce, e forse persino d’iniziare una nuova vita.

Solo che presto, di lì a due campane, la nave avrebbe fatto scalo ad Azantiia.

Per quale motivo?

Era quella domanda che lo aveva spinto a uscire dalla sua cabina. Quel cambio di rotta lo preoccupava, soprattutto perché il messaggio non specificava quanto si sarebbero trattenuti nel Regno di Hálendii. Quel contrattempo rischiava di compromettere il buon esito della sua fuga.

Immaginò Wryth che setacciava le ceneri della nave klashana abbattuta e la sua rabbia nello scoprire che su quel relitto non c’era traccia della statua di bronzo. Il Confessore aveva certamente inviato corvaraldi in qualsiasi direzione, in particolare verso le mete delle altre due imbarcazioni partite la stessa sera della Pony.

Rhaif non poteva rischiare che uno di quei pennuti raggiungesse la sua nave e allertasse l’equipaggio della possibile presenza di un ladro a bordo, assieme a un tesoro di bronzo senza eguali. Temeva inoltre il tempismo di quello scalo. Era solo sfortuna – che si accaniva spesso contro di lui – o qualcosa di più nefasto?

Affrettò il passo, e poco dopo arrivò a destinazione. La sala comune, che comprendeva la dispensa e la cucina, si trovava a metà scafo, e di fatto era un’estensione del corridoio che stava percorrendo. Superò la porta a vento e immediatamente le sue narici furono aggredite da un tanfo di corpi sudati e di formaggi ammuffiti... anche se non era facile distinguerli l’uno dall’altro.

Il refettorio era diviso in due. Sulla destra c’erano le mensole e le credenze della dispensa, e poco più avanti un lungo bancone con un servitore in livrea blu che teneva d’occhio uno scriba dall’espressione imbronciata. Lo scriba calcolava il denaro che ciascun passeggero doveva pagare. Naturalmente, con un paio di nidi d’argento in più era possibile togliersi qualche sfizio: frutta secca, crema di formaggio fredda e dolce, carne salata. C’era persino un piccolo forno di acciaio trafilato a carbone per riscaldare il
  pane o il formaggio, ma quel servizio costava un altro mezzo nido. Rhaif, che era rimasto quasi al verde dopo aver preso una cabina degna di un mercante imri, non poteva sperperare i suoi ultimi averi per quei lussi da poco.

Entrò nella sala a testa bassa – anche se aveva il volto coperto dal copricapo del byor-ga – e si diresse verso il banco della dispensa, guardandosi furtivamente intorno.

Alla sua sinistra, la seconda metà del refettorio era identica all’altra, solo che lì il bancone si trovava davanti a scaffali colmi di bottiglie impolverate, e con alcuni barili e botti sul pavimento. Una vecchia birraia distribuiva bicchierini di liquori speziati, boccali di birre corpose e caraffe di vini fruttati. Vendeva anche diverse qualità di foglie per pipa, che però potevano essere fumate soltanto nella sala comune, dove ogni fiamma veniva sorvegliata da un guardiano diffidente. Nessuno si risentiva di
  quell’attenzione asfissiante, in quanto tutti erano consapevoli del pericolo che galleggiava sopra le loro teste.

Mentre attraversava la stanza, Rhaif osservava gli altri avventori, una decina, perlopiù tozzi guld’guhliani e una manciata di allampanati abitanti dell’Aglerolarpok dai volti di cuoio; un ritaglio di stoffa sulla parte superiore della manica di questi ultimi rivelava i marchi a fuoco dei rispettivi ranch di appartenenza. A bordo di quella sacca di gas diretta nel lontano Ovest c’era un centinaio di passeggeri, ma lui e i suoi due compagni di viaggio erano tra i pochi klashani presenti, almeno per quanto era riuscito a
  constatare fino a quel momento.

Tutti si giravano al suo passaggio, fissandolo con aperta ostilità o diffidenza. Nei due giorni precedenti, era sempre stato Pratik a occuparsi dei pasti. Mantenere la loro copertura era di fondamentale importanza. Il Chaaen – che si fingeva un membro della casta degli imri e parlava correntemente klashano – sarebbe stato in grado di sostenere una conversazione se uno dei suoi connazionali gli avesse rivolto la parola. Rhaif, al contrario, conosceva solo poche parole di quella lingua cadenzata. Alla fine,
  però, quella precauzione si era rivelata inutile, in quanto nessuno degli altri klashani a bordo si era mai avvicinato al Chaaen-legato.

Il motivo di quel comportamento era ovvio. Tensioni e ostilità erano in aumento a bordo della Pony. Tutti avevano assistito al rogo della nave klashana al molo di Eyr Rigg. I sospetti abbondavano. La maggior parte dei passeggeri era giunta alla conclusione che doveva esserci una ragione valida dietro un simile attacco. Perché altrimenti rischiare d’irritare l’impero del Klashe Meridionale? I timori erano aumentati mentre la Pony veleggiava al di sopra del mare, alimentati da ipotesi di
  rappresaglie e di una guerra imminente. Tutta quell’ansia aveva bisogno di concentrarsi su qualcosa o qualcuno, e alla fine si era diretta sui klashani a bordo, con la loro lingua straniera e la loro natura solitaria.

Un passeggero aveva persino sputato addosso a Pratik, un affronto che in circostanze normali nessun imri avrebbe mai tollerato. Tuttavia lui si era trattenuto dal reagire per non attirare attenzioni indesiderate. Questo atteggiamento astioso dei loro compagni di viaggio era stato notato sicuramente anche dagli altri klashani, che per evitare di sollevare ulteriori sospetti preferivano restarsene nelle loro cabine e farsi vedere il meno possibile in giro.

Purtroppo, quella sosta inattesa e inspiegabile ad Azantiia aveva inasprito ulteriormente le tensioni. La diffidenza era palese sui volti dei passeggeri che fissavano Rhaif nella sala comune. I loro occhi brillavano di rabbia, come se lui fosse da incolpare per ogni cosa, anche per le loro paure.

Rhaif si era recato in cucina per chiedere con discrezione se qualcuno conoscesse il motivo di quello scalo improvviso. Nel breve tragitto tra la porta e la dispensa si rese però conto non solo di quanto quell’impresa fosse impossibile, ma pure che sarebbe stato scagliato fuori dalla nave a calci nel culo se avesse attirato troppo l’attenzione su di sé.

Valutò se fosse il caso di restare ad Azantiia una volta sbarcati. Forse avrebbe dovuto correre il rischio di nascondersi sotto il naso dei suoi inseguitori invece di continuare il viaggio fino alle Lande dell’Aglerolarpok.

«Che vuoi?» gli chiese l’addetto alla vendita.

Rhaif posò il canestro sul bancone e tolse il coperchio. «Il solito, pane e formaggio.» Parlò con un tono legnoso per non far capire che l’hálendiiano era la sua lingua madre. «Grazie infinite», aggiunse con un eccesso di cortesia.

In tutta risposta, quello gli scoccò un’occhiataccia prima di afferrare la cesta e voltarsi verso la dispensa per prendere i prodotti richiesti. L’uomo si muoveva con una lentezza ostentata, un affronto silenzioso. La sua mano si spostò da una fetta di formaggio giallo appena tagliato a una dura e rivestita di una patina verdastra, e la pagnotta che la seguì nella cesta era ricoperta di chiazze di muffa nera e schiumosa.

Rhaif finse di non essersene accorto. Non è il momento di sollevare obiezioni, pensò, mentre dai tavoli alle sue spalle si levavano borbottii e commenti ad alta voce.

... schifosi klashani...

... dovrebbero bruciarli tutti...

... buttarli fuori dalla nave...

Il vecchio scriba dietro il bancone, con un’espressione perenne di stanco disgusto sul volto, segnò su una ricevuta i prodotti che Rhaif aveva acquistato. Era un cittadino dell’Aglerolarpok, come indicava il ritaglio sulla manica, solo che il suo marchio era barrato, segno che era stato bandito dal suo ranch. Probabilmente i cieli erano l’unico rifugio che poteva permettersi.

«Altro?» gli chiese il servitore con un tono plumbeo, una domanda meccanica che probabilmente aveva posto un’infinità di volte. «Vuoi scaldare il formaggio?»

Rhaif scosse la testa. Anche se avesse avuto il denaro per permettersi quel servizio, riteneva che non fosse il caso di aspettare che quel tocco di cacio duro come la pietra si sciogliesse.

«Per favore, accetta», disse una voce ovattata e cadenzata dietro di lui. «Sarò felice di pagare per te.»

Si voltò. Una donna con indosso un byor-ga ricamato gli andò vicino, forse un po’ troppo, cercando chiaramente compagnia in mezzo alla tempesta che infuriava alle loro spalle.

Lui rabbrividì interiormente. «B-ben midi», balbettò, facendo del proprio meglio per imitare la sua cadenza. Avrebbe voluto rifiutare quell’offerta generosa, ma non parlava klashano abbastanza bene per poterlo fare. E di certo non aveva intenzione di farsi smascherare in quel posto. Poteva solo immaginare la reazione di quel gruppo di passeggeri già nervosi: se avessero scoperto che sotto quella veste non c’era un Chaaen, l’avrebbero scagliato nelle foreste sottostanti di Bassonembo.
  Sarebbe stato senza dubbio un ritorno piuttosto drammatico nella terra di origine di sua madre, una visita inattesa che avrebbe preferito non fare.

La donna klashana mise una moneta sul bancone e la spinse verso lo scriba, poi con un cenno della mano guantata gli fece capire di tenere il resto di mezzo nido. «Per il disturbo e il tuo servizio gentile», disse con voce cantilenante.

Il vecchio afferrò quel tesoro e lo mostrò al servitore, che sostituì rapidamente il cacio ammuffito con un taglio fresco, dopodiché i due uomini si diressero verso il forno in acciaio trafilato.

La Chaaen-legata si avvicinò a Rhaif. «In attesa che il tuo formaggio si riscaldi...» La cadenza nella sua voce scomparve, e la punta aguzza di un pugnale, sapientemente posizionata all’altezza di un rene, gli pungolò un fianco. «... forse potremo scambiare due chiacchiere.»

Lui si voltò quel tanto che bastava da sbirciare attraverso la visiera di seta che le nascondeva il viso. Lo sguardo ramato che lo fissava era familiare.

Chiuse gli occhi per lo sconforto. Non riusciva a credere a quello che vedeva.

Era Llyra hy March.

 

 

Davanti alla finestra della cabina, Pratik si chiese per la centesima volta cosa ci facesse lì. Aveva accettato di accompagnare Rhaif e la statua di bronzo con la speranza di offrire quel prezioso tesoro all’Imri-Ka e ottenere così la libertà.

Si toccò il collare di ferro. Ricordava ancora la felicità e il terrore che aveva provato quando quella fascia di metallo gli era stata fusa intorno alla gola. Il metallo rovente gli aveva lasciato una cicatrice nel punto in cui la carne tenera del collo si era bruciata nonostante la protezione di ceramica indossata per l’occasione. Quel collare indicava il prestigioso raggiungimento dello status di Altocrist nell’alchemia, ma anche il suo asservimento a vita al suo padrone, Rellis im Malsh. Provò a pensare a cosa avrebbe
  provato senza quel peso. Immaginava che si sarebbe sollevato da terra una volta liberatosi di quell’ancora.

Persino quel sogno era caratterizzato da un misto di speranza e paura.

Abbassò la mano.

Al molo dell’Incudine, Rhaif lo aveva avvisato del cambio di nave solo all’ultimo momento, non lasciandogli altra scelta che seguirlo. Ma dove portava quel nuovo sentiero? Si sarebbe interrotto sempre davanti al trono dell’Imri-Ka? O avrebbe fatto di lui un reietto – un Chaaen che aveva spezzato il suo vincolo –, in fuga per il resto della sua vita?

Aveva provato a esporre le sue preoccupazioni al ladro guld’guhliano, ma quello non gli aveva mai rivelato la verità. «Troppe cose restano ancora sospese nell’aria», aveva detto una volta con un largo gesto del braccio per indicare la nave in cui si trovavano, in un tentativo di smussare l’ambiguità delle sue parole con l’ironia.

Pratik aveva persino pensato di rivelare il suo sotterfugio a uno degli altri gruppi klashani a bordo e supplicare il loro perdono, ma sapeva che quella decisione avrebbe probabilmente condotto alla sua morte, soprattutto dopo la distruzione della nave del Klashe Meridionale, una tragedia di cui era in parte responsabile.

Poi c’era il vero motivo per cui aveva deciso di tenere la bocca chiusa.

Si voltò verso la statua di bronzo.

Shiya era davanti all’altra finestra, inondata dalla luce del sole. Da quando erano partiti non si era quasi mai mossa da quel punto; si era persino tolta il suo byor-ga, restando
  sfacciatamente nuda, per esporre quanto più possibile del suo corpo al Padre Superiore. Il bronzo si era ammorbidito sotto il Suo sguardo luminoso, diventando tenero e caldo. I capelli intrecciati si
  erano sciolti in filamenti così sottili da poter essere scostati dal viso o sistemati dietro le orecchie.

Sarebbe potuta passare senza problemi per una donna abbronzata di eccezionale bellezza, se non fosse stato per i suoi occhi palesemente innaturali: erano vitrei e brillavano di un fuoco
  interno che non passava inosservato, un’energia che trasformava il loro azzurro nel blu profondo di un mare colpito dai fulmini.

Ogni volta che lei si degnava di guardarlo, Pratik trovava il suo sguardo spaventoso e inspiegabile, ma allo stesso tempo di una bellezza ipnotica.

Non comprendeva le alchemie che ardevano dentro di lei, che le donavano vita e vigore. Era però tormentato da un dubbio. Si tratta davvero di alchemia? O è stata toccata dagli dei? Era
  quel prodigio a spingerlo a restare con lei e con Rhaif. Quale che fosse la risposta, aveva la sensazione che risalisse a prima che le loro storie venissero scritte, forse persino a prima che la Corona fosse
  forgiata nel ghiaccio e nel fuoco, un periodo della storia che la lingua degli Antichi chiamava Pantha re Gaas, le Ere Dimenticate.

Si spostò verso la sua finestra per studiarla più da vicino. C’era qualcosa nel suo comportamento che lo turbava, ma non riusciva a capire di cosa si trattasse.

Le sue guance inondate dal sole erano ravvivate da intense sfumature color rame, da un rosa chiaro a un rosso più scuro. Le labbra le includevano tutte, creando un tono roseo che
  accentuava l’arco della sua bocca. La parte inferiore del ventre e le gambe, parzialmente in ombra sotto il davanzale della finestra, erano invece caratterizzate da toni marroni e giallo torbido. La schiena, non
  rivolta al sole, era altrettanto scura, cosa che accentuava l’ampiezza dei fianchi e la curva delle natiche. Pratik spostò lo sguardo sul rigonfiamento dei seni, non più grossi di due prugne mature, ma
  perfettamente formati, con areole di bronzo scuro e capezzoli turgidi puntati verso il Padre Superiore.

Fissando quella bellezza scolpita, si ritrovò a pensare che sarebbe stato facile accettare il fatto che una dea avesse instillato la sua essenza in una forma simile. Avrebbe voluto accarezzare
  le sue curve, non come un uomo attratto da una donna con quell’aspetto, ma più come uno studioso desideroso di esplorare e comprendere il mistero che aveva davanti.

Confuso da lei, e dai propri sentimenti, le diede le spalle.

In basso, le scogliere dell’Approdo si allontanavano a poppa mentre la nave dei venti si lasciava alle spalle le alture di Bassonembo e sorvolava la Baia della Promessa. Più avanti, la
  tentacolare Azantiia abbracciava la costa a nord. Da quell’altezza Pratik riusciva a distinguere i bastioni del castello a forma di stella di Altomonte, e le migliaia di vele bianche che punteggiavano il mare che
  si estendeva al di là del porto. Sul lato opposto della città, decine di palloni si alzavano e scendevano verso i moli che occupavano migliaia di ettari. Alcune navi erano grandi come la Pony Volante, molte altre
  più piccole. E poi a nord-est c’erano le navi da guerra che facevano impallidire tutte le altre imbarcazioni.

Era stato diverse volte col suo padrone in quella città per affari o questioni diplomatiche, e l’aveva sempre trovata caotica e turbolenta. Nulla a che spartire con la capitale dell’impero,
  Kysalimri, che significava «baciata dagli dei». Non avrebbero potuto darle un nome più appropriato: ripensò ai suoi giardini fluttuanti, ai maestosi palazzi bianchi e alle sue trentatré guglie sormontate dalle
  figure dorate del sacro pantheon. Sotto il pugno di ossidiana dell’Imri-Ka, l’ordine veniva mantenuto attentamente. Tutte le caste inferiori svolgevano un ruolo, come gli ingranaggi di una grande macchina, e
  nessuno osava sottrarsi al compito assegnato.

Nessuno tranne me.

Questo suo nuovo ruolo, libero da caste e regole, lo emozionava e spaventava in egual misura. Aveva sempre sognato la libertà, di liberarsi del collare di ferro, ma dove lo avrebbe
  condotto quella strada? Correva un grande pericolo, però non era la morte che temeva. Aveva vissuto tutta la vita con un pugnale puntato alla gola, un qualsiasi passo falso avrebbe condotto alla sua morte.
  No, ciò che gli stringeva il petto era immaginare una vita di libero arbitrio, affrancato per sempre dalla grande macchina che era il Klashe... e poi vedere quella speranza andare in fumo.

Sarebbe peggio di qualsiasi morte.

Guardò fuori dalla finestra mentre la nave scendeva verso i moli di Azantiia, bordeggiando contro i venti che a quelle basse altitudini soffiavano sempre verso est. Da quando era salpata,
  la Pony aveva sempre solcato le due correnti d’aria che attraversavano la Corona in direzioni opposte. La nave sfruttava i venti caldi che soffiavano perennemente verso ovest finché il calore non
  aumentava troppo, poi scendeva verso le correnti più fredde che scorrevano in senso contrario. Quindi, una volta raffreddatasi, tornava in alto. E così via. Su e giù. Come un veliero sulle onde di un
  mare in tempesta.

Adesso, però, sembrava che non sarebbe più salita.

La Pony bordeggiava verso i campi a nord di Azantiia, preparandosi ad attraccare.

Shiya girava il volto di bronzo nella direzione opposta a quella in cui la nave virava. Arrivò persino a spostarsi verso la finestra sull’altro lato, costringendo Pratik a togliersi
  frettolosamente di mezzo. Faceva il possibile affinché il suo sguardo fosse sempre rivolto verso le scogliere dell’Approdo.

Che sta facendo?

Poi capì. Si rese finalmente conto di ciò che lo aveva turbato tutta la mattina. Da quando erano partiti, la donna non aveva quasi mai aperto bocca, limitandosi a fare qualche commento
  di una o due parole, perlopiù esprimendo un senso di urgenza per un obiettivo che solo lei conosceva. E il suo sguardo era sempre stato rivolto a ovest. Rhaif gli aveva parlato di questa peculiarità della
  donna, e della sua convinzione che qualunque cosa quella stesse cercando si trovava in quella direzione.

Soltanto nel corso di quella lunga mattina Shiya aveva cominciato a spostarsi come l’ombra del sole sul quadrante dell’orologio annuale al centro di Kysalimri. Il suo volto si era girato
  gradualmente, ticchettio dopo ticchettio, da ovest verso est. La cosa era ancor più evidente in quel momento, mentre la Pony bordeggiava verso terra.

Cos’è cambiato?

Le andò di nuovo vicino. Shiya stava fissando le antiche distese verdeggianti di Bassonembo al di là delle scogliere. Più in lontananza, lui riusciva appena a distinguere le vette più alte di
  quella terra, quasi inghiottite dalle nuvole, i Sudari di Dalalæða.

Man mano che la nave scendeva di quota, lei si voltava continuamente per far sì che il suo sguardo fosse sempre rivolto verso est.

«Qual è il problema?» mormorò, più che altro a se stesso.

Tuttavia lei rispose senza voltarsi dalla sua parte. «Dobbiamo tornare indietro.»

«Indietro?»

La donna si richiuse nel silenzio.

«Shiya, dove vuoi andare?» la incalzò lui.

Lei continuò a ignorarlo. Ciononostante le sfumature della sua pelle nuda si agitavano furiosamente, rivelando la sua inquietudine.

Subodorando qualcosa di molto spiacevole, Pratik si girò verso la porta della cabina.

Dov’è Rhaif?
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«Come?» chiese Rhaif mentre si dirigeva verso la sua cabina sotto la minaccia di un pugnale. Quell’unica parola racchiudeva una serie di domande: Come faceva Llyra a trovarsi su quella nave? Come lo aveva scovato? Che piani aveva per tutti loro?

Alle sue spalle, la donna teneva la punta del pugnale all’altezza del suo rene sinistro. Lo aveva costretto a uscire dalla sala comune dopo aver preso la cesta col formaggio caldo e col pane, che adesso lei portava nell’incavo di un braccio; voleva chiaramente evitare che lui potesse servirsene come arma.

Un rivolo di sangue scorreva lungo la schiena dell’uomo e tra la fessura delle natiche. «Come ci hai trovati?» chiese lui, scegliendo quella domanda tra le tante che gli affollavano la mente. L’ultima volta che l’aveva vista stava presidiando il posto di blocco all’uscita dei Vapori.

«Un’intuizione dell’ultimo momento», rispose Llyra, con una calma irritante. «In questi ultimi due anni, avevo dimenticato quanto potessi essere scaltro e sfuggente.»

«Anni che ho perso perché tu mi ha venduto a Laach.»

Lei scrollò le spalle, trascinando la lama più in alto e affondando un altro poco la punta nella carne. «Quel tradimento si è reso necessario per cementare la mia relazione con l’arcisceriffo, cosa di cui la gilda ha beneficiato.»

«Ah, dunque dovrei rallegrarmi di essere stato così d’aiuto», commentò lui, provando quasi rispetto per il suo spietato senso pratico. Lanciò un mezzo sguardo dietro di sé. «Ma ancora non mi hai detto come mi hai trovato.»

«Ai Vapori mi era giunta voce di un gruppo di klashani uscito da un bordello... un edificio alle spalle di quello che ho dato alle fiamme. E solo allora mi sono ricordata di un volto scuro al tuo fianco quando ti ho visto nelle prigioni dell’Incudine. In quel momento ero così sorpresa da non aver dato il giusto peso a quel dettaglio.»

Rhaif ripensò sia all’aspetto di Pratik sia alle fiamme che danzavano sui tetti mentre fuggiva per le strade dei Vapori.

«Purtroppo quella voce mi è arrivata troppo tardi, in particolare dopo che una certa carrozza aveva già superato il mio posto di blocco. Ho avuto giusto il tempo di saltare su un cavallo veloce e correrti dietro. Vista l’ora, ho ipotizzato che stessi cercando di raggiungere una nave dei venti all’Eyr Rigg. Per provare a fermarti, ho percorso il Frastaglio a rotta di collo.»

Lui ricordò quanto tempo aveva impiegato la loro carrozza a salire i tornanti di quella strada. Diversi cavalli, montati da corrieri solitari o passeggeri in ritardo, l’avevano superata senza problemi.

Llyra doveva essere in sella a uno di loro.

«Mi sono imbarcata sulla nave klashana, credendo a torto che fossi diretto nel Klashe Meridionale.» Il pugnale affondò ancora un poco. «Poi ho visto un gruppetto di figure intonacate scendere in fretta e furia da una carrozza e dirigersi verso un’imbarcazione contrassegnata dalle corna arricciate dell’Aglerolarpok. Ti ho maledetto con una tale forza che mi stupisce che tu non mi abbia sentito. Sono scesa e sono salita sulla Pony Volante prima che le cime di ormeggio venissero sciolte. Ed è stata una vera
  fortuna.»

Rhaif represse il senso di colpa per il rogo di quella nave, ma stava per scoprire che era responsabile della morte di altri innocenti.

«Per perlustrare la Pony senza essere vista», proseguì la donna, «ho seguito il tuo esempio. Mi sono introdotta nella cabina di tre klashani, e dopo essermi sbarazzata velocemente di loro ho preso in prestito un byor-ga.»

Lui chiuse gli occhi per un istante, chiedendosi quanto le sue mani si sarebbero sporcate ancora di sangue.

«Ieri sera ho inviato un corvaraldo per informare le autorità locali della tua presenza a bordo. E stamattina hanno risposto, ordinando all’equipaggio di atterrare in modo che la nave possa essere perquisita.» Gli si avvicinò. «E, fino a quel momento, non intendo perderti di vista neppure per un istante.»

Quando raggiunse la sua cabina, Rhaif riconobbe di essere stato sconfitto. Ma aveva ancora un’ultima speranza, e si trovava al di là di quella porta. L’aprì, e Llyra lo spinse dentro tenendolo per il collo della tonaca e pungolandogli la schiena col pugnale.

Pratik mosse un passo verso di lui con un’espressione preoccupata, ma indietreggiò subito vedendo la figura completamente coperta alle sue spalle. «Che succede?» chiese. Ripeté la stessa domanda in klashano, convinto che sotto quel byor-ga ci fosse un suo conterraneo. «Byr se quaan?»

La donna lo ignorò, incantata dalla vista dell’altra occupante della cabina. Fece fermare il suo prigioniero pochi passi oltre la soglia della porta.

Rhaif approfittò del suo sbigottimento per prendere la parola. «Permettimi di presentarti Shiya», disse. «Shiya, questa è Llyra hy March, leader della gilda dei ladri.»

Pratik fece un altro passo indietro, ora consapevole della minaccia alle spalle dell’uomo.

La statua piegò la testa nella loro direzione, sbatté una volta le palpebre, e quindi tornò a guardare la finestra come se nulla fosse.

E tanti saluti alla guerriera di bronzo che si precipita in mio soccorso.

La nave s’inclinò abbastanza da mostrare i campi di ormeggio sempre più vicini al di là delle finestre.

Llyra si riprese in fretta, anche se in quegli istanti di stupore non aveva mai allentato la presa sulla tonaca di Rhaif. «Incredibile. Non avevo idea di quanto fosse meravigliosa», mormorò. «Ora capisco perché l’hai rubata.»

Rhaif colse la cupidigia nelle sue parole e cercò di sfruttarla a proprio vantaggio. «Vale il riscatto di un re. Un riscatto che potrò aiutarti a incassare se accetterai di dividerlo in due parti.» Si corresse subito quando Pratik gli scoccò un’occhiataccia. «O anche in tre parti.»

Llyra rifletté sulla sua proposta, valutando sicuramente le opzioni a sua disposizione. Avrebbe potuto ucciderli entrambi e cercare di trafugare a sua volta il tesoro, ma aveva già forzato la mano allertando le autorità di Azantiia. Se voleva avere una speranza d’impossessarsi di quella statua, avrebbe avuto bisogno dell’aiuto di Rhaif e del klashano. Del resto, si sarebbe sempre potuta sbarazzare di loro in seguito. Ovviamente, la scelta più semplice e più sicura era quella di attenersi al piano originale e
  consegnare la statua alle legioni di Azantiia, in cambio di una misera ricompensa per i suoi servigi.

Rhaif lanciò un’occhiata alle sue spalle, cercando di capire a quale decisione fosse giunta.

Llyra stava osservando la statua di bronzo, che in quel momento ardeva sotto la luce del sole, simile a una torcia che brillava con la promessa di ricchezze infinite. Lui sapeva che formulare passivamente una strategia di accomodamento senza avere il bottino davanti agli occhi era tutta un’altra faccenda.

«No...» disse alla fine Llyra.

Rhaif non era sicuro di cosa stesse negando, tuttavia il pugnale non gli aveva infilzato il rene. La donna posò lo sguardo su di lui, come se volesse spiegarsi meglio... poi il mondo esplose sotto di loro.

Si girarono tutti verso le finestre, anche se il pugnale non si staccò mai dalla sua schiena.

Le navi dei venti all’ancora nei campi di ormeggio saltavano in aria l’una dopo l’altra. I palloni a brandelli svolazzavano tra le fiamme e il fumo. Le imbarcazioni avvolte dalle fiamme incendiavano quelle vicine. La Pony cominciò a virare, allontanandosi da quella carneficina.

Durante la manovra, Rhaif individuò una nave lampo che sorvolava i campi infuocati: sembrava un topo che cercava di fuggire da una casa in fiamme... solo che non stava cercando di scappare. Minuscoli barili scuri rotolavano giù dalla poppa e s’incendiavano. Uno si abbatté su un’altra nave ormeggiata e un istante dopo il suo pallone esplose in una vampata di fuoco. La nave lampo continuava a sfrecciare al di sopra dei campi, lasciandosi dietro una scia di devastazione.

Rhaif notò due dettagli.

La piccola bandiera nera che sventolava dietro l’imbarcazione recava le spade incrociate dello stemma klashano. Capì cosa stava succedendo.

È la rappresaglia dell’impero ai fatti dell’Incudine.

Guardò Llyra. Altri corvaraldi – come quello mandato da lei – avevano raggiunto Azantiia con la notizia della nave distrutta all’Incudine, e i sabotatori klashani infiltrati nel territorio erano passati subito all’azione.

Tornò a voltarsi verso la nave lampo, concentrandosi sull’altro dettaglio che aveva notato. La sua rotta, per quanto irregolare, puntava verso nord-est, in direzione dell’angolo fortificato dei campi dove erano ormeggiate le grandi navi da guerra coi loro possenti palloni decorati col sole e con la corona di Hálendii.

Ma Rhaif sapeva che i suoi sforzi sarebbero stati inutili.

Poco dopo, infatti, una fila di baliste – gigantesche balestre posizionate su un lato del campo – scoccò una scarica di lunghe lance infuocate. Un dardo d’acciaio centrò la nave klashana, mandandola in frantumi; un’altra squarciò il suo pallone. Il relitto proseguì nel suo volo per un altro quarto di lega prima di schiantarsi al suolo tra le fiamme, ben distante dagli attracchi delle colossali navi da guerra.

Il danno, però, era fatto.

Metà dei campi di ormeggio della città era avvolta dal fuoco e dal fumo.

Ma il peggio doveva ancora arrivare.

Pratik si lanciò all’indietro quando una lancia infuocata sfrecciò davanti a una finestra della Pony e continuò la sua corsa fino a colpire il pallone, con abbastanza forza da far tremare l’intera nave. Alzarono tutti lo sguardo, attesero un istante, poi udirono un boato ovattato.

Una palla di fuoco eruttò in alto.

La nave s’inclinò su un fianco, rivelando un breve scorcio della Baia della Promessa al di là delle finestre, poi si piegò in avanti e cominciò a precipitare.

Scagliato assieme agli altri contro una parete della cabina, Rhaif accettò il suo destino.

La distruzione che ho causato all’Incudine mi ha finalmente raggiunto.

Ripensò a una lezione che gli aveva insegnato sua madre: «Rimedia ai tuoi sbagli prima che i tuoi sbagli vengano a cercarti».

Avrei dovuto darle ascolto.

Il consiglio successivo fu molto più conciso.

«Muovi il culo!» gli disse Llyra, spingendolo verso la porta.

 

 

Pratik aveva viaggiato abbastanza spesso sulle navi dei venti da capire quali erano le sue intenzioni.

«Alle zattere!» urlò la donna.

Pratik comprendeva anche la sua urgenza. Avevano poco tempo per provare a scappare. Le piccole zattere venivano usate abitualmente per trasportare i passeggeri o le merci dai campi
  di ormeggio alle navi e viceversa, ma fungevano anche da scialuppe di salvataggio. Sapeva inoltre che solitamente il loro numero non era sufficiente a garantire un posto a tutti i viaggiatori. Ancor peggio,
  quelle imbarcazioni erano assicurate a poppa, mentre la loro cabina si trovava a prua della nave.

«Shiya, a me!» chiamò Rhaif, ignorando la leader della gilda.

La statua era ferma davanti alla solita finestra, con le gambe salde a terra e una mano aggrappata all’intelaiatura. Spostò lo sguardo su di lui; il ladro era l’unico cui prestava davvero
  ascolto.

Ciononostante Pratik le andò incontro e le prese la mano libera. Il suo palmo bruciava. Le sfumature della sua pelle erano intorbidite dall’ansia. Provò a trascinarla via dalla finestra, ma
  lei tornò a rivolgere lo sguardo verso est, come se non potesse farne a meno.

Llyra imprecò con forza, si voltò, e schizzò fuori dalla cabina, abbandonandoli al loro destino. Aveva chiaramente deciso che la propria vita era più preziosa di qualsiasi tesoro.

I passeggeri, molti dei quali mezzi svestiti, sfrecciavano urlando davanti alla porta rimasta aperta. Correvano tutti verso poppa mentre la nave continuava a inclinarsi.

Rhaif si precipitò verso la donna di bronzo. «Shiya, dobbiamo andare. A differenza tua, noi non sopravvivremo allo schianto.»

Lei lo ignorò, continuando a fissare le scogliere dell’Approdo.

«Vieni con noi», intervenne Pratik. «E ti porterò dove vuoi andare.»

Shiya si voltò dalla sua parte. Le sue dita strinsero quelle del Chaaen-legato, come a volerlo vincolare a quella promessa.

«Farò tutto il possibile», le giurò lui.

E finalmente la statua si mosse.

«Dobbiamo raggiungere l’ultima zattera prima che parta», disse Rhaif. Il corridoio all’esterno della cabina era deserto, ma il pavimento era disseminato di borse abbandonate, qualcuna
  aperta, una scintillante di gioielli. «Shiya, portaci a poppa della nave.»

Lei annuì appena col capo e fece strada, all’inizio piano, poi sempre più veloce.

Il pavimento continuava a inclinarsi mentre i cavi gemevano e lo scafo sussultava, facendoli sbattere da una parte all’altra mentre correvano. Tuttavia, approfittando del fatto che il
  corridoio era vuoto, raggiunsero in fretta la sala comune a metà nave.

Purtroppo, però, una folla di passeggeri in preda al panico si era imbottigliata davanti all’uscita che conduceva alla poppa. Shiya si lanciò su di loro senza rallentare e, afferrandoli per la
  collottola o per le braccia, cominciò a scagliarli via come bambole di pezza. Quelli ci misero qualche istante a capire cosa li stava attaccando: un’alta donna nuda di bronzo, alimentata dai fuochi del Padre
  Superiore, con gli occhi ardenti come fornaci. Urla di terrore si levarono nella sala comune, e tutti si diedero alla fuga, liberando il passaggio.

I tre proseguirono, solo per scoprire che il corridoio successivo era ingombro di altri passeggeri e membri dell’equipaggio. Questi ultimi, però, avevano sentito le urla di poco prima e
  arretrarono subito alla vista di quella dea fiammeggiante; molti s’infilarono nelle cabine abbandonate ai lati del corridoio.

Shiya caricò i pochi che erano rimasti, lasciandosi dietro una scia di uomini e donne feriti; i loro gemiti di dolore spinsero quelli più avanti ad abbandonare il corridoio.

Alla fine, arrivarono nella stiva di poppa. Urla e grida echeggiavano in quello spazio cavernoso, pieno di casse e botti impilate fino al soffitto e assicurate con corde. Qualche fune si era
  spezzata e alcuni recipienti si erano schiantati a terra, ricoprendo il pavimento di pezzi di legno. A peggiorare la situazione contribuiva il fumo che entrava dal portello aperto sul retro.

Shiya fece strada verso la luce. Qualcuno aveva forzato il ponte di poppa; fiamme e brandelli di pallone svolazzanti occupavano il cielo all’esterno. Un altro boato scosse la nave, che
  prese a precipitare più velocemente.

Tutti persero l’equilibrio... tranne Shiya.

«Là!» urlò Rhaif.

La statua afferrò i due uomini per le braccia e li trascinò verso le zattere davanti al ponte di poppa aperto.

Ne erano rimaste solo due.

Proprio allora, però, una schizzò fuori dal retro della nave, azionata dallo stesso meccanismo delle gigantesche baliste sottostanti. La piccola zattera, simile a una barca chiusa, disegnò un
  arco nel cielo, poi un piccolo pallone sbucò da una cupola in alto e si gonfiò all’istante, sollevando l’imbarcazione prima che quella precipitasse in mare come un sasso. Minuscoli getti di fuoco alchemico
  sprizzavano a poppa, allontanando la scialuppa dalla Pony in fiamme.

Shiya si diresse verso il portello aperto dell’ultima zattera. Uno dei passeggeri che prima avevano perso l’equilibrio riuscì a tirarsi su e strisciò al suo interno, ma un istante dopo scivolò
  all’indietro tenendosi il collo. Si girò di fianco, rivelando una lama senza elsa conficcata nella gola.

Solo allora Pratik si rese conto che gli uomini a terra nei pressi della zattera non erano privi di sensi.

Erano morti.

«Alla buon’ora!» urlò una voce da dentro l’imbarcazione.

Rannicchiata nell’abitacolo, Llyra impugnava una corta spada insanguinata in una mano e un coltello da lancio argentato nell’altra. Non aveva abbandonato Rhaif e gli altri, li aveva
  solo preceduti per impossessarsi di una scialuppa con l’uso della forza. «Entrate», ordinò.

Shiya lanciò i due uomini all’interno e li seguì. L’unico altro occupante – un membro dell’equipaggio in livrea azzurra seduto davanti al volante e ai pedali del mezzo – spalancò la bocca
  per l’orrore quando vide ciò che era appena salito a bordo.

«Vai, se vuoi vivere», gli disse Llyra, puntandogli contro il pugnale.

Rhaif si voltò verso il branco di disperati all’esterno della zattera. Alcuni portavano bambini sulle spalle. «Aspetta. Possiamo...»

La zattera schizzò in avanti di colpo, quasi scagliandolo fuori dal portello a poppa; Shiya lo acchiappò per la collottola giusto in tempo. Pratik, invece, riuscì ad afferrare un anello di
  cuoio che pendeva dal soffitto un istante prima di perdere l’appoggio delle gambe e restare sospeso in aria col fiato in gola.

La barca sfrecciò in alto, poi s’inclinò in avanti e cominciò a scendere.

Pratik riprese a respirare solo quando sentì un rumore secco sopra le loro teste. Il pallone si svolse, si tese con uno schiocco e sollevò la zattera. Le sue gambe tornarono a posarsi a terra.
  Tossì di sollievo.

Attraverso il portello aperto vide la Pony abbattersi in mare sollevando un enorme getto d’acqua. I resti infuocati del pallone si adagiarono sulle onde e continuarono a bruciare.

Felice di essere sopravvissuto, si voltò verso Rhaif. Il ladro era furioso con Llyra, che aveva rinfoderato la spada ma stringeva ancora il pugnale in una mano.

«Avremmo potuto salvare almeno una decina di passeggeri», disse con rabbia, indicando le rovine della Pony.

«Forse, ma considera che il tuo tesoro di bronzo pesa quanto una manciata di uomini.»

Pratik riconobbe che aveva ragione. Anche se a bordo erano solo in cinque, il peso di Shiya era decisamente un problema. Infatti, la scialuppa stava gradualmente scendendo di quota. Il
  conducente tirò una leva accanto a un ginocchio e lingue di fuoco scaturirono alle loro spalle, appena sotto il portello aperto.

Il Chaaen si ritrasse da quelle fiamme alchemiche.

«Non penso che riusciremo a raggiungere la costa», disse il pilota con una smorfia, mentre cercava di rallentare la loro discesa.

La Pony si era schiantata al largo della Baia della Promessa, e la minuscola zattera era stata scagliata ancor più lontano.

«Siamo troppo pesanti», concluse quello.

«Che vi avevo detto?» Llyra estrasse di nuovo la spada, rivolgendola ora contro Rhaif ora contro Pratik. «Temo che dovremo alleggerire il carico.»
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Rhaif sollevò le mani verso Llyra, riuscendo però solo ad attirare l’attenzione della spada su di lui. Si stava arrovellando il cervello in cerca di un motivo che la convincesse a risparmiarli entrambi. Pensò anche di ordinare a Shiya di buttarla giù dalla zattera, ma se quel tentativo fosse fallito avrebbe potuto dire addio a qualunque speranza di riappacificazione. E dubitava che la statua gli avrebbe obbedito; in passato si era dimostrata abbastanza imprevedibile.

Quella riflessione però gli fece venire un’idea.

Si portò una mano sul petto e parlò rapidamente, come se la sua vita dipendesse da quelle parole... e in effetti era così. «Llyra, Shiya ascolta soltanto me. Se hai intenzione di trafugarla, avrai bisogno che lei collabori, e dunque ti servirà il mio aiuto.»

Lei scrollò le spalle e rivolse la lama su Pratik, che arretrò di un passo.

Rhaif si spostò davanti all’eunuco. «E di certo sai che ho liberato Pratik, Chaaen-legato di Rellis im Malsh, perché commercia in segreti alchemici.»

Questa era una menzogna, ma era certo che Llyra non avrebbe mai ammesso di essere all’oscuro di qualcosa che lui sosteneva di sapere.

«Pratik è il primo alchemista del suo padrone», continuò. «Conosce antichi misteri e arcani quasi più di chiunque altro. Shiya riesce a muoversi grazie ad alchemie che soltanto lui è in grado di creare.» Si voltò verso il Chaaen inarcando le sopracciglia, sperando che l’uomo gli reggesse il gioco.

Quello capì le sue intenzioni e incrociò le braccia sul petto. «Creature come Shiya sono note a pochi uomini nel Klashe Meridionale. La biblioteca del mio padrone nel suo palazzo di Kysalimri è stipata di tomi preziosi e antichi, alcuni risalenti a poco dopo le Pantha re Gaas. I suoi volumi vengono consultati persino dal Dresh’ri dell’Imri-Ka.»

«L’Occhio Proibito», tradusse lei con una smorfia di disgusto.

Si raccontava che quella setta scavasse nel passato più remoto alla ricerca di conoscenze pericolose. Girava inoltre voce che ricorresse a metodi crudeli e sanguinari – tra cui anche il sacrificio di neonati – per raggiungere i propri scopi.

Rhaif osservò attentamente l’eunuco, chiedendosi quanto di quello che aveva appena detto fosse vero. Sapeva che i Chaaen avevano difficoltà a mentire. Dunque sospettava che la storia di Pratik avesse un fondo di verità.

Llyra giunse alla medesima conclusione e abbassò la spada. «Cosa proponi di fare, allora?»

Lui si era preparato a quella domanda. Indicò fuori dal finestrino. «Probabilmente non riusciremo a raggiungere le coste hálendiiane a nord, e neppure le paludi a sud, ma le scogliere dell’Approdo sono abbastanza vicine. Sfruttando il vento alle spalle, dovremmo riuscire a planare fino a Bassonembo.»

«A est», mormorò Pratik, lanciando un’occhiata a Shiya.

«Esatto», confermò l’altro. «Potrebbe volerci un po’ prima che qualcuno scopra che un certo tesoro di bronzo non è sprofondato in mare. Nel frattempo, se vogliamo far perdere le nostre tracce, quelle foreste nebbiose potrebbero fare al caso nostro.»

«Tu che dici?» chiese Llyra al pilota della zattera. «Ce la facciamo a raggiungere l’Approdo?»

L’uomo sospirò e virò in direzione delle scogliere a est. «Forse...»

La donna rinfoderò la spada, ma non il pugnale. «Vedi di riuscirci, se vuoi vivere.»

Curvo sul volante, il pilota azionava abilmente i pedali producendo deboli cigolii di cavi e ingranaggi nascosti. Il ritaglio sulla parte superiore della manica ne denunciava le origini dell’Aglerolarpok, ma il marchio del suo ranch era sbarrato con una X, come quello dello scriba a bordo della Pony. Un paria, costretto a cavalcare i venti per il resto dei suoi giorni. Un triste destino, ma gli aveva permesso di affinare un talento che in quel momento Rhaif apprezzava molto.

La scialuppa continuava a scendere verso il mare. Le scogliere svettavano alte, come se volessero bloccare la sua avanzata. Fu allora che il pilota diede prova di tutta la sua abilità. Quando finalmente raggiunse quegli enormi bastioni, sfruttò la corrente d’aria che soffiava dalla loro base verso l’alto per risalire le pareti rocciose. Pochi istanti dopo, la chiglia dell’imbarcazione sorvolava le nebbie che celavano i boschi sottostanti.

Rhaif ignorò le vette delle scogliere nere vicine all’orizzonte che segnalavano la presenza dei lontani Sudari di Dalalæða, concentrandosi invece su due chiazze colorate più vicine che risaltavano contro il soffice mare bianco sotto di loro, ovvero il verde Eitur e l’azzurro Heilsa, i due laghi conosciuti semplicemente come i Gemelli.

Indicò al pilota un punto tra i due specchi d’acqua. «Ce la fai ad arrivare a Havensfayre?»

«Sì, i venti ci spingono da quella parte.»

Llyra guardò il ladro inarcando un sopracciglio. Era il più grande complimento che gli avesse mai rivolto. Tuttavia lui non abbassò la guardia. Anche se al momento erano riluttanti alleati, le cose sarebbero potute cambiare una volta raggiunta la città tra i boschi.

Riportò lo sguardo su Shiya, che aveva gli occhi fissi davanti a sé.

Strano...

Si voltò verso la poppa aperta della scialuppa, rivolta a ovest, la direzione in cui la statua aveva sempre guardato fino ad allora. Notando la sua confusione, Pratik attirò la sua attenzione e inclinò la testa verso est, come se fosse al corrente di qualcosa che lui ignorava.

Cosa sa?

Ma non era il momento di porgli quella domanda.

Llyra ne aveva una molto più importante per il pilota. «Sicuro che ce la faremo?» chiese minacciosamente.

Rhaif tornò a concentrarsi davanti a sé. La zattera si era abbassata in maniera preoccupante, tanto che adesso la chiglia accarezzava le nuvole come un veliero che solcava un oceano immacolato.

«Tranquilla, sto cercando i venti più forti vicino alle chiome degli alberi», spiegò il pilota. «Mi serve quanta più spinta possibile.»

In effetti, il velivolo sembrava procedere più velocemente.

Ciononostante Rhaif afferrò uno degli anelli di cuoio appesi al soffitto, aspettandosi da un momento all’altro di sentire i rami che grattavano contro lo scafo.

«Tenetevi forte», li avvertì il pilota.

Cosa credi che stia facendo?

All’improvviso la zattera schizzò verso l’alto, sospinta dai venti che soffiavano da sotto lo strato di nuvole, e qualche istante dopo stava sorvolando la distesa color smeraldo dell’Eitur, le cui acque si diceva fossero velenose. Di certo non un posto in cui si sarebbero voluti schiantare.

Ma Rhaif non se ne preoccupava.

Era invece interessato alle luci a sud di quel lago, che indicavano la presenza della nebbiosa Havensfayre. A quanto pareva, la stavano superando. Stava cominciando a dubitare della loro rotta, quando il pilota virò con forza. Un istante prima di raggiungere la riva settentrionale dell’Eitur, la zattera scivolò sulle nuvole e ruotò completamente su se stessa finché il suo muso non fu rivolto nella direzione da cui erano arrivati.

Lui ammise a se stesso che non avrebbe mai dovuto mettere in dubbio l’abilità del conducente, che adesso stava sfruttando i venti contrari per rallentare la zattera e scendere verso la città velata di Havensfayre.

«Ben fatto», gli sussurrò, dandogli una pacca sulle spalle.

Quello sorrise con orgoglio.

Qualcun altro, però, non era altrettanto colpito dal suo talento.

Un basso gemito si levò alle loro spalle. Shiya aveva lo sguardo fisso sulla poppa, che adesso guardava a est. Da quel poco che Rhaif riusciva a vedere, il suo volto era una maschera di dolore. Mentre la zattera planava verso ovest, lei mosse un passo nella direzione contraria, poi un altro.

«No...» disse lui.

La statua lo ignorò, muovendosi verso una forza che l’attirava.

Rhaif lasciò il suo anello di cuoio e le andò dietro.

Ma ormai era tardi.

Senza mai guardare in basso, Shiya uscì dal retro della zattera. Lui raggiunse la poppa in tempo per vederla precipitare, rigirarsi su se stessa e infine sparire tra le nuvole.

Scioccato e ammutolito, si voltò verso gli altri.

Llyra era paonazza di rabbia. Sguainò la spada, pronta a esigere vendetta, chiaramente convinta che si trattasse di un piano architettato dai due uomini.

«Dobbiamo trovarla...» mormorò Rhaif con un filo di voce.

Llyra si avvicinò a Pratik spingendo la lama contro la sua schiena scoperta. Solo le parole successive dell’eunuco la trattennero dall’infilzarlo da parte a parte.

«So dov’è diretta.»





PARTE UNDICESIMA

CANTO FUNEBRE

 

Spargiamo le nostre lagrime, affinché la terra sia salata dal nostro dolore.

Leviamo in altus i nostri lamenti, di modo che il Pater Superiore ascolti la nostra pena.

Strappiamoci i capelli, così che la nostra sofferenza giunga sin al velato Modron.

Fate esto...

e la Mater Inferiore stringerà nel Suo caldo abbraccio esto cui tenete

e lo serberà per semper.

Quattordicesimo sonetto del Libro delle lamentazioni





35

 

Mentre il gruppo riposava nelle profondità della foresta nebbiosa, Nyx stringeva tra le braccia il corpo inerte di Bashaliia, avvolto in una coperta sottile.

Il mio fratellino...

S’inginocchiò su un tappeto di foglie friabili e svolse il fagotto, rivelando un musetto peloso con due narici delicate e soffici orecchie ripiegate. Lo stava trasportando da un giorno e mezzo. Era così leggero, come se avesse le ossa cave o fosse oggetto di un incantesimo che lo rendeva simile all’aria.

O forse la vita l’ha già abbandonato, e di lui non è rimasto che un guscio vuoto e lieve...

Lo tirò più vicino a sé e notò il fremito impercettibile di quelle narici sottili come petali di fiore. Era ancora vivo, cosa che le spezzava il cuore e allo stesso tempo teneva accesa una minuscola speranza dentro di lei. Si raddrizzò abbastanza da vedere Frell che la osservava con preoccupazione. L’alchemista aveva fatto tutto il possibile per aiutare Bashaliia. Aveva estratto gli aculei velenosi dal suo esile collo e il pungiglione seghettato da sotto una delle ali, quindi aveva cosparso le ferite con un unguento a base di
  erbe, ma non aveva promesso miracoli. «Possiamo solo sperare che i pipistrelli del Mýr abbiano una protezione naturale contro il veleno degli stridi», le aveva detto.

Jace si sedette a gambe incrociate al suo fianco, con un’espressione sconsolata che rifletteva i sentimenti di Nyx. «Ha dato qualche segnale di ripresa?»

Lei scosse la testa. «No...»

Kanthe era a qualche passo di distanza da loro con l’arco in mano. Aveva ricavato alcune frecce affilando rametti e usando foglie tagliuzzate o piume di uccelli come impennaggio. Aveva imparato a farlo da colui che gli aveva insegnato a cacciare, un esploratore proveniente proprio da quelle foreste.

Anche Jace aveva realizzato una lancia usando un lungo ramo rigido. Tuttavia da quando si erano lasciati la fenditura alle spalle non avevano corso nessun rischio in quei boschi che si diceva fossero popolati da pantere e tigri del Nembo. Il fuoco che avevano acceso la notte prima probabilmente aveva tenuto alla larga potenziali predatori, che comunque si erano palesati con ululati e versi di varia natura. L’unico grosso animale in cui si erano imbattuti era stato un cinghiale dalle corna arricciate che avevano
  incrociato sul loro cammino, ma era scappato quando Jace aveva urlato, più di paura che per intimidirlo.

Secondo Kanthe, fino a quel momento non avevano incontrato belve perché quelle sapevano di doversi tenere lontane da quell’angolo del Nembo così vicino al territorio degli stridi.

Frell si avvicinò a Nyx. Lei chiuse gli occhi, sapendo cosa stava andando a dirle. Avvicinò Bashaliia al petto.

«Nyx...» cominciò l’uomo, piegandosi su un ginocchio. «Sono trascorsi quasi due giorni da quando è stato contaminato, le uova deposte nel suo corpo si staranno già schiudendo. Sappiamo che questo sonno indotto dal veleno non gli risparmierà le atroci sofferenze che verranno.»

Lei ne era perfettamente consapevole. Quella mattina l’alchemista aveva pizzicato la tenera membrana tra le ali e il torso di Bashaliia. Il pipistrello non si era mosso, ma il suo respiro si era fatto più pesante, segno che aveva accusato il dolore provocato da quel pizzicotto.

«Lo attende una pena inimmaginabile. Tenerlo in vita non è un atto di pietà.»

«Capisco», si limitò a dire lei.

Per quanto avesse voluto contraddire le sue parole, sospettava di aver già aspettato troppo. Non lo aveva detto a nessuno, ma il respiro di Bashaliia si era fatto via via più affaticato, come se il peggio fosse già cominciato.

Abbassò lo sguardo sulla testolina del fratello, non più grande di un suo pugno. Riusciva ancora a vedere nella sua mente quegli stessi occhi, ormai vitrei, che la fissavano mentre entrambi erano rannicchiati tra due ali calde e amorevoli. Aveva già perso tanto. Suo padre era morto, i suoi fratelli scomparsi. Anche l’addio a Gramblebuck aveva aperto una ferita nel suo cuore che non si era rimarginata.

E adesso questo...

Temeva di non sopravvivere a tutto quel dolore.

Kanthe le andò vicino sguainando il pugnale. «Lascia che ti sollevi da questo peso.»

«Bashaliia non è un peso», sbottò lei con rabbia. «Non lo sarà mai.» Si pentì subito della sua reazione, consapevole che il principe aveva cercato solo di essere gentile, ma non aveva la forza di scusarsi. Le ci volle tutto ciò che era rimasto dentro di lei per sollevare un braccio. «Lo farò io.»

Kanthe esitò. Poi Nyx cominciò a tremare e alzò lo sguardo verso di lui con le lacrime che le offuscavano la vista. Il principe annuì e le mise il pugnale sul palmo. Lei strinse le dita sull’elsa, ancorando la sua volontà al peso della lama d’acciaio.

«Io... preferirei restare da sola», disse con un filo di voce.

Gli altri indietreggiarono senza obiettare. Jace le toccò una spalla in segno di solidarietà prima di andare.

Nyx prese un respiro profondo e posò il fagotto sul letto di foglie. La testa di Bashaliia si piegò all’indietro, esponendo la gola; sembrava quasi che suo fratello le stesse chiedendo aiuto.

Le lacrime gocciolavano sulla lana e sulla pelliccia del suo petto.

Nyx non era certa di potercela fare. Ma l’immagine del cervo nano, e del suo corpo violato, continuava a tornarle alla mente. Ricordò ciò che aveva pensato quando i tilassauri erano stati attaccati dagli stridi: Nessuna creatura merita una morte così crudele.

Gli sfiorò la pelle vellutata sotto il mento.

Soprattutto tu.

Continuò a sfregare quel punto che così spesso, quando erano rannicchiati assieme a bordo della slitta, gli aveva fatto emettere fusa di piacere. Abbassò la lama sulla sua gola... ed esitò. Ricordò quando Frell gli aveva pizzicato un’ala.

Provi ancora dolore, dunque sentirai ciò che sto per farti.

La mano le tremò. Sapeva che una stilettata rapida era meglio di una penosa agonia, eppure il pensiero d’infliggergliela la ripugnava. Bashaliia l’aveva salvata diverse volte, forse più di quante lei immaginasse.

Abbassò il mento e le spalle cominciarono a tremarle. Un singhiozzo le squassò il corpo. Le salì dalla gola come un basso gemito, e quando raggiunse le labbra le uscì dalla bocca come un lamento, un debole canto funebre. Lei non lo contrastò né si fece domande sulla sua origine, ma pianse il fratello, ricordando vagamente di averlo già fatto in sogno mentre dormivano l’una accanto all’altro.

Chiuse gli occhi, lasciando che quel canto diventasse la sua vista. Sussurrò nella testa di Bashaliia. Ogni nota la trascinava in un pozzo oscuro dentro di lui, e da qualche parte in quell’abisso il fratello le rispose con un verso debole e struggente, come quello di una strolaga su uno stagno.

Riesco a sentirti...

Lei continuava a cantare e a piangerlo, non per avvicinarlo a sé, ma per allontanarlo delicatamente dal suo corpo martoriato. Non voleva che sentisse nessun dolore, neppure la rapida rasoiata della sua lama. Bashaliia provò a opporsi, non voleva separarsi da lei, ma Nyx lo cinse nel suo canto, lasciando che il suo amore e il suo dolore, la sua pena e la sua gioia, lo avvolgessero come una coperta. Lo sollevò da terra e lo portò via.

In quel momento, due occhi antichi si spalancarono sul fondo buio di quel pozzo e le restituirono lo sguardo.

Lei li ignorò, concentrando tutto il suo amore sulla creatura che stringeva tra le braccia.

Trova la tua pace, fratellino mio.

Sapendo che era libero dal suo corpo, gli recise la gola.

 

 

Kanthe e gli altri si erano spostati accanto a una macchia di rovi poco distante, per rispettare la richiesta di Nyx di restare da sola, ma anche per restare nelle vicinanze nel caso avesse avuto bisogno di aiuto. Lui si era detto che avrebbe raccolto un po’ di bacche mentre aspettava, ma non l’aveva fatto. Nessuno aveva fatto niente. Erano rimasti tutti e tre a capo chino, ciascuno assorto nei propri pensieri.

L’avevano sentita piangere il fratello, quasi cantando, un suono che Kanthe ricordava di aver udito mentre lei dormiva col pipistrello sulla slitta. Solo che adesso era più definito. Avvertiva il suo amore e il suo dolore in ogni nota.

Alla fine, Nyx fece ritorno.

Jace le corse incontro, poi si fermò alla vista del sangue che le arrossava le mani, la tunica e parte del mantello. Doveva aver stretto il cadavere del fratello al petto.

«H-ho b-bisogno di aiuto», balbettò lei, incerta sulle gambe, stordita dallo sgomento e dal dolore.

Kanthe si lanciò in avanti e l’afferrò prima che cadesse.

Lei gli si accasciò tra le braccia, ma riuscì ad allungare una mano dietro di sé. «Voglio seppellirlo, ma... ma...»

«Ci pensiamo noi», rispose lui, guardando Jace e Frell.

La trasportò verso il fagotto appoggiato su un letto di foglie e l’adagiò a terra su un fianco. Poi scavò una piccola fossa assieme agli altri e quindi si avvicinò al corpo per trasferirlo nella buca, ma Nyx si oppose. Nessuno doveva toccare suo fratello.

Ritrovò un briciolo di forza sufficiente per adagiare Bashaliia nella sua tomba, quindi rivolse un cenno ai tre uomini e lasciò che lo coprissero con terra e foglie. Quando ebbero finito, senza dire una parola, raccolsero qualche sasso e costruirono un piccolo tumulo, un modo per indicare la sepoltura e onorare il suo sacrificio.

«Grazie», disse Nyx, tanto al fratello quanto a Jace e agli altri.

Kanthe indicò il grosso albero che sovrastava la tomba. Il tronco era bianco, con una corteccia arricciata a formare sfoglie di legno sottili come carta; le foglie verdi da una parte e argentate dall’altra. Erano alberi rari, e quello era il motivo per cui lui aveva proposto al gruppo di fermarsi in quel punto. La foresta circostante era composta perlopiù di abeti scuri e pini verdi, ma soprattutto giganteschi ontani del Nembo dalle foglie dorate che svanivano tra le nuvole.

«Le tribù di Bassonembo lo chiamano Ellai Sha o ’Soffio dello Spirito’.» Strappò un pezzo di corteccia e lo porse a Nyx. Il ricciolo sembrava quasi la pergamena di un corvaraldo.
  «Tienilo. Se mai vorrai parlare con coloro che non ci sono più, sussurra in questa corteccia, poi bruciala in un fuoco di campo, e il fumo porterà il tuo messaggio nel cielo.»

La ragazza prese il ricciolo con le lacrime agli occhi, e se lo strinse al cuore. Poi si voltò verso il tumulo e mormorò un ringraziamento.

Le concessero qualche altro istante, poi Frell prese la parola. «È già trascorsa mezza giornata, e manca ancora molto a Havensfayre. Dobbiamo rimetterci in cammino finché possiamo.»

Jace si avvicinò a Nyx. «Oppure, se lo desideri, possiamo trattenerci ancora un po’.»

Lei si voltò verso di loro, con un’espressione triste ma risoluta. «No, Bashaliia ha dato la sua vita per noi. Non sprecherò il suo dono. Proseguiamo.»

Kanthe aveva smesso da tempo di osservarla in cerca di qualche tratto in comune con lei, per capire se fosse davvero la sua sorellastra. Vedendola in quel momento, coperta di sangue ma
  ancora forte, non riusciva a immaginare che condividesse il suo stesso lignaggio. Neppure Mikaen ha mai mostrato una tempra così dura. Fu sorpreso dal fatto che quella constatazione lo rendeva felice per lei.
  E, a dirla tutta, sperava che Nyx non fosse sua sorella. E non solo perché...

«Andiamo», disse Frell, strattonandolo per un braccio. «Se teniamo un buon passo, domani a metà giornata potremmo raggiungere l’Heilsa, e Havensfayre prima dell’ultima campana
  del vespero.»

Ripresero il cammino, seguendo la calamita del vetroguida dell’alchemista, e si diressero a nord.

Kanthe chiudeva il drappello, arco in mano, una freccia già incoccata. Bre’bran – il cacciatore che gli aveva fatto da maestro due anni prima – gli aveva raccontato molte storie sui pericoli
  che si celavano tra le bellezze di quell’antica foresta. Bassonembo, gli aveva spiegato, spingeva gli incauti ad abbassare la guardia, col dolce cinguettio degli uccelli, con lo scroscio dei suoi torrenti argentati,
  col respiro del vento tra le fronde degli alberi. Persino lo strato ininterrotto di nubi che si muoveva languidamente in alto sembrava lanciare un incantesimo ipnotico, potenziato dai fili di nebbia che
  fluttuavano come i sogni di coloro che percorrevano quelle distese verdi.

Inoltre, la foresta attirava l’attenzione su di sé con la sua bellezza. Si rifiutava di essere ignorata. File di enormi tronchi di ontano, ciascuno largo come un bue adulto, si allungavano in
  ogni direzione. Quegli eterni giganti avvolti dalla nebbia erano i bianchi pilastri della foresta, sorreggevano il cielo e svanivano tra le nuvole. Le foglie verdi e oro sugli strati sovrapposti di rami tremolavano a
  ogni folata, sussurrando nella lingua sconosciuta dell’antica selva.

Sotto quella volta spettrale sorgeva un mosaico di macchie verde scuro di pini e abeti. Ancora più in basso, il pavimento della foresta era ricoperto da un tappeto di foglie e aghi, con
  distese di fiori rosa che facevano capolino qua e là. Ogni roccia e masso era rivestito di licheni che davano vita a brillanti disegni color scarlatto, cremisi, smeraldo e zaffiro. E poi, ovunque, cespugli di ginepri,
  aronie, ceanoti e persino ruvide rose invernali.

Kanthe scorse una decina di ali rosse, seguite da lunghe code nere con le estremità argentate, sfrecciare tra i rami più alti, come a voler segnalare alla foresta la presenza sua e degli altri.
  Uccelli di dimensioni più piccole e con un piumaggio color rame e oro si lanciarono all’inseguimento di quello stormo esiguo, cinguettando verso gli uomini in basso, rimproverandoli per la loro violazione.

Un fruscio sulla destra attirò la sua attenzione.

Abbassò lo sguardo giusto in tempo per vedere un gruppetto di quaglie maculate, con minuscoli pennacchi sulle teste, che zampettavano veloci sullo strato di foglie. Sollevò l’arco
  sperando di colpirne una o due, ma quelle sparirono nel sottobosco prima ancora che lui potesse prendere la mira.

Stava abbassando l’arma, quando il cuore prese a battergli forte.

Gli uccelli stavano andando tutti nella stessa direzione. Davanti a noi. Si voltò. La foresta, impassibile come sempre, ricambiò il suo sguardo. Qualcosa di più spaventoso del suono
  dei loro stivali li aveva forse spinti a fuggire?

Guardò i suoi compagni di viaggio.

Nyx...

Aveva ancora gli abiti impiastricciati di sangue.

Il suo respiro si fece più pesante. Tese le orecchie per cogliere qualsiasi passo felpato o ringhio minaccioso. Non sentì nulla, ma non si lasciò ingannare. Qualunque cosa avesse tenuto
  lontani i predatori aveva esaurito il suo effetto. Qualche creatura aveva captato l’odore irresistibile del sangue nell’aria e si era messa sulle loro tracce.

Raggiunse il gruppo di corsa. «Siamo seguiti.»

Jace si guardò intorno, stringendo la lancia al petto.

«Sei sicuro?» gli chiese Frell, guardando il sentiero alle loro spalle. «E da cosa?»

Kanthe non aveva una risposta a quella domanda, solo una certezza nelle ossa. Era un cacciatore da troppo tempo per poter ignorare il suo istinto.

«Che facciamo?» domandò Nyx, che sembrava aver preso per buone le sue parole.

«Liberati dei vestiti sporchi di sangue... non deve restarti addosso neppure una goccia.»

Lei tolse subito il mantello e si sfilò la tunica dalla testa, restando in calzoni, stivaletti e sottotunica smanicata. Quest’ultima era chiazzata del sangue che era filtrato attraverso la tunica.
  Sbuffando, la ragazza fece per levarsela.

Jace posò la lancia a terra e si tolse a sua volta il mantello per coprire le nudità della sua amica.

Kanthe raccolse i due capi da terra e li buttò ognuno in una direzione diversa. Poi afferrò al volo la sottotunica che Nyx gli lanciò. Se la portò alla bocca e la strinse tra i denti. L’odore del
  sudore e della pelle della ragazza gli riempì le narici.

«Ma che stai...?»

Lui liquidò la domanda dello scriba con un gesto brusco della mano, poi si arrampicò più in alto che poté su un ontano prima d’infilzare l’indumento al tronco con una delle sue frecce.
  Sperava che a quel modo la creatura che li stava seguendo pensasse che la sua preda fosse nascosta su quell’albero, dando loro il tempo di distanziarla.

Tornò giù, staccò il ramo di un abete e lo diede a Nyx, che adesso indossava il mantello di Jace. «Sfregati le mani con la sua linfa, cancellerà qualsiasi traccia residua di sangue.» Poi
  invitò il gruppo a rimettersi in marcia. «Aumentiamo il passo. Non so quanto tempo ci farà guadagnare questo espediente.»

Frell riprese a fare strada, e lui tornò al suo posto in fondo alla fila. Tratteneva il respiro per lunghi tratti, sforzandosi di capire se qualcosa li stava seguendo. Si fermò sollevando l’arco
  quando sentì in lontananza il debole schiocco di un ramo spezzato.

Tese le orecchie, ma non udì altro.

Sei ancora lì, vero?

Si affrettò a raggiungere gli altri, che nel frattempo si erano imbattuti in un ruscello che scorreva pigramente tra argini pietrosi ed era delimitato su entrambi i lati da salici gialli.

«Niente?» gli chiese l’alchemista.

«Nulla che sia riuscito a vedere. Quel bastardo è furbo, glielo concedo.» Indicò la riva opposta del fiumiciattolo. «Una volta dall’altra parte, forse riusciremo a...»

Jace cacciò un urlo improvviso e cadde all’indietro, mollando l’otre che stava riempiendo d’acqua fresca.

«Che è successo?» gli chiese Nyx.

«Sta’ attenta!» esclamò lui. «Qualcosa ha cercato di mordermi la mano, ma per mia fortuna ha addentato l’otre.»

Indicò il recipiente che sobbalzava sulla corrente, chiaramente colpito da qualcosa sotto la superficie dell’acqua.

C’è qualcosa lì sotto.

Kanthe si sporse al di là della riva per dare un’occhiata, ma proprio allora un forte tramestio tra i cespugli lo fece voltare.

Eccoti, finalmente.

A giudicare dal rumore, doveva trattarsi di un grosso animale. L’arco e le frecce non sarebbero stati sufficienti. «State indietro», disse, prendendo la lancia di Jace da terra e puntandola
  in avanti.

Fu allora che un enorme cinghiale, più alto di lui, sbucò tra gli alberi e caricò a testa bassa verso di loro con la bava che schiumava dalle sue fauci.

Kanthe strinse la lancia con tutta la forza che aveva in corpo, piantò l’impugnatura a terra e la bloccò con un piede, rivolgendo la punta in avanti. Sperava di riuscire a impalare l’animale
  e spostarsi in tempo dalla sua traiettoria. Si preparò all’impatto... ma il cinghiale cambiò direzione all’ultimo momento. Un istante dopo, si tuffò nel fiume e, scalciando freneticamente, si diresse verso la riva
  opposta.

Kanthe tornò a voltarsi verso la foresta col cuore che gli batteva a mille. Qualcosa aveva spaventato quel bestione al punto di spingerlo a ignorare lui e gli altri.

Come a confermare i suoi sospetti, un basso ringhio sbuffante giunse dalla foresta nebbiosa.

Sentì stringersi le palle.

No...

Conosceva quel verso. Bre’bran glielo aveva imitato anni prima, avvertendolo che se mai l’avesse sentito di lì a poco sarebbe stato un uomo morto.

Dietro di lui, gli altri trasalirono. Stavano guardando tutti il fiume, da dove si levava un muggito ragliante. Il cinghiale si stava dimenando in un vortice di acque bianche, che in un attimo
  si tinsero di rosso. Un’occhiata più attenta rivelò lampi di pinne argentate. Il corpo del bestione si capovolse, mostrando zampe rosicchiate fino all’osso, con decine di creature che saltavano e addentavano
  muscoli e tendini. Il cinghiale affondò, trascinato ancora vivo in quelle profondità schiumanti.

Kanthe conosceva le creature che infestavano quelle acque; Bre’bran lo aveva messo in guardia anche da quel pericolo. Spostò lo sguardo sull’otre che galleggiava sulla corrente nello
  stesso istante in cui qualcosa vi saltò sopra. Grossa due volte un suo pugno, sembrava una rana nera dalla pelle cerata, con luminose strisce viola sui fianchi, zampe posteriori più grandi di quelle anteriori e
  una lunga coda pinnata. I suoi grossi occhi a palla lo fissavano, come a sfidarlo.

«Allontanatevi dall’acqua!» urlò, tirando indietro Nyx.

La creatura saltò pesantemente sulla riva e spalancò le fauci, rivelando una sfilza di denti aguzzi e affilati verdi di veleno.

«Cos’è?» chiese la ragazza.

«Un pirantha... un anfibio carnivoro e velenoso.»

Indietreggiarono tutti, ma quelle bestie erano in grado di muoversi anche sulla terraferma. Altri pirantha stavano uscendo dall’acqua, arrampicandosi, saltando e strisciando verso la riva,
  ammucchiandosi l’uno sull’altro.

Kanthe sentì di nuovo il ringhio alle sue spalle e trasalì per un’improvvisa consapevolezza. Bre’bran gli aveva parlato della natura di quel predatore, della sua astuzia che non andava mai
  sottovalutata, di come riuscisse a trasformare la foresta stessa nelle sue fauci.

Ci ha intrappolati contro questo fiume letale.

Alla fine, un paio di occhi – feroci e selvaggi – si rivelò nelle profondità della foresta. Quella vista gli riportò alla mente l’ultimo avvertimento del suo maestro.

Se vedi gli occhi di una tigre del Nembo, sei già morto.
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Nyx rimase al fianco di Kanthe mentre la bestia si avvicinava. Con una smorfia risoluta, Kanthe strinse la presa sulla lancia. Sembrava arrabbiato, ma più con se stesso che col predatore che li aveva braccati. Erano in trappola, e non potevano fare altro che provare a vendere cara la pelle.

Non tutti erano altrettanto coraggiosi. Alle loro spalle, i pirantha si rituffarono in acqua per sfuggire a ciò che stava sbucando tra gli alberi.

Anche se avanzava col ventre basso sul terreno, la tigre era comunque più alta di qualsiasi toro di palude che Nyx avesse mai visto. Le sue zampe bianche con gli artigli giallo scuro erano larghe come il suo petto. Le orecchie appuntite e sormontate da ciuffetti piumati, simili a corna pelose, puntavano dalla loro parte. Occhi color ambra scura li fissavano. La sua pelliccia, striata di sfumature dorate – più scure lungo il dorso e più chiare sui fianchi –, era bianca come una nuvola. Ogni passo faceva vibrare quelle
  striature e scintillare il suo manto nevoso, rendendola più simile a un miraggio di muscoli e ferocia, come se il cuore di quell’antica foresta avesse preso forma.

Nyx e gli altri tornarono a indietreggiare verso il fiume. La tigre rallentò e si girò leggermente su un fianco, rivelando cosce potenti e una coda tozza e spessa. Poi abbassò la testa e li fissò.

Kanthe sollevò la lancia.

La belva socchiuse gli occhi davanti a quella minaccia. Appiattì le orecchie e increspò le labbra, mostrando zanne lunghe come gli avambracci di Nyx. Quindi le fauci si spalancarono con un sibilo che preludeva a un ruggito.

Nyx sussultò, non per l’attacco imminente, ma per un fremito sottostante a quel sibilo sempre più intenso, un filo cremisi al di sotto di quel verso. Aveva un suono di furia e sangue, di fame e brama. Lei lo sentì riecheggiare dentro di sé finché non riuscì più a sopportarlo. E cominciò a combatterlo. Gemendo, si sforzò di trovare le note che contrastassero quel motivo selvaggio, ma era come se un sordo cercasse di scrivere un capolavoro di archi, fiati e percussioni. Non riusciva a trovare neppure i primi ritmi
  basilari.

Era oltre le sue capacità.

Ma non di qualcun altro.

Alle sue spalle, una voce solitaria si levò in un canto che riusciva a udire tanto con le orecchie quanto col cuore. Un’altra voce si unì alla prima, poi un’altra ancora, finché una ventina di ugole non si unì a formare quella melodia che Nyx aveva cercato invano di creare. Generarono una forza dietro di lei, che la spinse addirittura a muovere un passo verso la tigre.

Kanthe la fermò, facendole cenno d’indietreggiare.

Anche la belva sentiva quel vento di canto e potere. Si ritrasse da quel suono, sibilando, agitando la coda tozza. Le orecchie si appiattirono così tanto sul cranio da sparire nella pelliccia. Il suo volto era una maschera di furia e odio.

Ciononostante, il canto la spingeva sempre più indietro man mano che le voci salivano d’intensità. E alla fine, scuotendo il capo e cacciando un ululato di rabbia frustrata, si voltò e tornò con un balzo nella foresta, quasi senza fare rumore, inseguita dalle note finali di quel coro.

Nyx si girò.

Una decina di ombre sulla riva opposta del torrente avanzò tra i salici facendo muovere appena i rami pendenti. Erano tutte seminude, indossavano solo gonnellini di pelle e, nel caso delle donne, anche una sottile striscia aderente sul seno, sembrava più per praticità che per pudore, in quanto permetteva loro di correre liberamente nelle foreste.

Ognuna imbracciava un arco o una lancia con punta di osso.

«Kethra’kai», sussurrò Frell.

Nyx capì che doveva trattarsi della tribù che cacciava in quelle terre verdeggianti da prima che le loro storie venissero scritte. La loro pelle era pallida e bianca, i lunghi capelli – che gli uomini portavano raccolti in trecce e le donne legati in code di cavallo – erano di tutte le sfumature dell’oro, da un bronzo infuocato a un biondo roseo.

Come la tigre, sembravano tutt’uno con la foresta.

Imbriglia-canto, pensò lei. In vita sua lo aveva sentito solo una manciata di volte. Nel Mýr, pochissimi erano in grado di usare la loro voce per piegare le creature più ottuse al proprio volere. Di certo la tigre non poteva essere considerata una creatura ottusa, ma quel coro congiunto era stato abbastanza potente da scacciarla.

Si toccò la gola, ricordando come si era sentita, ciò che aveva provato quando aveva udito il sibilo della tigre. Risuonava ancora dentro di lei, come anche il suo debole tentativo di reagire. Ripensò all’intimità che l’aveva legata a Bashaliia. Il ricongiungimento col fratello aveva svegliato qualcosa di più nel suo cuore, qualcosa che c’era sempre stato?

Frell si avvicinò a Kanthe. «Conosci la loro lingua? Sarà meglio andarcene da qui, nel caso la tigre dovesse tornare.»

«Posso provarci. Bre’bran mi ha insegnato qualche parola e un paio di frasi.» Si accostò alla sponda del torrente e sollevò un braccio. «Ha’hassan», salutò, unendo i palmi davanti a sé e posando la fronte sulle dita. «Tall’yn hai.»

Nyx immaginò che li stesse ringraziando, ma alcuni kethra’kai si avvicinarono e confabularono tra loro. Altri serrarono le labbra in espressioni di palese disapprovazione.

Kanthe doveva averlo notato. «Sono un po’ arrugginito», disse a Frell. «Scommetto che sto sbagliando la pronuncia... la loro lingua è molto cadenzata.»

«Dobbiamo assolutamente attraversare il fiume», insistette Frell. «Forse conoscono un punto lungo il suo corso in cui è possibile guadarlo in sicurezza.»

Il principe annuì, fece un respiro profondo e riprese a parlare. «Meer pay... mmm... pyranta krell nay?» Indicò il ruscello placido e il pericolo che si annidava sotto il riflesso della foresta. «Nee wahl nay?»

I kethra’kai si limitarono a fissarlo impassibili. Qualcuno indietreggiò tra i salici, sparendo all’istante.

Kanthe rivolse uno sguardo di scuse ai suoi compagni di viaggio. «Da come hanno reagito, potrei aver appena detto loro di annusarmi il culo.»

«Aspetta», disse Jace. «Guarda.»

Quelli che erano andati via fecero ritorno con archi già incoccati. Le frecce, però, non terminavano con punte di ferro o di osso, ma con sacchetti delle dimensioni di un melone legati stretti alle estremità. I kethra’kai puntarono gli archi verso il cielo e scoccarono, e un istante dopo le frecce cominciarono a scendere l’una dopo l’altra. I sacchetti esplodevano all’impatto con l’acqua, sprigionando una polverina gialla che si depositava sulla superficie del ruscello.

Uno degli arcieri rivolse loro un cenno, invitandoli a raggiungerlo. «Krell nay», urlò.

«Vuole che andiamo da lui?» chiese Jace, incupendosi. «Nuotando in quelle acque?»

Nyx ripensò al cinghiale divorato.

Kanthe adocchiò l’acqua che ribolliva intorno alle chiazze di polvere gialla. «Credo che in quei sacchetti ci sia qualcosa per i pirantha...»

«Krell nay!» ripeté l’arciere con un cipiglio.

Mentre il gruppo decideva se affrontare o no quelle acque, tra i kethra’kai apparve una donna anziana con in mano un lungo bastone bianco ricavato da un legno che quasi brillava. I capelli, candidi come la neve, avevano perso da tempo le sfumature dorate degli altri membri della tribù. Le sue rughe suggerivano un secolo di vita trascorso in quei boschi.

Gli arcieri si scostavano al suo passaggio facendo piccoli inchini.

«Le correnti sono sicure», disse lei, con una voce pura e forte come il fiume ai suoi piedi. «Ma solo per poco. Dovete attraversarle ora.»

A riprova delle sue parole, un pirantha solitario sbucò in superficie a pancia in su, immobile. Poi un altro. Nyx sapeva però che sottacqua ce n’erano a centinaia.

«Presto», li incalzò quella, «prima che l’effetto della polvere stordente si esaurisca.»

«Dobbiamo fidarci», disse Frell, guardando gli altri.

«Come se avessimo altra scelta», ribatté Kanthe, voltandosi verso la foresta alle loro spalle.

Entrarono tutti nel fiume. Nyx nuotava battendo i piedi e trattenendo il fiato; il mantello di Jace le galleggiava intorno al petto nudo, cercando di trascinarla indietro. Il contatto con l’acqua fredda le fece venire la pelle d’oca. Qualcosa le andò a sbattere contro una gamba. Rabbrividì al pensiero che stava attraversando una massa di corpi narcotizzati. Spronata dalla paura, aumentò la frequenza delle bracciate.

Quando raggiunse la riva opposta, fece del suo meglio per avvolgersi il mantello sulle spalle e nascondere il seno nudo.

«Seguiteci», ordinò l’anziana.

Solo allora Nyx notò i suoi strani occhi: uno verde e brillante come uno smeraldo, l’altro blu scuro come un cielo crepuscolare. Ed entrambi erano fissi su di lei.

Poi la donna e i kethra’kai si misero in cammino, seguiti da Nyx e dagli altri. Proprio allora, un ruggito rabbioso riecheggiò sulla riva opposta del fiume. Lei tremò, immaginando cosa sarebbe successo se i membri di quella tribù non fossero giunti in loro soccorso.

Mentre fissava le schiene pallide dei kethra’kai che svanivano e riapparivano nel bosco davanti, una domanda si formò nella sua testa.

Perché ci stanno aiutando?

 

 

Kanthe si trovava con Jace e Frell in una radura nel bosco, dove alcuni kethra’kai li avevano fatti spogliare per esaminare i loro corpi nudi e le capigliature.

Un uomo dai capelli fulvi di nome Jaleek staccò una crosticina sul fianco del principe, ciò che restava della ferita inflitta dal dardo di balestra che lo aveva sfiorato quando aveva tentato la fuga col pipistrello in gabbia. Lui trasalì quando quello gliela stuzzicò, facendola sanguinare nuovamente.

«Ehi», protestò. «Giù le mani.»

Anche se non aveva parlato nella lingua dei kethra’kai, l’altro sembrò aver capito e distolse la sua attenzione dalla ferita. Tuttavia Kanthe non fece in tempo a rilassarsi che quello gli
  afferrò le parti intime e gli ispezionò la parte inferiore dei testicoli. Avvampò, tanto per la rabbia quanto per l’umiliazione.

Fece per ritrarsi, ma Frell lo riprese: «Lascialo fare».

Lui si girò verso il suo mentore, rendendosi conto solo allora che non lo aveva mai visto senza la sua tonaca, che in quel momento era ammucchiata con gli altri vestiti e il loro
  equipaggiamento. Frell aveva un fisico muscoloso e asciutto e ossa nodose. Inoltre, a giudicare dalla quantità di materiale da esaminare tra le gambe, avrebbe potuto essere un servo del piacere di tutto
  rispetto.

Buon per te, Frell.

Voltandosi, si ritrovò davanti un volto paonazzo come il suo. Jace si copriva le parti intime con le mani, mentre la sua ispezione si avvicinava alla fine. I kethra’kai ci avevano messo più
  tempo a esaminarlo, per via della sua mole e soprattutto perché gran parte del corpo era ricoperta da una peluria riccioluta. Kanthe notò che lo scriba era più muscoloso di quanto avesse sospettato.

Un vero orso del Brauð.

«Che stanno cercando?» chiese Jace.

Uno degli uomini che stava frugando tra le loro cose a terra si girò di scatto verso un compagno, ma parlò troppo velocemente perché Kanthe potesse capirlo. Colse soltanto una parola,
  identica in entrambe le lingue.

Stridi...

L’uomo teneva in mano il lembo di stoffa coi quattro aculei e col pungiglione estratti dal corpo di Bashaliia. Altri membri della tribù gli andarono incontro per osservare quei trofei
  ripugnanti. Poi tutti gli sguardi si posarono su di loro.

«Credo che stessero cercando eventuali punture sui nostri corpi per capire se eravamo infetti», disse Kanthe.

«Penso che tu abbia ragione.» Frell lanciò un’occhiata alle loro spalle. «Di certo non vogliono che quel flagello si diffonda nel resto della foresta. Probabilmente il fiume pieno di
  pirantha è una sorta di barriera naturale... solo gli uccelli rappresenterebbero un rischio. Forse i kethra’kai perlustrano regolarmente le rive del fiume per accertarsi che nessun animale infetto lo attraversi.»

L’uomo con gli aculei e il pungiglione li guardò accigliato e abbassò una mano su un pugnale d’osso che portava alla vita.

Kanthe sollevò un braccio. «Nay.» Scosse la testa e si portò il palmo sul petto. «Nee shell.»

Si sforzò di trovare le parole giuste per spiegarsi. Mimò con le mani un paio d’ali, poi il gesto di estrarre gli aculei che l’uomo aveva in mano. Quindi scosse la testa con decisione,
  riportando il palmo sul petto.

«Nee shell», ripeté. Non da noi.

L’altro allontanò la mano dal pugnale. Un altro kethra’kai gli andò vicino con una ciotola di legno piena di polvere grigia.

«Cos’è?» chiese Frell.

Jaleek sembrò aver capito la sua domanda. Indicò prima gli aculei poi la ciotola, quindi incrociò le braccia davanti a sé.

«Kraal», disse, con un cenno rassicurante della testa.

Kanthe chiuse gli occhi. Oh, no...

«Che vuol dire?» domandò Jace.

Lui fece una smorfia, rifiutandosi di rispondere. Sapeva che non avrebbe mai potuto dirlo ad alta voce, soprattutto alla componente del loro gruppo che era in lutto. Riaprì gli occhi e
  spostò lo sguardo verso l’alto cespuglio dietro il quale l’anziana kethra’kai e altre donne della tribù avevano portato Nyx per ispezionarla lontana da occhi indiscreti.

Non dovrà mai saperlo.

Pregò che nessuna di quelle donne le rivelasse il significato di quella parola.

Se solo avessimo aspettato un’altra mezza giornata...

Si voltò verso Jaleek, che aveva un sorriso incoraggiante sul volto, come a volerlo rassicurare che gli stridi non erano una minaccia.

«Kraal», ripeté quello, indicando di nuovo la ciotola colma di polvere grigia.

Lui scosse la testa, non per l’incredulità, ma per la disperazione.

Kraal significava «cura».
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Nyx sollevò le braccia per consentire a una kethra’kai, una donna di nome Dala, di fasciarle il seno con una striscia di pelliccia maculata.

Terminata l’ispezione, poté indossare di nuovo i calzoni e gli stivaletti morbidi, che nel frattempo erano stati messi a scaldare accanto a un piccolo fuoco. Il calore l’aiutò a calmarsi. Inoltre, le donne raccolte intorno a lei erano cordiali, anche se un po’ riservate.

Fece per prendere il mantello di Jace, ma la lana pesante era ancora fradicia, così la lasciò ad asciugare accanto alle fiamme. Guardò gli abiti che indossava e stabilì che era adeguatamente vestita. Sentiva gli uomini parlare dietro il cespuglio. Non sapeva se si fossero rivestiti, ma, dal modo in cui alcune kethra’kai sbirciavano tra i rami e sussurravano tra loro ammiccando, intuì che dovevano essere ancora nudi.

L’anziana kethra’kai dalla chioma canuta si alzò da un ceppo e le andò incontro. Aveva assistito all’intero controllo del suo corpo, ma non si era avvicinata. Il suo sguardo, però, non si era mai staccato dal suo viso. Il bastone bianco cui si reggeva era ornato con una fila di bianche conchiglie perlacee incastonate nel legno, ognuna raffigurante una fase lunare.

[image: Fila di conchiglie che raffigurano le varie fasi lunari]

Nyx iniziò a respirare più forte, ricordando ciò che aveva dato inizio a quel viaggio. Per quanto la luna rappresentata sul bastone fosse piacevole a vedersi, evocava anche immagini di sangue e dolore. Sentì un’eco del lamento di Bashaliia, vide suo padre accasciarsi a terra, ripensò al tumulo di pietre in quei boschi... ogni cosa ruotava intorno a due semplici parole di terrore e premonizione.

Luna cadente.

L’anziana sembrò accorgersi della sua improvvisa apprensione, così sollevò una mano e le appoggiò il palmo caldo – avvizzito, ma ancora fermo come il legno duro del suo bastone – su una guancia fredda. «Ti ho sentito, bambina.»

Nyx non capiva, ma la confusione la fece allontanare dall’orlo del baratro della disperazione.

«Xan. Dob van Xan», le disse Dala.

Lei capì che Dala le aveva rivelato il nome dell’anziana. «Xan», disse con un filo di voce.

Quest’ultima annuì. «Il tuo imbriglia-canto era così dolce, come potevo non esserne attratta?»

Nyx deglutì. «Che vuoi dire?»

Ripensò al suo misero tentativo di contrastare la ferocia della tigre, nulla a che vedere col coro dei kethra’kai. L’abilità di quegli indigeni con l’imbriglia-canto – nota in tutto il Regno di Hálendii e in gran parte della Corona – era unica, ce l’avevano nel sangue. I pochi altri che erano altrettanto dotati erano comunque legati alla lontana a quella tribù.

Nessuno sapeva perché i kethra’kai avessero quel talento. Al tempo del suo sestanno al Chiostro, Nyx aveva sentito gli ieromonaci e gli alchemisti dibattere spesso su quell’argomento. Per i religiosi, si trattava di una benedizione della Figlia, l’oscura Cacciatrice della luna. Gli uomini di scienza credevano invece che il dono dell’imbriglia-canto non si dovesse agli dei, ma fosse frutto della necessità. Per sopravvivere in quell’antica foresta, piena di pericoli a ogni passo, l’abilità e la conoscenza del territorio dei
  cacciatori non sarebbero state sufficienti. Sospettavano che l’imbriglia-canto avesse aiutato le tribù a sopravvivere, a piegare una parte della fauna locale al loro volere.

Lei ripensò alla tigre che si allontanava.

Forse gli alchemisti avevano ragione.

Questa spiegazione, però, non l’aveva convinta allora e continuava a non convincerla adesso, perché non rispondeva a una domanda fondamentale. Dove e in che modo la tribù aveva acquisito quel talento?

«Ho sentito il tuo canto», ripeté Xan. «Era così pieno di dolore, ma anche di amore. La tua chiamata è giunta alle mie orecchie, portandomi da te.»

Ma com’è possibile? Nyx sentiva di nuovo le foglie friabili sotto le ginocchia, il pugnale di Kanthe in una mano, un dito che sfregava il pelo vellutato. Il tumulo di pietre era molto lontano. Si erano rimessi in marcia a mezzogiorno, camminando a lungo fino a quel fiume. «Come hai potuto sentirmi?»

«Ah, il potere dell’imbriglia-canto non viene dalle labbra, ma dal cuore.» La donna si mise una mano tra i seni, poi la spostò sul petto della ragazza. «Raggiunge coloro che sanno ascoltare col proprio spirito.»

Nyx non voleva credere a nulla di tutto quello, né tantomeno che avesse il dono dell’imbriglia-canto.

«Ma sappi che ci sono bestie, come quella tigre, che cercano di uccidere tutti coloro che potrebbero imbrigliarle», continuò Xan. «E dunque si metteranno sulle tue tracce.»

Nyx ricordò i suoi vestiti impregnati di sangue. Se quella donna aveva ragione, non era stato quello ad attirare la tigre. Sono stata io. Non c’era da meravigliarsi se il tentativo di Kanthe di depistarla fosse fallito.

«E non dovrai guardarti solo dalle fiere.»

Lei aggrottò la fronte in attesa di una spiegazione, ma Dala prese la parola con un’espressione impaziente. «Nee crys wan jar’wren.»

Xan sollevò una mano, calmandola. «Dala sta dicendo che tutti noi abbiamo sentito il tuo canto.»

«Wee jar’wren», insistette Dala.

«Ya, jar’wren.»

«C’è qualche problema?» chiese Nyx, alternando lo sguardo tra le due donne.

«No, al contrario», rispose l’anziana. «Dala è onorata di conoscere qualcuno che è stato imbrigliato dai jar’wren. Gli dei che dimorano nei loro corpi non ci ascoltano né ci fanno mai dono del loro canto.»

«Cosa sono i jar’wren?»

Xan assunse un’espressione pensierosa, forse preoccupata, prima di rispondere. «Ciò che a Hálendii chiamano pipistrelli del Mýr. Ma sono molto altro. Sono stati toccati dagli dei antichi molto tempo fa e...»

Un urlo nelle vicinanze la interruppe. Nyx si voltò, riconoscendo la voce di Frell. Una delle donne della tribù appostate vicino al cespuglio rivolse un cenno all’anziana e le parlò rapidamente.

«Forse è meglio rimandare questo discorso a un altro momento», disse quest’ultima a Nyx. «Vedo che l’argomento ti turba molto.»

Lei avrebbe voluto obiettare. Aveva ancora mille domande, ma lasciò che le kethra’kai l’accompagnassero dagli altri. La sua mente, però, si soffermò sulle parole dell’anziana, sulla possibilità cioè che nel suo cuore albergasse qualche aspetto dell’imbriglia-canto. Cercò d’incastrare quella conoscenza negli spazi vuoti del suo passato. S’immaginò neonata nelle paludi, nuda e in lacrime. Il grosso pipistrello che l’aveva salvata sapeva di questa sua abilità? Era possibile che una qualche forma embrionale
  dell’imbriglia-canto fosse già presente nel suo pianto, tanto da attirare il pipistrello e forse in seguito anche Gramblebuck? Era quello il motivo per cui i tori di palude – e in particolare Gramblebuck – erano così legati a lei, e viceversa?

I nostri cuori erano uniti da un canto?

Ripensò a quando Frell aveva tentato di spiegarle la sua capacità di collegare la sua mente a quella collettiva dei pipistrelli del Mýr. Hai vissuto le tue prime sei lune sotto la loro tutela, quando la tua mente era soffice argilla, ancora plasmabile, tutt’altro che pienamente formata. Il tuo cervello si è sviluppato sotto l’incessante raffica dei loro versi silenziosi, che potrebbero aver alterato per sempre la tua mente, come il tronco di un albero deformato dai venti.

Adesso si chiedeva se quella fosse solo una parte della risposta. Al tempo forse era non soltanto il suo cervello a non essersi ancora formato, ma anche quella sua abilità. Il lamento dei pipistrelli l’aveva in qualche modo legata indissolubilmente a loro, creando qualcosa di unico e nuovo?

Scosse la testa per allontanare quelle ipotesi. Non l’avrebbe mai saputo con certezza, soprattutto ora che Bashaliia non c’era più.

Mentre attraversava il cespuglio, vide Frell afferrare uno degli indigeni.

«Questo è mio», disse in tono secco.

L’altro lo ignorò, affascinato dal trofeo nella sua mano. Era il vetroguida che l’alchemista aveva usato per trovare la strada nei boschi.

«Mi serve per raggiungere Havensfayre.»

«È il loro modo di fare», gli spiegò Kanthe, dividendo i due uomini. «I kethra’kai condividono ogni cosa. Ciò che è tuo è di tutti.»

«Be’, resta il fatto che è mio», ribatté l’altro.

«Tornerà in tuo possesso quando l’altro te lo restituirà, o lo lascerà da qualche parte. Ma non prima.» La frustrazione di Frell lo fece sorridere. «E, considerato che quello lo sta osservando come se fosse un grosso diamante, non penso che accadrà presto.»

Jace offrì un compromesso. «Tanto vale aspettare domattina, a breve farà buio. Forse all’alba il cacciatore si sarà stufato del suo bottino.»

Mentre raggiungeva i suoi amici, Nyx si rese conto di quanto fosse stanca. Altri fuochi vennero accesi intorno al campo, segno che i kethra’kai si stavano preparando per la notte.

Jace fu il primo a notare il suo arrivo. Si girò con la bocca aperta, pronto a salutarla o forse a chiederle supporto, ma sgranò gli occhi e si rigirò di scatto, abbassando lo sguardo a terra.

Anche Kanthe e Frell la guardarono stupiti.

Il principe spalancò gli occhi, poi li socchiuse per manifestare il suo gradimento. Le sue labbra si piegarono in una smorfia divertita. «Vedo che le kethra’kai hanno dato una sistemata al tuo abbigliamento, o perlomeno lo hanno alleggerito. Devo dire che approvo. Anche se, come tuo possibile fratello maggiore, potrei suggerire l’aggiunta di un bel mantello.»

Nyx gli scoccò un’occhiataccia e fece per coprirsi la pancia nuda con le mani, ma ci ripensò. Non aveva nulla di cui vergognarsi. «Jace ha ragione», disse, indicando i fuochi che adesso circondavano il campo. «Ci rimetteremo in marcia domattina.»

Xan le andò accanto e si rivolse a Frell. «Non temere, vi accompagneremo noi a Havensfayre. Stavamo comunque andando in quella direzione, quando abbiamo udito il canto della ragazza.»

L’alchemista guardò Nyx in cerca di una spiegazione, ma lei scosse la testa. L’altro la osservò per qualche istante con gli occhi socchiusi, poi riportò la sua attenzione sull’anziana
  kethra’kai. «Dunque anche voi siete diretti a Havensfayre?»

«No», lo corresse lei. «Stiamo andando a nord, per rispondere a un’altra chiamata, ma passeremo per Havensfayre.»

Frell annuì, palesemente rabbonito e soddisfatto di quel piano, poi fece cenno a Kanthe e a Jace di allestire il proprio campo.

Xan rimase al fianco di Nyx. Sembrava in attesa che la ragazza parlasse, come se si aspettasse che lei lo facesse, quasi che la stesse mettendo alla prova. E Nyx sapeva cosa voleva sentirsi
  dire la donna.

«Hai detto che qualcun altro vi sta chiamando da nord.»

«Sì.»

«Chi?»

«Non lo so.» L’anziana si voltò battendo una volta il bastone a terra. «Ma abbiamo udito un canto, che aveva la voce di antichi dei. Un canto oscuro di minaccia e distruzione.»

Lei fece per seguirla, ma le altre kethra’kai si chiusero alle spalle della donna senza dire una parola.

Quando raggiunse il cespuglio e si girò per l’ultima volta, passò una mano sulle conchiglie incastonate nel suo bastone, come a volerle lustrare. Non era però quello lo scopo del suo gesto.
  Nyx sapeva che era una conferma delle sue paure più grandi. Le ultime parole di Xan le rimasero in mente a lungo dopo che l’anziana era scomparsa.

Un canto di minaccia e distruzione.

Anche se continuava a dubitare di possedere il dono dell’imbriglia-canto, di una cosa era ancora certa. Conosceva sin troppo bene quel particolare ritornello. Soprattutto le ultime due
  potenti parole.

Luna cadente...
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Esausto e indolenzito, Kanthe si trovava su una piccola altura boscosa che offriva una vista sulla distesa azzurra dell’Heilsa; il lago scintillava trafitto dal sole del tardo postmeriggio. Dopo tanto tempo sepolto sotto le nuvole e le nebbie di Bassonembo, Kanthe era accecato dalla luminosità del cielo sgombro. Spostò lo sguardo sulle acque piatte, solcate da una manciata di pescherecci a vela che facevano ritorno a Havensfayre, nascosta dalla nebbia sulla sponda opposta del lago.

Capiva perché i nomadi kethra’kai avevano costruito la loro unica città su quelle rive: le acque dell’Heilsa non si limitavano semplicemente a riflettere il cielo blu, ma sembravano catturare quel colore e concentrarlo fino a ottenere sfumature più intense di cobalto e indaco. Nella loro lingua, quel lago era noto come Meyr’l Twy, ovvero «lacrime degli dei». Aveva anche la forma di una lacrima caduta dal cielo.

Tuttavia quella non era l’unica ragione del suo nome.

Jace gemette. Seduto su un ceppo completamente ricoperto di muschio, si era sfilato gli stivali e si stava massaggiando le caviglie. «Cosa non darei per immergere i piedi in quelle acque», disse a Nyx al suo fianco.

I kethra’kai avevano imposto un’andatura veloce da quando erano partiti quella mattina; erano tutti camminatori instancabili, compresa la vecchia. Kanthe sospettava però che si fossero trattenuti un poco per adattarsi al loro ritmo più compassato. Ci avevano messo gran parte della giornata per arrivare al grosso lago. La stima fatta il giorno prima da Frell, secondo cui sarebbero riusciti a raggiungerlo entro mezzogiorno, si era scontrata con la distanza e le difficoltà. Avevano seguito un percorso tortuoso,
  evitando pericoli noti, cercando erbe rare e deviando per cacciare selvaggina fresca.

Un debole squillo proveniva da Havensfayre, rintocchi distanti dal suono spettrale e desolato: l’ultima campana del postmeriggio o la prima del vespero.

Jace si accinse a rimettere gli stivali. La loro scarpinata non era terminata, visto che dovevano ancora aggirare il lago. Stavano aspettando che i kethra’kai finissero una cerimonia sulla riva dell’Heilsa. Anche Frell partecipava a quel rito, che prevedeva molti inchini e mani immerse nell’acqua e poi portate sulle guance. Si sentiva anche un canto sommesso.

Nyx li osservava con le braccia conserte. Aveva indossato il mantello di Jace dopo che si era asciugato nel corso della notte precedente, ma lo portava quasi completamente aperto sulla pancia nuda e sulla pelliccia maculata che le copriva il seno.

Kanthe aveva sorpreso lo scriba a lanciarle occhiate furtive, ma non poteva fargliene una colpa. Lui non era stato da meno. Il suo ventre scoperto aveva attirato anche l’attenzione di Frell, ma nel suo caso più per una questione di studio che di piacere.

A ogni lega percorsa, infatti, un’aria particolare le si era posata sulle spalle come un mantello. La sua pelle brillava non solo per il sudore, le ciocche dorate dei suoi capelli si erano illuminate, mentre il resto della chioma si era scurito. Era come se Nyx traesse una strana vitalità dal bosco. Kanthe dubitava che lei ne fosse consapevole.

Di certo nessuno ne parlava, anche se tutti avevano notato quel cambiamento.

Persino i kethra’kai la osservavano di nascosto e sussurravano tra loro.

Nyx sembrava ignara di ogni cosa. Nel corso di quella lunga camminata non aveva quasi spiccicato parola, chiaramente concentrata su questioni di cui non era pronta a parlare. Guardava spesso Xan, ma qualsiasi suo tentativo di andarle vicino veniva respinto. Non con le maniere forti; era più come se un vento spingesse in avanti la donna e le altre kethra’kai se lei si avvicinava troppo.

Jace le era rimasto sempre accanto, ansimando e sbuffando per tenere il suo passo. Kanthe si era reso conto di avere sottovalutato la resistenza e la sconfinata lealtà dello scriba verso la sua amica. La seconda si doveva senza dubbio a un amore adolescenziale, ma non ancora dichiarato. Lui aveva provato un’emozione simile una o due volte in passato e sapeva quanto facesse male al cuore, una meravigliosa angoscia mista a speranza, desiderio e una grande quantità d’insicurezza.

Tuttavia percepiva in Jace una profondità di cui lo scriba – come Nyx – non era al corrente. Quando l’aveva visto per la prima volta, gli era parso un ragazzo sciatto, flaccido e grasso, rammollito dagli anni trascorsi tra le mura sicure del Chiostro, in realtà poco più di un bambino. Ma, dopo quei giorni trascorsi assieme, aveva ammesso a se stesso di aver dato un giudizio affrettato.

Io dovrei saperlo meglio di chiunque altro.

I numerosi insulti rivoltigli da gente che neppure conosceva – il Beota, Sua Nullità, e molti altri epiteti più grevi – gli risuonavano nella testa.

Eppure, anche se aveva cambiato opinione sul suo conto, a volte aveva ancora voglia di schiaffeggiargli quel suo viso trasandato. Come in quel momento.

Jace indicò il lago dopo aver rimesso gli stivali. «Si dice che l’Heilsa abbia miracolosi poteri curativi. Molti uomini e donne venuti qui con malattie gravi giurano di essere guariti dopo aver bevuto o fatto il bagno in queste acque.»

Kanthe chiuse gli occhi e trattenne un gemito. Ricordò il grosso sorriso di Jaleek e la parola che aveva pronunciato indicando la ciotola colma di polvere grigia. Kraal, ovvero una cura per le punture degli stridi.

Un debole lamento lo spinse a riaprire gli occhi. Nyx si era spostata dal ceppo e si era incamminata verso il lago. Qualunque magia avesse pervaso il suo corpo le scivolò dalle spalle, lasciandola con la schiena piegata. Kanthe sapeva che il suo senso di colpa si era acuito. La promessa di acque curative aveva riaperto una ferita non ancora rimarginata.

Le si avvicinò schiarendosi la gola, cercando una leggerezza che non sentiva nel cuore. «È solo una leggenda. Bre’bran, la guida che mi ha fatto da maestro, rideva di queste storie.»

Era una bugia, ma in quel momento Nyx aveva bisogno di sentire quelle parole.

«L’Heilsa non ha nulla più di qualsiasi altro lago esistente. Davvero. La popolazione di Havensfayre soffre di tanti disturbi proprio come qualunque cittadino della Corona.» Kanthe sbuffò. «Che assurdità.»

Jace raddrizzò la schiena. «Ma, stando al Medicum premius di Lyllandra, le sue acque sono ricche di...»

«... merda», lo anticipò il principe, lanciando un’occhiataccia allo scriba e uno sguardo eloquente verso la schiena di Nyx. «Sgorga dalle fogne di Havensfayre. E so per certo che gli uomini su quei pescherecci pisciano spesso in acqua.»

Jace sembrò aver colto l’antifona. Deglutì e avvampò. «Sì, probabilmente è così.»

«Allora basta parlare di acque miracolose», disse Kanthe. «Abbiamo ancora molta strada da fare prima di raggiungere Havensfayre, e i kethra’kai stanno tornando.»

Tra loro c’era anche Frell, col viso rosso d’eccitazione per aver seguito una cerimonia che pochi abitanti delle terre di sotto avevano mai visto.

Kanthe si accigliò vedendoli arrivare.

Se quell’alchemista pelle ossa dice una sola parola sulle cure...

Ma ormai il danno era stato fatto. Nyx si raddrizzò stringendosi il mantello sul corpo, come se improvvisamente avesse freddo. Oppure sentiva che il manto incantato della foresta le era stato strappato di dosso dalle parole intempestive di Jace.

Frell doveva essersi accorto che la temperatura era scesa in cima alla collinetta. Si guardò intorno con un’espressione corrucciata, non notò nulla di strano, così indicò il lago. «Dovremmo arrivare a Havensfayre tra qualche campana.»

«Allora non indugiamo oltre», intervenne Kanthe.

Si mise in cammino alle spalle degli esploratori della tribù, trascinandosi dietro oscure paure che crescevano a ogni passo. Il fianco gli faceva male nel punto in cui era stato sfiorato dal dardo della balestra, un colpo che lui aveva ritenuto accidentale, cosa di cui però non era più molto sicuro. Ripensò a Mallik che aveva cercato d’infilzarlo con la sua spada. E a un altro cavaliere vyr, il comandante di quel particolare corpo di guardie. Anskar non sarebbe rimasto con le mani in mano dopo che Kanthe era
  scampato alla morte.

Ciononostante lanciò uno sguardo preoccupato verso Nyx. Anche lei era sopravvissuta a un assassinio, ordinato molti anni prima dallo stesso re. Ma Kanthe sapeva pure che un’oscura profezia gravava su quella ragazza, un presagio funesto che un malvagio Iflelen aveva sussurrato nell’orecchio di Toranth. In passato lui non aveva creduto a quelle divinazioni, ma non poteva ignorare una preoccupazione che era andata crescendo di recente, soprattutto per ciò che aveva visto e sentito in quegli ultimi giorni.

Guardò Nyx.

E se quel bastardo di Wryth avesse ragione?

 

 

Nyx vide i kethra’kai svanire nella nebbia.

L’ultima campana del vespero suonava tra le ombre alla sua destra. La tribù aveva mantenuto la parola data, accompagnandoli alla periferia di Havensfayre. I due gruppi si erano quindi separati su una strada dissestata che portava a quella città boschiva.

Solo Xan e Dana indugiavano ancora sul limitare della foresta, fissandola come spiriti spettrali di quei boschi rigogliosi. E forse lo sono. Dala si baciò un palmo prima di rivolgerlo a Nyx, poi indietreggiò verso la nebbia e sparì, lasciando l’anziana da sola.

Lei non capiva perché Xan l’avesse evitata tutto il giorno. L’aveva forse offesa in qualche modo? O c’erano dei segreti che quella donna grinzosa non era ancora disposta a condividere?

Gli occhi dell’anziana – uno zaffiro, l’altro smeraldo – risaltavano nella foschia; erano quasi l’unica parte del suo corpo che Nyx riusciva a vedere. Solo allora lei si rese conto che avevano gli stessi colori dei Gemelli, i due laghi che incorniciavano Havensfayre: il blu dell’Heilsa alle sue spalle e il verde dell’Eitur davanti, da qualche parte più a nord, perso nella nebbia.

Prima che potesse riflettere su quella scoperta, Xan cominciò a cantare. Dal momento che le sue labbra erano nascoste, sembrava che la sua voce provenisse dall’intera foresta. Erano parole che lei non riusciva a comprendere, ma l’intonazione e la melodia, la cadenza e il ritmo parlavano di ere che si susseguivano, di minuscoli semi che crescevano fino a diventare giganti scricchiolanti, dell’inevitabilità della morte e della gioia dei petali, delle foglie, del terriccio e di tutte le creature che trascorrevano la loro
  breve esistenza in quei posti.

Ripensò a Bashaliia che volava tra i rami, inseguendo i granelli di polvere che brillavano nella luce del sole. Le lacrime fino ad allora trattenute, nella falsa convinzione che non fossero necessarie, presero a scorrere. Il sale le lavava gli occhi.

Xan continuava a cantare, ma sotto la sua voce si sviluppava un altro canto, intessuto di note dorate che inondarono Nyx finché lei non le accolse. Chiuse gli occhi, tornando indietro attraverso le ere dei kethra’kai in quei boschi. Le immagini erano sfocate. Lei si sforzava di seguirle, ma era troppo acerba e impreparata per quel tipo di viaggio. Intravide brevemente scogliere scure, mari antichi incastonati tra quelle pareti rocciose, qualcosa che si muoveva tra le nuvole sovrastanti.

Poi perse il ritmo e tornò in sé.

Riaprì gli occhi mentre il canto volgeva al termine, ma Xan non c’era più. Si sentì di nuovo abbandonata, respinta da una famiglia cui non sarebbe mai potuta appartenere.

Jace le andò incontro con premura. «Nyx...?»

Lei guardò dalla sua parte e cominciò a tremare. Lo scriba la prese tra le braccia. La tenne stretta e lasciò che si sfogasse; non disse nulla, come sapendo che qualsiasi parola sarebbe stata superflua, ma il suo calore e il suo profumo furono sufficienti a tranquillizzarla.

Non sono sola, ricordò a se stessa.

Nyx attese che gli ultimi echi del canto svanissero, e finalmente abbracciò a sua volta Jace, facendogli sapere che stava bene. Si tirò un poco indietro e lo fissò negli occhi. «Grazie.»

Lui arrossì e borbottò qualcosa, quasi scusandosi.

Lei scivolò via dal suo abbraccio, ma gli prese una mano. Poi si voltò verso Kanthe e Frell, che li stavano fissando con un’espressione imbarazzata.

Frell si schiarì la gola con un colpo di tosse. «Dobbiamo andare.»

 

 

«Sai dove stiamo andando?» chiese Kanthe a Frell. «Sei mai stato a Havensfayre?»

«No», ammise quello, poi rivolse un cenno verso la città appena visibile nella foschia. «Ma la priora Ghyle mi ha fornito il nome di una locanda del posto, la Frasca Dorata.»

La nebbia ai loro lati si diradava a ogni passo, rivelando sempre più tracce della città boschiva, che nel giro di poco passò da una nebulosa illusione a un’innegabile concretezza.

Nonostante la sua ostentata mondanità, Kanthe rimase a bocca aperta davanti a quell’avamposto commerciale nella foresta, illuminato da centinaia di lampade. Era come se l’intero
  posto fosse stato coltivato piuttosto che costruito. E per molti aspetti era proprio così. Poco più avanti, una macchia antica di ontani del Nembo svettava alta nel cielo. All’interno dei loro tronchi giganteschi
  erano state ricavate case su più livelli, con finestrelle illuminate e camini di pietra storti che emettevano fumo. Le abitazioni più in alto erano completamente avvolte dalle nebbie, e la loro presenza era rivelata
  soltanto dal bagliore delle finestre lontane.

E in tutto questo le piante erano ancora vive, con rami ricoperti di foglie verdi e oro; molti di essi erano stati trasformati in ponti, che si sommavano alle centinaia di passerelle oscillanti
  di legno che attraversavano la città. Persino le loro immense radici, alcune delle quali spesse come i tronchi degli altri alberi della foresta, erano state convertite in scalinate naturali.

Kanthe notò alcuni gradini di pietra che scendevano sottoterra. A giudicare dalle risate e dal tintinnio di stoviglie di ceramica che provenivano dal basso, sospettava che buona parte di
  Havensfayre si sviluppasse al di sotto di quell’antica macchia.

Ma non tutta la città era stata ricavata dalla foresta.

Comuni case in pietra e legno, con tetti di tegole o paglia, sorgevano addossate ai tronchi e accatastate l’una sull’altra, ma conservavano un senso di naturalezza nella curvatura delle
  pareti, negli strati di licheni sulle superfici e nella disposizione circolare delle finestre, simili agli occhi luminosi di un gufo.

I residenti sembravano tutti allegri, nonostante la nebbia perenne. E il motivo era evidente. C’era musica ovunque, e lampade di qualsiasi colore scintillavano in ogni angolo della città.
  L’aria stessa profumava di fumo di legna e di terriccio ricco, come se ogni respiro contenesse vita al suo interno.

Tuttavia, a quell’ora tarda, i viali e le strade tortuose erano perlopiù deserti, e i pochi passanti erano abitanti delle terre di sotto dalle pelle scura o pallidi kethra’kai. La maggior parte
  delle botteghe era chiusa, ma alcune bancarelle solleticavano le narici col profumo di carne sfrigolante, stufati ribollenti e birre schiumose.

Frell chiese indicazioni per la Frasca Dorata a un ambulante dalle guance a mela.

«È proprio laggiù», gli rispose quello, che sembrava sul punto di bruciarsi da un momento all’altro la pancia rotonda sulla piastra rovente che aveva davanti. «Dopo il Veglialbero, non
  ti puoi sbagliare.»

Kanthe sperava che avesse ragione, perché sentiva di essersi già perso. Tra la nebbia e le strade e i vicoli serpeggianti, avrebbe avuto difficoltà a dire da che parte sorgeva l’Heilsa, che
  adesso sembrava distante un mondo. Si guardò intorno. Le luci delle lampade si allungavano in tutte le direzioni, affievolendosi in lontananza, cosa che rendeva difficile giudicare l’estensione della città.

Frell ringraziò l’ambulante per le indicazioni e si rimise in marcia.

«È una mia impressione, o ci stiamo muovendo in tondo?» chiese Jace, andandogli vicino.

Kanthe si rese conto di non essere l’unico a essere confuso da quella città caotica.

Frell sbuffò senza fermarsi. «Non può mancare molto.»

Jace lanciò un’occhiata di traverso al principe, poi scrollò le spalle. «In caso contrario, giuro che saccheggio la prossima bancarella che incontro.»

«O taverna», aggiunse Kanthe.

Dopo un po’ giunsero davanti a un albero molto più grande di qualunque altro incontrato fino a quel momento. La corteccia era caduta o era stata strappata, e il tronco biancastro
  dorato era stato levigato al punto di riflettere il loro passaggio come uno specchio. Alla sua base sorgeva un alto portone con un arco a punta, sormontato da una gigantesca vetrata rotonda illuminata
  dall’interno. Su un lato, era raffigurato un sole radioso che rischiarava un cielo azzurro pallido; su quello opposto, su uno sfondo più scuro, una luna piena e argentata circondata da stelle scintillanti come
  diamanti.

«Dev’essere la cattedrale della città», ipotizzò Jace.

«È il Veglialbero, me ne ha parlato Dala.» Nyx fissava la luna con un’espressione tormentata, chiaramente memore del pericolo che li aveva uniti tutti. «Qui dentro, però, non adorano i
  nostri dei, ma quelli dei kethra’kai, ovvero il pantheon della foresta.»

«Be’, se questo è il Veglialbero, la locanda non può essere lontana», commentò Frell, proseguendo oltre quel tronco colossale.

Per la prima volta da quando erano arrivati nelle distese verdi di Bassonembo, l’alchemista aveva ragione.

Al di là della cattedrale, una struttura tentacolare sorgeva addossata a un albero leggermente più piccolo di quello che avevano appena superato. La costruzione, in graticcio col tetto
  d’ardesia, si sviluppava su dodici livelli e appoggiava su fondamenta di massi ricoperti di licheni e muschio. Era letteralmente incollata all’ontano alle sue spalle, tanto che era difficile capire dove finisse
  l’opera dell’uomo e iniziasse quella della natura.

Un portone a due battenti, grande a sufficienza per un fienile, era spalancato. Musica, grida festose e riflessi di fuochi provenivano dall’interno. Sopra l’ingresso, un’insegna incisa nel
  legno raffigurava un albero con nere radici aggrovigliate e una chioma di foglie dorate.

«Io resto qui anche se non è la Frasca Dorata», disse Kanthe con un sospiro. «Se volete, voi continuate pure a vagare in questa nebbia del cavolo.»

Frell lo spinse verso l’entrata. «Speriamo che questo viaggio non sia stato inutile.»

 

 

Nyx attese nella sala principale della locanda, che era più un labirinto di camere comunicanti che un’unica stanza. Alcune erano piccole e intime, non più di alcove con un tavolo nascosto dietro un polveroso drappo ricamato; altre erano grandi sale da pranzo, taverne fumose, cucine minuscole e stanze da gioco in cui avventori tranquilli si sfidavano a Cavalieri e Briganti e altri più chiassosi lanciavano dadi e pedine klashane.

Il locale era affollato; sembrava che quella sera l’intera città si fosse riversata tra le sue mura. Il fumo delle pipe offuscava le travi del soffitto, i piatti di peltro e le stoviglie di ceramica
  tintinnavano tutt’intorno. Ovazioni, brindisi e minacce – alcune scherzose, altre serie – si levavano da ogni angolo.

Dopo diversi giorni trascorsi nella quiete delle foreste, Nyx trovava quei rumori opprimenti. Come se non bastasse, il sovraccarico d’immagini in quello spazio caotico metteva a dura
  prova la sua vista e la stordiva. In cerca di requie, aveva trovato un angolo appartato accanto a un caminetto acceso; era ciò che di più familiare c’era per lei in quello strano luogo. Kanthe e Jace erano seduti
  a un tavolo graffiato nelle vicinanze. Frell, invece, era andato a chiedere informazioni al locandiere.

L’alchemista si sporse sopra il lungo bancone e un istante dopo annuì, facendo scivolare una moneta d’oro verso l’uomo con una folta barba. Qualunque informazione avesse ricevuto,
  l’aveva pagata a caro prezzo. Poi si voltò e rivolse un cenno a Kanthe.

«Andiamo», disse quest’ultimo, dando di gomito a Jace e attirando l’attenzione di Nyx. «Voglio sperare che qui i letti non siano mucchi di foglie adagiati su pacciame umido. Datemi
  anche solo un materasso imbottito di fieno, e dormirò come un neonato nella culla più soffice al mondo.»

Il terzetto raggiunse Frell, che nel frattempo si era avvicinato a un ragazzo magro che portava un berretto cremisi con una foglia dorata infilata sotto la fascia. L’alchemista gli porse un
  biglietto e un pizzicotto di bronzo. Lo sconosciuto li mise entrambi in una tasca del panciotto e si voltò.

«Seguiamolo», sussurrò Frell al resto del gruppo.

«Dove stiamo andando?» chiese Jace.

«Alle scuderie», rispose l’altro, distratto e nervoso.

«Forse non avrei dovuto dire che mi sarei accontentato di un letto di fieno», commentò Kanthe.

Il ragazzo uscì a passo svelto dal salone comune, girando di qua e di là, poi imboccò una serie di corridoi e finalmente si fermò davanti a un’alta porta. Quando l’aprì, dall’altra parte
  giunse un fragore furioso e selvaggio di acciaio contro acciaio.

Preoccupata da quella che sembrava una battaglia, Nyx rallentò. Frell, invece, diede un’altra moneta di bronzo alla loro guida e le fece cenno di proseguire.

«Voi aspettate qui», disse al resto del gruppo.

Che sta succedendo?

La porta dava su un largo cortile scoperto, illuminato da lampade appese a ogni angolo e fiancheggiato ai lati da una decina di cancelletti ad arco. Al di là di quello più vicino, alcuni
  cavalli si muovevano inquieti nei loro box bui, probabilmente disturbati dai rumori provenienti dall’esterno.

Due uomini stavano duellando al centro del cortile: uno faceva saettare una spada argentata con movimenti così veloci che l’acciaio pareva sfocato, l’altro impugnava due lame così sottili
  da sembrare quasi immateriali. Entrambi avevano tagli sulle camicie e sui calzoni, alcuni dei quali sporchi di sangue. I due sfidanti attaccavano e paravano, affondavano e schivavano, coi volti grondanti
  sudore e con le labbra che si piegavano in smorfie o in ghigni selvaggi a seconda dell’andamento del duello.

Nyx si tranquillizzò quando capì che si stavano solo allenando. I loro fendenti erano violenti, certo, ma non stavano cercando di uccidersi a vicenda. Il ragazzo col berretto cremisi fischiò
  per attirare la loro attenzione. I duellanti si fermarono e, respirando affannosamente, si voltarono con aria irritata verso di lui.

«Che c’è», sbottò quello con la carnagione più scura, spostando una ciocca sudata di capelli nero-blu dietro un orecchio. «Sarà meglio che sia importante, o le prenderai per averci
  interrotti.»

Il ragazzo incassò la testa tra le spalle.

«Lascialo in pace, Darant», intervenne l’altro, un uomo brizzolato con una barba scura e una cicatrice frastagliata su una guancia. «Prima che quel poveretto si pisci addosso.»

«M-messaggio», riuscì a dire alla fine il ragazzo, consegnando allo spadaccino sfregiato il biglietto che gli aveva dato Frell.

Quello rinfoderò la spada con un sospiro stanco. «Un’altra richiesta di pagamento di vitto e alloggio, immagino.» Lanciò un’occhiata di traverso al suo compagno di allenamento. «È
  come se il locandiere non si fidasse di un pirata.»

Un pirata?

Nyx guardò Frell, il cui sguardo era fisso sull’uomo che aveva ricevuto il suo messaggio. L’alchemista aveva la stessa espressione di meraviglia che lei gli aveva visto sul volto durante la
  cerimonia dei kethra’kai in riva al lago.

Lo spadaccino s’irrigidì quando notò il sigillo rosso che chiudeva il biglietto. Lo aprì in tutta fretta e lo lesse rapidamente. Poi guardò il ragazzo, che gli indicò Frell. «L’ha scritto la
  priora Ghyle?»

Frell annuì, quasi inchinandosi. «Sì, ma non sono venuto qui solo con quel messaggio.» Si voltò verso la porta e fece cenno a Nyx di raggiungerlo. «Vieni... non hai nulla da temere», le
  sussurrò.

Lei non sapeva se fosse vero, ma entrò ugualmente nel cortile. Kanthe e Jace le andarono dietro.

Frell tornò a guardare l’uomo con la cicatrice. «Con me c’è la figlia perduta di Marayn.»

Nyx fece un passo indietro e guardò lo sconosciuto, il cui viso rifletteva la sua stessa espressione esterrefatta. Quasi non sentì le parole successive di Frell.

«Nyx, questo è Graylin sy Moor, il tuo presunto padre.»

L’uomo e la ragazza si fissarono trattenendo il respiro.

«No...» disse alla fine il primo. «È impossibile.» Ciononostante, mosse un passo verso di lei.

Lei indietreggiò verso i suoi due amici.

«Sono qui, tranquilla», le bisbigliò Kanthe alle spalle.

«Anche io», aggiunse Jace.

Le loro parole le diedero coraggio. Lo sgomento lasciò il posto a un’espressione più fredda. Se Frell aveva ragione, quell’uomo era il cavaliere che l’aveva abbandonata a morire nelle
  paludi.

Graylin continuava ad andarle incontro, osservandola attentamente. Poi le sue gambe vacillarono. «S-sei identica a lei, n-non ci sono dubbi», balbettò, piegandosi su un ginocchio.
  Lacrime di gioia e di tristezza gli inondavano le guance. Le labbra si assottigliarono in una smorfia di angoscia. «Per tutti gli dei... sei davvero la figlia di Marayn.»

Spinta dal dolore e dal senso di colpa dello sconosciuto, due emozioni che provava anche lei, Nyx trovò la forza di muovere un passo in avanti. Gli studiò il viso, cercando tratti in
  comune col proprio, però vedeva solo un uomo distrutto. «Mi... mi dispiace», bisbigliò. «Ma dubito che sia vero.»

Le sue parole lo ferirono, ma lei non provò nessuna soddisfazione nel pronunciarle, anche se gli aveva portato rancore per gran parte della sua vita. Non sapeva cosa farsene di quel
  cavaliere decaduto. Aveva provato a prepararsi per quel momento, tuttavia non aveva mai creduto davvero che sarebbe successo. Non aveva osato neppure sperarlo.

E adesso...

Comprese la dura verità.

Quest’uomo non significa niente per me.

Come in risposta a quel pensiero, un ringhio si levò dall’altra parte del cortile. Poi un altro. Due grosse ombre striate uscirono da una delle stalle alla sua destra. Sembravano lupi, solo
  che entrambi le arrivavano al petto. Camminavano avanti e indietro, incrociandosi tra di loro, con la testa bassa e le orecchie a ciuffo dritte.

Jace sussultò. Kanthe imprecò.

Frell provò a farli indietreggiare verso la porta. «Sono warg», disse, spaventato e affascinato allo stesso tempo.

Nyx lo ignorò e rimase ferma al suo posto, rapita da un lamento acuto che riusciva a captare dietro quei ringhi. Era un suono che faceva venire i brividi.

«Aamon, Kalder, tornate dentro! Ora!» ordinò Graylin.

In tutta risposta, i due warg gli passarono ai lati e, una volta superato, si ricongiunsero tra lui e la ragazza.

Lei ripensò all’avvertimento di Xan: Ci sono bestie che cercano di uccidere tutti coloro che potrebbero imbrigliarle, e che dunque si metteranno sulle tue tracce.

Questo, però, non la fece arretrare. Individuò il filo nascosto nel loro lamento. Narrava di foreste buie sotto un freddo cielo stellato, del fuoco della caccia, di carni strappate dalle ossa,
  del calore del branco in tane innevate. Accettò la natura feroce dei warg, le loro pulsioni selvagge. Non aveva nessun desiderio d’imbrigliarli, ma neppure voleva lasciarsi intimidire da loro.

Raccolse invece tutta la rabbia, il dolore e il senso di colpa che sentiva, persino la sua solitudine e la sua vergogna, finché tutte queste emozioni non pretesero di essere liberate, espulse
  sotto forma di un urlo violento. Ricordò di aver scatenato una tempesta simile dopo l’assassinio di suo padre, causando numerose vittime.

Stavolta no.

E così concentrò tutta quell’energia su un’immagine, quella di un piccolo pipistrello che si era battuto per salvarla e che per quel motivo era morto. Un fratello che portava nel cuore.
  Alimentata da tutto ciò che aveva dentro, chiuse gli occhi e pianse la sua perdita, riunendo ogni cosa in un canto che indirizzò verso i warg.

Così facendo, invitò quelle due creature nel suo cuore.

Lentamente, il suo canto si fuse a quello degli animali. Il suo lamento si trasformò in un ululato silenzioso, che condivise con le stelle gelide incorniciate da rami ghiacciati e aghi fragili.

Dopo un tempo apparentemente infinito, Jace sussultò di nuovo alle sue spalle.

Nyx riaprì gli occhi.

Un warg si accucciò davanti a lei, poi anche l’altro, fissandola coi loro occhi color ambra e agitando la coda in segno di saluto. Adesso emettevano guaiti delicati, come a voler
  riabbracciare un membro perduto del branco tornato all’ovile.

Lei guardò di rimando i suoi due nuovi fratelli, poi spostò gli occhi sull’uomo alle loro spalle. Non gli offrì ciò che aveva dato ai due warg. Si limitò a osservare il suo sconcerto, lo stupore
  che gli trasfigurava il volto.

Aveva un solo messaggio per lui.

Ecco cos’hai abbandonato nelle paludi.
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FIGLIE DEL SANGUE

 

Sic è scritto: Magi im Rhell, Primo dei Dresh’ri klashani, si è strappato il chuore davanti ai fratelli come prova de la sua superioritas e lo ha consegnato al Secundo del suo ordine prima di soccombere alla morte. È detto che da centurie l’Imri-Ka conservi esto sacro talismano in una cripta consacrata, dove batte ancora hoggi.
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Sulle scale buie in uno dei bastioni di Altomonte, Mikaen osservava le rovine fumanti del molo attraverso una feritoia che dava a nord.

Erano trascorsi tre giorni dal vile attacco all’indifesa flotta delle navi dei venti. Una cappa di fumo aleggiava ancora sopra il campo di ormeggio, simile a un drappo funebre. Centinaia d’innocenti erano bruciate vive, altre migliaia avevano riportato ferite di varia entità. Al di sopra del fumo, le imponenti navi da guerra con bandiere raffiguranti il sole e la corona del Regno di Hálendii incombevano nel cielo.

Almeno quelle sono state risparmiate.

Il principe posò una mano sul pomo della spada.

Ormai la guerra col Klashe è certa.

La sua rabbia aumentava col passare dei secondi. Non era il ritorno a casa che aveva sperato. Aveva ancora addosso l’abito sfoggiato durante la sua parata nuziale celebrativa. Il corteo di cavalieri, nobili e servitori aveva viaggiato da Azantiia fino alla tenuta dei Carcassia, ai confini occidentali delle Terre del Brauð. Aveva lasciato la sua novella sposa, Lady Myella, a casa Carcassia, un grosso maniero che sorgeva su verdi colline, con tetti bassi e ondulati ricoperti della stessa erba che nutriva le vaste
  mandrie della famiglia. Le voci di una guerra imminente erano state il pretesto per allontanare la sua sposa da Azantiia e da qualsiasi pericolo, ma in realtà quel soggiorno era stato precedentemente pianificato per nascondere la velocità con cui le stava crescendo la pancia.

Mikaen chiuse gli occhi, pensando di stringere tra le braccia suo figlio, il futuro erede al trono di Hálendii. Immaginava una testolina di ricci biondi come i suoi, e i luminosi occhi color smeraldo della sua amata Myella. Si sentiva già pervadere da un senso di protezione paterno. Non avrebbe permesso che gli succedesse nulla di male.

«Sarà meglio proseguire», lo incalzò il ligio generale Haddan, qualche gradino più in basso. «Il re ci aspetta, e la rabbia ha inasprito il suo carattere.»

Il principe annuì. Appena saputo dell’attacco klashano, era saltato in sella al suo destriero e aveva cavalcato a rotta di collo fino ad Altomonte. Era arrivato allo scoccare della campana dell’alba con gli stivali graffiati dalle staffe e ricoperti di crine di cavallo, il mantello blu scuro inzaccherato di fango e il corpo puzzolente del suo sudore e di quello del cavallo. Subito dopo aver affidato il destriero allo stalliere affinché venisse rifocillato e rinfrescato, si era recato nel Legionario pregustando un bagno freddo
  seguito da una piacevole sauna. Prima ancora che potesse togliersi il mantello, però, era arrivato Haddan con la convocazione di suo padre.

Il generale dalla faccia impassibile riprese a fare strada lungo le scale a chiocciola, scendendo sempre di più finché le mura a secco ai loro fianchi non lasciarono il posto alla roccia grezza. Alla fine, raggiunse un pianerottolo e un tratto di parete che sembrava non avere nulla di diverso dagli altri. Haddan infilò una chiave nera in una serratura nascosta in una crepa nel muro e aprì una porticina stretta. «Sbrighiamoci», disse con tono burbero.

Mikaen lo seguì all’interno e si chiuse la porta alle spalle. Percorsero un lungo corridoio che procedeva ancora più in profondità. Il principe teneva la testa bassa, avvertendo il peso dei bastioni sopra di sé. Il percorso non era rischiarato da torce, ma da vene leggermente luminose nelle pareti che conferivano un pallore malaticcio al cranio rasato del generale.

Lui odiava scendere nel Santuario, ma comprendeva quanto fosse importante tenere alcuni segreti sepolti sottoterra e certe conoscenze oscure lontane dalla luce del Padre Superiore.

Poi, poco più avanti, apparve una porta aperta, incorniciata dal bagliore di un fuoco.

Haddan aumentò l’andatura. A quanto pareva, anche lui come il principe non vedeva l’ora di lasciare quel corridoio. O forse era solo attratto da ciò che si trovava al di là di quella soglia. Oltre la porta di legnodebano, si apriva uno spazio cavernoso con un soffitto a cupola e pareti di ossidiana. Queste ultime erano formate da migliaia di superfici a specchio che riflettevano il cerchio di torce tremolanti davanti ad altre porte di legnodebano. Erano tutte chiuse, a eccezione di quella appena varcata da Mikaen e
  di un’altra alla sua destra, dove due persone erano in attesa.

Haddan si piegò su un ginocchio e chinò il capo. «Maestà.»

Mikaen lo imitò un istante dopo. «Padre, sono desolato di essere arrivato così tardi dopo il vile attacco che ci è stato sferrato. Non sarei mai dovuto andare via.»

Re Toranth fece cenno a entrambi di alzarsi. «Mi rallegra riaverti qui ad Altomonte, Mikaen.»

La sua espressione, però, non era affatto «rallegrata». La sua pelle solitamente bianca come il marmo era cinerea, quasi grigia. La fronte era solcata da rughe profonde, gli occhi azzurri in tempesta. Aveva anche dismesso i suoi abiti preziosi e ricamati, indossando al loro posto stivali da legionario e una veste di cuoio con pieghe incise nelle ginocchia e nei gomiti, ovvero i capi che i cavalieri portavano sotto l’armatura. L’unico ornamento era una semplice tunica azzurra con sopra il sigillo di casa Massif.

L’altosovrano si stava preparando per andare in guerra.

Mikaen apprezzava l’abbigliamento e l’espressione decisa del padre. Poteva vedere le nubi temporalesche che si addensavano sopra le sue spalle.

Farò tutto ciò che è in mio potere per essere il lampo luminoso del tuo possente tuono, promise tra sé.

Il re si voltò verso l’uomo al suo fianco, una figura che lo seguiva come un’ombra da che Mikaen aveva memoria. Il Confessore fissò il principe con durezza, come se fosse irritato dalla sua intrusione in quel posto.

«Wryth, portaci dalla prigioniera. Vythaas ha avuto tempo a sufficienza per prepararla», disse Toranth.

Il Confessore chinò il capo e si voltò verso la porta alle sue spalle. «Al nostro arrivo sarà pronta, anche perché abbiamo molta strada da fare.»

Il re e il generale gli andarono dietro. Mikaen prese un respiro profondo mentre nessuno lo guardava e s’incamminò a sua volta. Non era mai andato oltre quella sala del Santuario, e aveva sperato di non doverlo mai fare. Lui era il principe che splendeva sotto il sole, con un elmo e un’armatura scintillanti, preferiva lasciare quei luoghi oscuri alle creature che rifuggivano il Padre Superiore. Era abituato al clangore dell’acciaio e al cozzare degli scudi, mentre si diceva che quelle stanze rimbombassero di urla,
  provenienti sia dalle gole degli uomini sia da quelle dei demoni.

Wryth sganciò una lampada da una parete poco oltre la soglia. Gli tornò subito utile. Le torce lungo il passaggio che stava percorrendo si facevano sempre più rade. Imboccarono una scalinata stretta, consumata ai bordi da secoli di sandali. Ogni corridoio era più tortuoso del precedente.

Lungo il tragitto incrociarono un altro Confessore che stringeva al petto testi polverosi, probabilmente tomi proibiti provenienti dalla Biblioteca Nera dell’Anatema, e poi un altro ancora – guidato da un confratello – con una mano avvolta in bende insanguinate, forse conseguenza di un esperimento andato male.

Da quel momento, non incontrarono più nessuno.

Mikaen aveva le orecchie tese per sentire eventuali urla o ululati demoniaci, ma c’era solo un silenzio sommesso, che crebbe fino a diventare pesante come la roccia che lo sovrastava. Le sue narici coglievano una debole zaffata di zolfo, che il loro gruppo sembrava seguire come un tilassauro concentrato su una scia di sangue.

Alla fine, la fonte di quell’odore apparve in fondo a un lungo tunnel serpeggiante. Il passaggio era interrotto da un ripido burrone, come se il dio Nethyn avesse squarciato il terreno con la sua lama d’ossidiana. Un ponte di pietra, fiancheggiato da due pilastri neri, attraversava la voragine.

Arrotolato intorno a ciascuna colonna c’era un aspide cremisi con una corona di spine. Le due serpi cornute, poste l’una di fronte all’altra come a voler sfidare chiunque a passare tra loro, segnavano senza dubbio l’inizio del dominio del dio oscuro Ðreyk, e dunque degli Iflelen.

Mikaen si affrettò oltre quei serpenti dagli occhi spenti e imboccò il ponte di pietra. Commise l’errore di guardare in basso. La puzza di zolfo era talmente intensa da fargli venire il voltastomaco e lacrimare gli occhi, ma riuscì comunque a scorgere un luccichio minaccioso. Non era il rosso intenso e lieto di un focolare, bensì lo stesso debole bagliore smeraldino delle vene sulle pareti dei cunicoli che li avevano portati fin lì.

Rabbrividendo, superò l’ultimo tratto del ponte e raggiunse gli altri che nel frattempo si erano raccolti sotto un arco in un largo tunnel. L’arco era ricoperto di simboli arcani, tutti splendenti di quel verde ripugnante, come se le vene fossero state piegate dalla volontà degli Iflelen fino ad assumere quelle forme.

Esitò.

«Manca poco», disse Wryth, quasi che si fosse accorto che il principe era sul punto di filarsela.

Il Confessore superò l’arco, subito imitato da Toranth e Haddan. A Mikaen non rimase altra scelta che seguirli, anche perché non aveva idea di come tornare indietro.

Alla fine, Wryth raggiunse una porta di ferro. Appese la lampada a un gancio alla parete, afferrò la maniglia ad anello a forma di aspide arrotolato su se stesso con entrambe le mani e aprì la porta mettendoci apparentemente tutta la forza che aveva in corpo. Una luce intensa lo travolse, seguita un istante dopo da un urlo che esplose nel passaggio ed echeggiò via, come se stesse cercando di scappare.

Mikaen rabbrividì. Quel grido non proveniva da un demone, ma da un essere umano sottoposto a tortura.

Wryth fece segno a tutti di proseguire ed entrò per ultimo.

L’intera camera sembrava fatta di ferro battuto, come l’interno di un forno. Solo che il metallo rivettato su tutte le superfici aveva una sfumatura più scura rispetto a qualsiasi tipo di ferro. Un piccolo camino ardeva sulla parete in fondo.

Al centro della stanza, Vythaas salutò in silenzio il re prima di chinarsi su una serie di attrezzi argentati su un tavolo vicino.

Gli strumenti erano tutti aguzzi, dotati di lama o spiraliformi, e molti erano sporchi di sangue, ma non furono quelli a gelare il sangue nelle vene di Mikaen.

Una donna nuda era legata su una sedia di ferro con cinghie di cuoio sulla fronte, sul collo e sul petto. Era leggermente accasciata in avanti, come se fosse svenuta a causa di qualunque cosa l’avesse fatta urlare un istante prima. A giudicare dalle ciocche bianche sul pavimento, la testa le era stata rasata di recente. Rivoli di sangue le scorrevano sulle guance e si raccoglievano nell’incavo del collo prima di colare sul petto.

La cosa peggiore, però, era la parte superiore del cranio, da cui spuntava una mezza dozzina di grossi aghi di rame. Vythaas si spostò dietro la sedia e conficcò un altro spillone, lungo come l’indice di un uomo, in un foro recentemente praticato nell’osso.

Mikaen immaginò il metallo che affondava nel cervello della donna.

Che sta facendo quel bastardo?

Persino il re sembrava inorridito. «Che sta succedendo qui?» chiese a Wryth con gli occhi sgranati.

Il Confessore sollevò una mano, chiedendo pazienza. «La priora Ghyle si sta dimostrando molto più testarda di quanto avessimo immaginato.»

 

 

Mikaen camminava avanti e indietro nella camera, mentre Wryth e Vythaas misuravano e spostavano gli aghi di rame conficcati nella testa della priora, confabulando tra loro.

Teneva le braccia conserte sul petto, cercando di trattenere l’orrore e di mascherare ogni traccia di shock o paura davanti a suo padre e al ligio generale. Sentiva l’odore del sangue e dell’urina raccolta sotto la sedia, e il sapore amaro delle sostanze alchemiche che bruciavano nel camino.

Sapeva che Anskar vy Donn, il comandante del distaccamento di Guardie Vyrlliane, era tornato dalle paludi furibondo e a mani vuote. A quanto era riuscito a capire, Kanthe era fuggito
  con la ragazza miracolosamente sopravvissuta al veleno del pipistrello.

Fratello, in quale guaio ti sei cacciato?

Era una domanda che necessitava di una risposta. Anskar sospettava che ci fosse altro in gioco, trame e piani di cui era all’oscuro. E così aveva prelevato la priora dal Chiostro, certo che
  sapesse più di quello che avrebbe mai ammesso, e l’aveva portata dal re.

Mikaen deglutì e guardò la donna insanguinata.

E mio padre l’ha consegnata all’Iflelen.

«Temo che questo sia l’unico modo per farla parlare», spiegò Wryth, che probabilmente aveva notato l’angoscia di tutti i presenti. «E coi nostri moli in fumo e con le voci di navi che si
  ammassano lungo le coste del Klashe, non possiamo perdere tempo coi normali metodi d’indagine.»

«Ma cosa state facendo?» chiese Toranth.

«È una tecnica affinata da Vythaas, ma frutto di secoli di studio.» Si voltò verso l’altro Confessore. «Siamo pronti per la dimostrazione?»

Vythaas piegò appena il capo e tornò al tavolo. Prese una scatola di rame da cui spuntavano gli stessi aghi conficcati nella testa della donna, anche se questi terminavano con un batuffolo
  di piume filamentose talmente fini da farli sembrare più morbidi. Abbassò una piccola leva su un lato, e dalla scatola si levò un basso ronzio.

Il suono si diffuse nella camera e crebbe via via d’intensità, intrappolato tra le pareti di ferro. Un istante dopo, si fece affilato come una lama sottilissima, ma allo stesso tempo dentellato
  come una sega. Graffiava le orecchie, pugnalava i crani. Anche Haddan trasalì, e una volta Mikaen lo aveva visto cucirsi una ferita da spada su una coscia senza battere ciglio, persino ridendo mentre infilava
  l’ago nella carne.

I filamenti sottili cominciarono a brillare debolmente, con l’aria che li circondava che sembrava tremolare. E il ronzio continuava ad aumentare.

Un sussulto di dolore attirò lo sguardo di Mikaen sulla donna. Gli occhi della priora erano spalancati ma ciechi, la bocca distorta in una smorfia di agonia. Adesso gli spilloni sulla sua
  testa emanavano lo stesso bagliore dei filamenti nella scatola e sembravano vibrare.

Vythaas studiò la sua reazione finché quella non si accasciò di nuovo, soccombendo a qualunque magia fosse all’opera in quella camera. La sua fronte, però, grondava ancora sudore,
  come succo spremuto dalla polpa di una prugna. Da qualche parte dentro di sé, stava chiaramente provando a resistere a quell’aggressione.

Il Confessore fece un cenno a Wryth, che si rivolse a Toranth. «Sire», urlò, per farsi sentire sopra il potente suono emesso dalla scatola. «Adesso puoi porle tutte le domande che vuoi. La
  priora non potrà rifiutarsi di rispondere. La sua volontà è stata soppressa, non è più in grado di mentire.»

«Ma come...?» chiese il re, con un’espressione nauseata e affascinata assieme.

L’altro sospirò, cercando un modo per spiegarlo a qualcuno che non era addentro alle conoscenze degli Iflelen. «Hai familiarità con l’imbriglia-canto, giusto? Il talento di convincere le
  bestie più semplici a seguire i propri ordini. Qui facciamo qualcosa di molto simile: sfruttiamo il suono, il calore e le vibrazioni nell’aria per privare questa donna della sua volontà e costringerla a piegarsi alla
  nostra.»

«Dunque questo metodo vi permette d’imitare un imbriglia-canto?» chiese Haddan con la voce resa roca dallo stupore.

Mikaen non condivideva la sua ammirazione. Non è un’imitazione di un imbriglia-canto, ma una sua versione maligna.

«Esatto.» Wryth si voltò verso il re e rivolse un cenno alla priora. «Chiedile quello che vuoi.»

Toranth avanzò di qualche passo, sobbalzando per il rumore degli stivali sul pavimento di ferro. «Priora Ghyle, che ruolo hai avuto nella scomparsa di mio figlio Kanthe?»

Gli occhi spenti della donna trovarono la forza di spostarsi sul sovrano. «Gli... ho... detto che... un grande... pericolo... incombe. Luna cadente... e tutto avrà... fine.»

Il re sussultò. Mikaen sapeva che suo padre dava molta importanza ai presagi, al punto che nel suo palazzo c’erano tanti aruspici e indovini quante serve del piacere.

«Chi ti ha parlato di questa profezia?»

«Al... chemista Frell. Ha calibrato... le stelle. E un’altra...»

«Chi?»

«Una ragazza... Nyx... avvertita dalle... urla dei... pipistrelli del... Mýr.»

Haddan sbuffò sonoramente.

Toranth gli fece cenno di tacere.

«Vero o no, la priora ci crede», intervenne Wryth. «Non è in grado di dire il falso.»

Ma il generale non demorse. Se qualcosa non poteva essere colpito con la sua spada, allora per lui non esisteva. «La priora è originaria del Klashe Meridionale, il che vuol dire che ha
  profonde radici familiari in quelle terre. Forse si tratta di un complotto architettato dal nostro nemico per seminare zizzania tra le nostre file. Diffondere voci di sventura in tempo di guerra può minare le
  convinzioni degli uomini, quando invece abbiamo bisogno che queste siano più forti che mai. Guarda cosa ha già fatto a tuo figlio, sire.»

Toranth si rabbuiò. «Cosa c’entra Kanthe con questa storia?»

La domanda era diretta a Haddan, ma la priora la sentì e non poté trattenersi dal rispondere. Grondava sudore mentre cercava chiaramente di contrastare quel particolare imbriglia-
  canto. «Sta... aiutando... sua sorella.»

Mikaen s’irrigidì, abbassando le braccia. «Sorella?»

«La ragazza che... parla... per il... Mýr... lei è... la figlia... perduta di Marayn.»

Toranth barcollò. «No... Non può essere.» Si voltò di scatto verso Wryth, che aveva un’espressione altrettanto sorpresa. «Mi avevi assicurato che la bambina era morta.»

«Era quello che tutti credevamo», rispose il Confessore, ma il suo volto si adombrò.

«Una bambina che tu avevi profetizzato, Wryth», esclamò Toranth. «Una ragazza che avrebbe causato la distruzione della Corona e, con essa, del mondo intero.»

Mikaen unì le parole del padre al racconto del Cavaliere Rinnegato. Da bambini, nascosti sotto le coperte, molte notti lui e Kanthe si erano scambiati queste voci spaventose sulla storia
  segreta della loro famiglia.

Haddan era ancora scettico. «Più probabilmente è uno stratagemma del Klashe per spingere il secondogenito del re ad allearsi con una presunta sorellastra, in modo da poter poi usare
  questa storia per istigare una rivolta contro il vero erede.» Si girò verso Mikaen, che a sua volta pensò al ventre gonfio di Lady Myella.

«Anche se fosse davvero la figlia perduta di Marayn», ribatté il re, «non sappiamo se è frutto dei miei lombi o di quelli di Graylin.»

La loro discussione fu interrotta da un urlo di dolore proveniente dalla sedia. La priora stava strattonando le cinghie di cuoio che le cingevano i polsi. Ciononostante, non poté impedirsi
  di parlare. «Graylin... sta per incontrarla... ora... a Havensfayre.»

«Cosa?» urlò Toranth, girandosi verso di lei.

Vythaas avvicinò la scatola di rame alla sedia, cercando chiaramente di vincere la resistenza della donna.

Kanthe e gli altri avevano imboccato il Sentiero dei Caduti. Nessuno però sapeva se fossero sopravvissuti a quella scalata, poiché Anskar e i suoi uomini erano stati respinti da un flagello
  che infestava quel passo. Ma, se erano riusciti a raggiungere Bassonembo, la loro destinazione non poteva che essere l’avamposto commerciale di Havensfayre. Lassù non c’era altro. Consapevole di ciò, il re
  aveva già dato ordine che una nave da guerra partisse per Bassonembo alla ricerca del figlio scomparso.

Mikaen vide suo padre afflosciarsi, come il pallone bucato di una nave dei venti. Era a conoscenza della profonda amicizia che lo aveva legato a Graylin. Toranth lo aveva punito per il
  suo tradimento, bandendolo dal proprio regno, ma gli aveva risparmiato la vita. Da allora, chiunque si era convinto che il Cavaliere Rinnegato fosse morto in esilio.

A quanto pare non è così.

In quel caso, Graylin aveva tradito il re una seconda volta, in quanto aveva giurato che non avrebbe più fatto ritorno a Hálendii.

«C’è ancora qualche dubbio su una possibile insurrezione?» insistette Haddan. «Il secondogenito del re, una presunta figlia, e adesso un cavaliere in disgrazia di ritorno nel regno da cui
  era stato bandito. Vanno fermati prima che il rancore si diffonda e attecchisca più in profondità.»

Toranth annuì, convinto dalle sue parole.

Wryth, tuttavia, non aveva ancora finito con la prigioniera, che continuava a dimenarsi sulla sedia. Le andò vicino socchiudendo gli occhi. Vythaas le si accostò sull’altro lato con la sua
  scatoletta ronzante.

«Cosa stai cercando di nasconderci?» le chiese il primo.

Gli occhi le rotearono all’indietro, mostrando il bianco. Aveva la bava alla bocca, contorta in una smorfia di dolore. Gli aghi conficcati nel cranio s’illuminarono ulteriormente,
  penetrando più a fondo nella sua volontà.

La donna cominciò a urlare nella sua lingua madre, il klashano. «Vyk dyre Rha!... Vyk dyre Rha se shan benya!»

Wryth fece un passo indietro. Vythaas rabbrividì, quasi lasciando cadere la scatola. Quell’attimo di esitazione permise alla priora di riprendere il controllo di sé.

Le pupille si abbassarono. Il dolore si trasformò in furia. La donna liberò un braccio con uno strattone, scorticandosi il polso, afferrò una lunga lama sul tavolo accanto e se la conficcò in
  gola.

Wryth le afferrò la mano, ma quella rigirò la lama nella ferita prima di sfilarla. Un fiotto abbondante di sangue le schizzò dal collo. Ghyle guardò il Confessore con un tale odio da
  costringerlo a indietreggiare di un passo.

Poi, in pochi istanti, la vita abbandonò i suoi occhi.

Il re afferrò Wryth per una spalla. «Cos’ha detto alla fine?»

«Non lo so. Probabilmente solo parole senza senso mentre tentava di riprendere il controllo della sua volontà. È chiaro che non voleva rivelarci altro.»

Mikaen pensava che il Confessore stesse mentendo, un sospetto condiviso anche da suo padre.

Haddan, invece, era sempre più convinto della sua teoria. «Non importa cos’ha detto. Questa è un’ulteriore prova di un complotto orchestrato dal Klashe per diffondere discordia e
  dividere il regno. Dobbiamo stroncarlo sul nascere.»

«Il generale ha ragione. Questa storia va chiusa prima che cominci una qualsiasi guerra», disse Wryth.

Toranth annuì. Mikaen non lo aveva mai visto così paonazzo di rabbia. «Haddan, ti affido la nave diretta a Bassonembo. E da’ disposizioni di prepararne una seconda. Porremo fine a
  tutto questo una volta per tutte.»

Poi il re si voltò verso il figlio. «Andrai anche tu, Mikaen. È giunto il momento di rivalerti del tradimento di tuo fratello. Tutta Hálendii deve venirne a conoscenza, in modo da mettere
  fine a ogni possibile questione di lignaggio.»

Mikaen s’inchinò, accettando quel duro incarico. Sapeva che con la guerra alle porte avrebbe dovuto brillare più che mai, essere la bandiera intorno alla quale il regno si sarebbe raccolto.
  Tuttavia sapeva anche perché suo padre aveva affidato una missione così rischiosa al suo primogenito.

Ripensò alla promessa nel ventre di Lady Myella.

La linea reale di casa Massif sarebbe proseguita – doveva proseguire – a prescindere da tutto.
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Dopo aver incaricato un altro Iflelen di riportare il re e gli altri ad Altomonte, Wryth scese di un’altra mezza lega nelle profondità del Santuario fino a raggiungere il vero cuore del dominio del dio oscuro, e il segreto che vi era sepolto da sette secoli.

Vythaas era rimasto nel suo scholarium, intenzionato a sezionare il cervello della priora per capire cosa non aveva funzionato della sua tecnica di controllo della volontà in modo da affinarla ulteriormente. Come qualsiasi altro Confessore, sapeva che la conoscenza non derivava da improvvise intuizioni, quanto da dolorosi fallimenti e piccoli trionfi. Pochi uomini avevano la pazienza di attendere secoli per raccogliere ciò che gli Antichi avevano abbandonato e riportare in vita i loro manufatti.

E questo discorso valeva in modo particolare per ciò che si trovava al di là dell’alta porta di legnodebano che Wryth aprì quando arrivò a destinazione. Il sancta sanctorum degli Iflelen, abbastanza simile alla stanza di ferro di sopra, aveva una cupola di ossidiana levigata e diverse porte lungo le pareti laterali.

Al centro, una gigantesca struttura contorta di tubi di rame e serbatoi di vetro soffiato – colmi di arcane sostanze alchemiche ribollenti – si estendeva dal pavimento liscio al soffitto a volta. L’immenso apparato sbuffava, fumava e pulsava come una creatura vivente.

Quattro figlie del sangue erano disposte ai punti cardinali delle energie magnetiche della Sfera. Rapite tra le strade affollate delle Terre Basse, avevano tutte meno di undici anni. Le vittime sacrificali erano così giovani perché il loro sangue era il migliore possibile per il processo di distillazione. Ogni bambina era priva di sensi, col petto squarciato a formare una finestrella sul cuore pulsante e sui polmoni, che si sollevavano e si abbassavano grazie all’aria soffiata al loro interno da quattro mantici.

Il loro sangue scorreva in quell’apparato di tubi e vasi. Le loro giovani cellule venivano macerate e depurate più volte fino a ottenere una concentrazione di forza vitale. Secondo antichi tomi, questa energia era trattenuta in minuscole particelle liberate durante la macerazione delle cellule, granelli invisibili chiamati mitocondrei. Anche la ricetta di quel potente carburante proveniva da quei libri. Tuttavia agli Iflelen erano occorsi secoli di studio – caratterizzati da correzioni e progressi, ma anche da sacrifici di
  sangue – per affinare i loro metodi.

Ogni bambina resisteva cinque giorni prima di morire, completamente svuotata del proprio sangue. Soltanto un secolo prima, quella rete famelica di rame e cristallo riusciva a consumare una sola bambina al giorno, ma nel corso degli anni gli Iflelen avevano migliorato le sue prestazioni. Avevano anche scoperto come usare quell’elisir per prolungare la propria vita.

Wryth passò accanto a una ragazzina con un tubo conficcato in gola e fece scorrere le dita tra i suoi capelli scompigliati, ringraziandola in silenzio per il suo dono e sacrificio.

Ripensò alla prima volta che si era inginocchiato davanti alla grande macchina, poco dopo aver giurato fedeltà al dio Ðreyk ed essersi unito agli Iflelen. Erano trascorsi sessantatré anni da allora, ma sembravano molti di più. Ricordava a stento la sua giovinezza come accolito di un mistico gjoan. A sei anni era scappato con sua madre dal Dominio, poco prima che venisse accecato in previsione della sua formazione come mistico. Respinse i ricordi di quel periodo straziante: i cacciatori gjoan lanciati al suo
  inseguimento, l’assassinio della madre per mano degli schiavisti, gli abusi subiti per anni prima di entrare nella scuola di Teassl, sulle Isole di Tau.

Era riuscito a entrare in quell’istituto prestigioso perché uno ieromonaco che abusava di lui in un bordello aveva notato il tatuaggio all’interno del suo labbro superiore che lo identificava come una proprietà dei mistici. Pochissimi bambini recavano quel marchio. Credendolo speciale – e forse perché voleva che gli restasse vicino per poter continuare ad abusare di lui negli anni –, il monaco lo aveva fatto ammettere a Teassl. Wryth aveva eccelso negli studi, arrivando a ottenere il suo primo Altocrist, in
  alchemia. In seguito, dopo aver sventrato lo ieromonaco con un pugnale, era partito per Kepenhill, dove si era guadagnato il suo secondo Altocrist, diventando prima un Confessore e poi un Iflelen.

Anche a distanza di tanto tempo, e dopo tutti i traguardi raggiunti nel corso della propria esistenza, ricordava ancora quell’antico dolore e le umiliazioni della sua gioventù, quando era stato indifeso e alla mercé di uomini adulti. Questo alimentava un fuoco freddo dentro di lui, un’ambizione, il desiderio di non essere mai più sotto il controllo di nessuno. Per fare in modo che ciò accadesse, cercava il potere celato nelle conoscenze antiche, determinato a non lasciare che niente e nessuno gli impedisse di
  diventare una forza formidabile, più potente di qualsiasi re.

Accantonò quelle oscure riflessioni con un ringhio silenzioso, e tornò a concentrarsi sulla meraviglia scintillante davanti a sé. Aveva dedicato il resto della sua vita a divinare i misteri sepolti laggiù. Si guardò intorno, in cerca del confratello che lo stava aspettando.

Skerren lo aveva convocato con una certa urgenza, ma Wryth aveva potuto rispondere alla sua chiamata solo dopo la partenza del re.

Si chinò e s’incuneò tra i tubi di quell’esasperante ragnatela fino a raggiungere il grosso ragno famelico al centro, un talismano di grande importanza.

Skerren era chino su quel sacro manufatto, un busto di bronzo collegato con cavi e tubi alla grande macchina di rame e cristallo. Il volto era quello di un uomo con barba e capelli ricci, le cui ciocche più fini ondeggiavano, come se mosse da venti invisibili. La pelle di bronzo era intorbidata dalle energie che la pervadevano. Occhi vitrei di un blu violaceo, ciechi a tutto ciò che li circondava, emettevano un debole bagliore.

Si narrava che il busto fosse stato trovato a Havensfayre due millenni prima, in una cripta dimenticata sotto le antiche radici del Veglialbero. Da allora, la testa senza corpo era passata attraverso innumerevoli mani. Nessuno sapeva realmente cosa farsene, ma tutti apprezzavano la bellezza del disegno e della lavorazione. Aveva viaggiato fino ai confini più remoti del Klashe Meridionale e a nord fino all’isolata Egemonia di Hapre. Era stata studiata, accantonata e usata per adornare le stanze di molti re, finché
  alla fine non era arrivata ad Azantiia.

Nel corso del tempo, le rivelazioni contenute in tomi antichi avevano offerto indizi sulla sua reale meraviglia. Gli Iflelen avevano così scoperto che il manufatto poteva essere riportato in vita se alimentato nel modo corretto, ma ci avevano messo secoli per risvegliarlo dal suo torpore e capire qualcosa sul suo conto. La testa aveva parlato solo in quattro occasioni da quando aveva preso vita la prima volta, ma si era sempre espressa in una lingua sconosciuta. Quei quattro messaggi erano stati trascritti sui testi
  più sacri degli Iflelen, in attesa di essere decifrati.

Col passare dei secoli, l’ordine era venuto a conoscenza di molte altre cose. Il talismano, per esempio, produceva una strana vibrazione nell’aria. Quando qualcuno era nelle sue vicinanze, avvertiva come una specie di formicolio sulla pelle.

Negli anni, usando piccole calamite avvolte in filo di rame, gli Iflelen avevano imparato a controllare la forza di quella vibrazione. Non ci avevano messo molto a capire che quella strana emanazione influenzasse gli animali di piccola taglia – uccelli, lucertole e serpenti – e ammansisse gli esemplari più feroci.

Era stato Vythaas a collegarla per primo all’imbriglia-canto, e nel corso di tutta la sua vita aveva cercato di replicare quel suono per usarlo su bestie di dimensioni maggiori. Aveva così elaborato un metodo che consisteva nel conficcare aghi di rame in zone precise del cervello. Dopo averlo sperimentato per un po’ sugli animali, era passato agli ottusi gyn e quindi a menti via via meno primitive.

Il busto era circondato da una serie di anelli concentrici di bronzo che formavano una complicata sfera scheletrica, simile a un planetario usato per studiare le stelle. Ciascun anello era rivestito di centinaia di calamite cablate sospese in sfere di cristallo piene di olio che fungevano da bandierine segnavento. Grazie a queste, nel corso dei secoli era stato possibile mappare la direzione e la forza dei venti invisibili del manufatto. E, in tutto quel tempo, il talismano aveva comunicato ininterrottamente col mondo.

Finché qualcosa non aveva risposto.

Sessantadue anni prima – un anno dopo che Wryth aveva prestato il suo giuramento di sangue all’ordine, un evento che lui reputava ancora provvidenziale – un altro vento aveva mosso le bandierine dietro la testa di bronzo. Proveniva da est e, data la sua impetuosità, era stato stimato che si fosse levato da qualche parte lungo la costa dei territori di Guld’guhl. Wryth aveva dunque supervisionato la creazione di un avamposto del loro ordine vicino alle miniere del Gesso per cercare quel segnale.

Quel vento si era alzato altre tre volte negli ultimi decenni, facendo ruotare le calamite dietro il busto di bronzo. Questo aveva ulteriormente convinto l’ordine che in un punto imprecisato a est ci fosse un oggetto simile al loro talismano. Infine, il vento misterioso era tornato a soffiare una luna prima, con raffiche via via sempre più intense. Quella tempesta aveva portato Wryth e Skerren al Gesso, nelle cui miniere avevano scoperto la donna di bronzo. Questa, tuttavia, era stata trafugata da uno scaltro ladro.

Wryth raggiunse finalmente il confratello, disperato per la perdita di quella statua che in quel momento doveva giacere sul fondo del mare.

«Alla buon’ora», lo rimproverò Skerren.

«Cosa c’era di così urgente da strapparmi alla compagnia del re?»

Skerren aveva in mano una penna d’oca e un righello con cui aveva appena segnato qualcosa su una mappa spiegata su un tavolino. Accanto c’era un registro aperto con tutti i movimenti delle calamite nelle loro sfere di cristallo nel corso degli ultimi secoli.

«Una campana fa lo strumento ha rilevato un altro segnale.»

«Dove?» chiese Wryth, avvicinandosi. «La Baia della Promessa?»

Immaginò la donna di bronzo che si aggirava sottacqua in seguito allo schianto della nave dei venti partita dai territori di Guld’guhl.

Skerren spostò la mappa ricoperta di numeri e frecce. «No, non dal mare, ma da nord-est. Voglio però rivedere i miei calcoli per esserne sicuro.»

«Quanto a nord-est?»

«Non più lontano delle foreste di Bassonembo, dalle parti dei Gemelli.»

L’altro si accigliò.

Bassonembo... dove sono andati Kanthe e la ragazza.

Non poteva essere una coincidenza. Al centro di quella ragnatela di bronzo, avvertiva il movimento di forze invisibili che univano tutti i pezzi di un grande mosaico.

Si girò di colpo, sperando che non fosse troppo tardi.

«Dove vai?» gli chiese Skerren.

«Continua a tenere d’occhio il talismano, e informami di eventuali novità.»

«E tu che farai?»

«Raggiungo il principe e le legioni al molo. Se quel manufatto è ancora là fuori, non me lo farò sfuggire di nuovo.»

 

 

Mikaen si guardò intorno nella sua stanza al Legionario in cerca degli stivali. Dopo aver fatto un bagno caldo, si sentiva di nuovo se stesso, ovvero uno splendente principe del regno. Si era lavato con molta cura non tanto per grattare via la sporcizia accumulata durante la cavalcata dalle Terre del Brauð, quanto per liberarsi del fetore di zolfo del Santuario.

Aveva indossato la stessa veste di cuoio di suo padre, intenzionato a mettersi l’armatura una volta arrivato a Havensfayre. Aveva già agganciato alla cintura la spada col fodero in filigrana d’argento e un pugnale in una guaina simile. Sulla veste portava un farsetto argentato con sopra ricamato lo stemma col sole e con la corona. In quanto principe, aveva un decoro da mantenere.

Ma dove sono i miei maledetti stivali?

Non voleva presentarsi al molo a piedi nudi.

Alla fine li trovò sotto il letto, ma non ebbe il tempo di metterli perché qualcuno bussò con decisione alla sua porta. A giudicare dal vigore dei colpi, capì che era meglio andare subito ad aprire. Anche se era il principe, era pur sempre all’ottavanno del Legionario, e nonostante il rango elevato aveva poca o, nella maggior parte dei casi, nessuna libertà di azione.

Lasciò cadere gli stivali con un’imprecazione e si alzò. Aprì la porta, trovandosi davanti una montagna cremisi.

Anskar vy Donn indossava un’armatura leggera, come se fosse nato in quella corazza e non l’avesse mai tolta. Portava l’elmo sotto un braccio. «Principe Mikaen, vorrei parlarti prima
  della partenza.» Entrò senza chiedergli il permesso e sbatté la porta dietro di sé.

«Di che si tratta?» chiese Mikaen, cercando di mantenere un’aria ferma e principesca, cosa tutt’altro che semplice senza stivali ai piedi.

«Devi intercedere presso il re in favore di tuo fratello.»

«Kanthe?»

«Hai forse un altro fratello di cui non sono a conoscenza?»

Mikaen si sentì avvampare, poi guardò la scatoletta sulla sua scrivania con dentro i due ragazzi in ceramica stretti in un abbraccio, il regalo di matrimonio del suo gemello. Kanthe stava
  complottando contro il regno già da allora? «Non capisco. Sai che Kanthe si è macchiato di tradimento e sta cospirando coi ribelli. Per quanto gli voglia bene, sono azioni che non possono restare
  impunite.»

«Io credo che tuo fratello sia fuggito per sopravvivere, e non perché coinvolto in un’insurrezione.»

Mikaen aggrottò la fronte con forza, cercando d’imitare l’atteggiamento severo del padre. «Che vuoi dire?»

«Poco fa ho appreso di un complotto per assassinarlo nelle paludi del Mýr. L’ordine è arrivato ai miei uomini da Altomonte.»

Mikaen si lasciò cadere sul letto. «Avrai senz’altro sentito male.»

Anskar gli andò vicino e si piegò su un ginocchio per consentirgli di leggere la certezza nel suo sguardo. «Tuo fratello è scappato per sfuggire a quel tentativo di omicidio. E adesso sono
  qui per chiederti di convincere tuo padre ad abbandonare i suoi propositi di sangue.»

«Non penso che ci riuscirò. Io godo del favore del re, ma lo stesso non si può dire di Kanthe.»

«Lo so, ma durante la missione nel Mýr ho scoperto che tuo fratello è un uomo di valore, con una tempra d’acciaio che è rimasta a lungo nascosta dall’alcol e dai bagordi. Ne sono
  fortemente convinto. Con una guerra imminente, due principi accanto al re non potranno che arrecare beneficio al regno.»

Mikaen sospirò, valutando il da farsi.

Anskar chinò il capo, cercando le parole che potessero persuaderlo a parlare col padre. Il cavaliere vyr sembrò averle trovate, ma non ebbe il tempo di pronunciarle.

Mikaen sguainò il pugnale e gli tagliò la gola.

L’uomo cadde sulla schiena con un’espressione stupita. Si portò le mani sul collo, ma non erano abbastanza forti da arginare l’emorragia. La vita cominciò a gorgogliargli fuori dalle
  labbra.

Il principe guardò il sangue che gli era schizzato sul farsetto e sulla veste di cuoio. Si sarebbe dovuto cambiare di nuovo. Mentre si tirava su Anskar alzò lo sguardo, ancora esterrefatto,
  non per la pugnalata, ma perché aveva improvvisamente capito ogni cosa.

«Sì, sono stato io a ordinare l’assassinio di mio fratello. Mio padre non ne sarebbe mai stato capace. È troppo buono.» Si sfilò il farsetto sporco dalla testa. «Una tale bontà d’animo
  potrebbe essere un vantaggio in tempo di pace, ma è un grosso problema con una guerra alle porte.» Cominciò a slacciarsi la veste. «Guarda a cosa ha portato la sua indulgenza... un secondogenito che
  minaccia di scatenare il caos. Non so se Kanthe stia agendo intenzionalmente o no, ma non m’importa. E poi c’è quella bastarda che avrebbe dovuto far uccidere non appena il ventre della madre aveva
  cominciato a gonfiarsi. Anche la pietà che ha dimostrato nei confronti di Graylin finirà per ritorcersi contro il regno.»

Anskar gorgogliò il suo dissenso mentre si accasciava sul pavimento di pietra.

«D’ora in avanti, questi atti pietosi cesseranno.» Gli tornò alla mente la promessa silenziosa che aveva fatto al re. «Sarò il lampo del tuono di mio padre. Colpirò là dove la morte merita
  di essere inflitta, risparmiando al re la necessità di una fredda ferocia. Questo è il figlio che sarò per lui.» Solo allora si rese conto che stava parlando a un cadavere. Aggirò la pozza di sangue nello stesso
  istante in cui qualcun altro bussò alla sua porta.

Chiuse gli occhi con un gemito e rifletté su cosa fare, ma una voce lo chiamò dal corridoio: «Principe Mikaen, sono Haddan. Il Confessore Wryth ha urgenti novità da riferirti».

Ah...

Andò ad aprire. «Pare che tutti noi abbiamo questioni urgenti di cui occuparci prima di partire.» Si spostò di lato per mostrare il corpo sul pavimento. «Anskar aveva scoperto il piano
  per uccidere mio fratello.»

Il generale si precipitò nella stanza e guardò la pozza di sangue a terra sfregandosi il mento. «Un vero peccato. Anskar era un brav’uomo e un ottimo soldato. Speravo un giorno di
  riuscire a convincerlo a sposare la nostra causa.»

A Mikaen non interessava, la questione era stata risolta. Poi si rivolse a Wryth. «Haddan ha detto che hai novità importanti per me.»

Il Confessore ritrovò la voce dopo lo sgomento iniziale. «Sì. Sono stato appena informato della possibilità di recuperare una potente arma che avevamo perduto. Inoltre, Vythaas ha
  preparato altre armi che torneranno utili alla nostra causa.»

«Quali?»

Wryth glielo disse.

Mikaen sbiancò e tornò a fissare il cadavere di Anskar.

Credevo di essere io, quello spietato.
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Mikaen era sul ponte della Tytan, la nave da guerra che prendeva il nome dal dio delle tempeste. L’enorme pallone pieno di gas ondeggiava in alto come un cavallo irrequieto; i cavi d’acciaio trafilato che lo ancoravano allo scafo gemevano tutt’intorno. Sei livelli più in basso, sotto la spessa chiglia dell’imbarcazione, numerosi portuali s’affrettavano sul molo per gli ultimi preparativi prima della partenza.

Dall’altra parte del campo c’era un via vai simile intorno a una seconda nave, la Pywll, così chiamata in onore del gigante che reggeva i cieli. Quella mattina solo la prima sarebbe dovuta partire per Bassonembo, ma, dopo le novità apprese nel Santuario, Toranth aveva ordinato alla Pywll di unirsi alla Tytan.

Mikaen aveva apprezzato la determinazione del padre.

Una decina di Monger, guerrieri gyn in corazze di cuoio e armati di asce e mazze d’acciaio, entrò in fila indiana nella Pywll. Alle loro spalle, diversi tilassauri incatenati e anche un paio di sciaboli, giganteschi felini con lunghe zanne che sporgevano fuori dalle labbra.

Ogni nave trasportava un’intera centuria di cavalieri e una ventina di Guardie Vyrlliane, oltre a un numero di cavalli sufficiente per metà di essi. Numerosi cannoni in acciaio trafilato e gigantesche baliste con lance dalla punta metallica già incoccate spuntavano dai fianchi degli scafi. Una serie di porticine più in basso celava scorte di barili, pronti a rovesciare sulle terre sottostanti una pioggia di fuochi alchemici.

Quel gran dispiego di uomini e armi non avrebbe soltanto bruciato i semi di un’insurrezione, ma anche stroncato sul nascere qualsiasi potenziale ostilità. In seguito a una tale dimostrazione di forza sugli altipiani, nessuno avrebbe osato alzare la voce contro il re, figurarsi una spada. Allo stesso tempo, tutti i sudditi del regno si sarebbero raccolti intorno alla bandiera di casa Massif. Mikaen aveva imparato che simili ostentazioni di forza potevano infiammare i cuori della gente comune al punto di farle provare
  un orgoglio più fervido per il regno e il re.

Inoltre, sapeva che quello spettacolo non era solo per il popolo, ma anche per gli eserciti del Klashe Meridionale. Quel gesto sarebbe stato come un vessillo infuocato che sventolava verso i territori a sud. Hálendii aveva altre venti navi come la Tytan e la Pywll, ormeggiate in quel posto e in altri punti strategici in tutto il regno. La voce si sarebbe diffusa dagli altipiani fino al Klashe, dimostrando la determinazione del re e rimarcando la futilità di qualsiasi attacco.

Spostò lo sguardo a est, verso le scogliere dell’Approdo. Forse era un bene che il tentativo di assassinio di Kanthe nelle paludi fosse fallito. Sarebbe stata una fine indegna per il fratello, l’ultimo tassello di una vita dissoluta. Adesso, invece, la sua morte avrebbe servito uno scopo più grande. Il Principe nell’Armadio sarebbe diventato l’oscuro usurpatore ucciso dallo splendente erede al trono.

Sospirò.

Grazie, fratello. Il tuo sangue renderà la mia armatura ancora più lucida.

Un deciso calpestio di stivali attirò la sua attenzione sul ponte della Tytan. Toranth gli stava andando incontro avvolto nelle sue insegne regali blu e nere. Sembrava una nube temporalesca in avvicinamento.

Mikaen si voltò per inginocchiarsi e salutarlo.

Il re invece lo tirò a sé e l’abbracciò con forza. «So di averti affidato un compito difficile, figliolo.» Sciolse l’abbraccio e gli posò le mani sulle spalle. «Ma sappi questo. Non mi adirerò se, invece di uccidere tuo fratello, tu decidessi semplicemente di riportarlo a casa. Credo anzi che accoglierei la cosa con favore.»

Lui chinò la testa, cercando di nascondere il proprio disappunto. Anche in quel momento, con un’insurrezione alle porte, il re si rifiutava d’indurire il suo cuore generoso.

Si schiarì la voce, sforzandosi di non far trapelare l’amarezza che provava. «Padre, farò tutto ciò che è in mio potere per riportare Kanthe ad Altomonte. Te lo prometto.»

Toranth annuì, soddisfatto. «So che lo farai. Quanto alla ragazza della profezia... sbarazzati di lei e di tutti coloro che la stanno aiutando.»

«Sarà fatto», rispose lui, piegandosi su un ginocchio. Ma anche quella era una menzogna.

Dopo quanto aveva visto nel Santuario, si era chiesto se quella ragazza con un potere misterioso e dalla stirpe oscura non potesse tornargli in qualche modo utile. Potrei tenerla per me. Sentiva che sarebbe potuta diventare una pedina strategica nella grande partita di Cavalieri e Briganti cui stava giocando. Aveva persino preso in considerazione l’idea di accoppiarsi con lei, a prescindere dal fatto che fosse o no la sua sorellastra, in modo da passare quel potere a un suo futuro erede.

Lo squillo di un corno a bordo della nave fu seguito da quello del capitano di porto sul molo in basso: la Tytan era pronta a salpare. Gli stessi suoni si levarono sulla Pywll e sotto la sua chiglia.

Mikaen si alzò.

Toranth gli strinse gli avambracci per salutarlo. «So che mi renderai orgoglioso.»

«Grazie, padre.» Batté un pugno sul sigillo di casa Massif inciso sul pettorale di acciaio argentato. «Lunga vita al tuo regno.»

Il re gli offrì un raro sorriso, simile a un raggio di sole tra nubi temporalesche, poi si voltò e scese dalla nave da guerra.

Mikaen lo seguì con lo sguardo, finché non vide le sagome di Haddan e Wryth sul parapetto opposto al suo. Avevano le teste chine e sembravano presi da una discussione. Si raddrizzarono di scatto quando si accorsero che il principe stava andando verso di loro.

«C’è qualche problema?» chiese lui.

«Una volta raggiunto Bassonembo», rispose Haddan con un’espressione più dura del solito, «il Confessore Wryth vorrebbe deviare la rotta della Pywll per mettersi alla ricerca del suo manufatto rubato, che crede si trovi da qualche parte a nord-est dell’Eitur.»

«La donna di bronzo?»

Il Confessore infilò le mani nelle larghe maniche della sua tonaca grigia. Gli occhi tatuati erano due sottili fessure di rabbia. «Poco fa mi è stato comunicato che Skerren è riuscito a localizzare con maggiore precisione l’ubicazione di quest’arma. Dobbiamo impossessarcene prima che svanisca di nuovo. E soprattutto non possiamo rischiare che, con una guerra alle porte, finisca nelle mani del Klashe.»

Anche se era un principe, Mikaen non aveva nessuna autorità su quelle navi. Del resto, era soltanto all’ottavanno del Legionario. Suo padre aveva giustamente affidato il comando al ligio generale Haddan. Ciononostante i due uomini gli stavano chiedendo di prendere una decisione, forse sapendo che un giorno sarebbe diventato re, o forse in segno di rispetto per la freddezza con cui si era sbarazzato di Anskar. O più probabilmente perché avevano bisogno di un vento – un qualsiasi vento – che spingesse le
  loro vele ferme in una direzione o nell’altra.

«L’Eitur si trova subito a nord di Havensfayre», disse lui. «Si tratterebbe di una piccola deviazione, che però ci consentirebbe di ottenere una grande ricompensa. Non è così?»

Haddan grugnì un assenso.

«La Tytan può certamente gestire qualsiasi problema nella città boschiva. E, anche se la Pywll deviasse poco più a nord, in caso di necessità potremmo richiamarlo velocemente con un corvaraldo o facendo suonare i corni.»

Wryth sfilò le mani dalle maniche della tonaca. Per quanto impassibile, era chiaramente soddisfatto della direzione di quei venti.

Le parole successive del principe smorzarono un poco il suo entusiasmo. «Che mi dici delle altre armi che ci hai promesso? Sono state caricate a bordo?»

«Sì.»

Mikaen annuì. «Prima di andare sulla Pywll, ti accerterai di persona che vengano messe in sicurezza. Queste armi saranno di scarsa utilità per la tua missione, ma potrebbero rivelarsi vitali per la nostra.»

«Certo.»

Il principe alternò lo sguardo tra i due uomini, che si scambiarono un cenno di assenso prima di allontanarsi in direzioni diverse. Mikaen si avvicinò al parapetto. Alle sue spalle, i portuali urlavano e gridavano, alle prese con gli ultimi preparativi. I cavi d’acciaio trafilato gemevano tutt’intorno. In alto, le raffiche di vento facevano schioccare il tessuto teso del pallone.

Ma nulla di tutto questo interessava al principe, che invece era concentrato sul sottile strato di nuvole che copriva l’Approdo, consapevole che quella pace non sarebbe durata. Né lì, né in nessun’altra parte della Corona.

Una tempesta era in arrivo.

E io sarò il suo lampo.

 

 

Mentre l’ultimo corno risuonava a bordo della Tytan, Wryth si affrettò verso la cabina sepolta nelle sue viscere. Le armi al suo interno erano troppo sensibili allo sguardo abbagliante del Padre Superiore per rischiare d’immagazzinarle in un punto più elevato dello scafo. Due enormi Monger, dagli sguardi cupi ulteriormente offuscati dagli elmi di ferro sulle loro teste, erano a guardia della cabina. Wryth si avvicinò alla porta e bussò.

Il ticchettio di un bastone risuonò dall’interno, e un istante dopo una chiave grattò nella serratura. La stanza priva di finestre conteneva solo un lettino e una lampada appesa a un gancio. Sulla parete in fondo c’era un’altra porta.

«Non ho molto tempo», disse Wryth, entrando. «Sono riuscito a strappare la Pywll a Haddan, ma dovremo agire in fretta.»

Vythaas si fece da parte, appoggiandosi al suo bastone di ontano del flagello. «Altre notizie da Skerren?» chiese con una voce che ricordava il suono di pietre che sfregavano tra loro.

«No, ma in caso di novità manderà un corvaraldo.» Toccò la pesante sacca appesa alla fascia di cuoio che portava al petto. «Skerren mi ha fornito uno strumento per rilevare le emanazioni di energia del nostro obiettivo, ma si attiverà solo quando saremo nelle sue vicinanze.»

«Allora sarà meglio che tu vada sulla Pywll.» Vythaas si sedette sul letto e guardò la porta fasciata di ferro e munita di chiavistello alle sue spalle. «Ci penserò io a rivolgere le armi contro la nostra minaccia più grande.»

Wryth ripensò alle ultime parole pronunciate dalla priora prima che si tagliasse la gola. «Vyk dyre Rha...»

«L’antico nome della dea oscura klashana», commentò Vythaas, continuando a guardare la porta. «La Regina delle Ombre, colei che viaggia su ali di fuoco.»

Wryth sapeva che non era una delle trentatré divinità che componevano il pantheon klashano, ma una creatura molto più antica. Il suo nome era stato vergato soltanto una volta sul testo più sacro dei Dresh’ri, custodito nel Codice Abissale di quell’ordine, una cripta sepolta molto al di sotto dei giardini luminosi dell’Imri-Ka. Era la dea che la setta klashana venerava con la stessa devozione che gli Iflelen riservavano a Lord Ðreyk. Ma, a differenza del loro dio oscuro, il demone klashano non veniva mai
  nominato a voce alta, neppure dai Dresh’ri. Non aveva neppure un simbolo o un sigillo. Era venerato nel silenzio totale e nell’oscurità.

Ma oggi qualcuno ha fatto il suo nome...

Le urla di Ghyle gli risuonavano ancora nella testa, in particolare le sue ultime parole: Vyk dyre Rha se shan benya!

«Ella è la Regina delle Ombre risorta», tradusse Vythaas, come se gli avesse letto nella mente.

«La profezia klashana...» sussurrò l’altro, avvertendo un brivido gelido.

Vythaas distolse lo sguardo dalla porta e recitò la profezia: «Colei che un giorno risorgerà, in carne e ossa. Bruciando tutto ciò che possiede, lasciandosi dietro solo tenebre e ferocia. Un
  essere terrificante che seminerà distruzione sulla Sua scia, fino a che l’intera Sfera non sarà consumata».

Wryth rimase in silenzio per un po’ prima di dare voce a una preoccupazione che avevano entrambi. «Sarà vero?»

Quindici anni prima, ricordò, una strega aveva gettato un mucchietto di ossicini ai piedi di una serva col ventre gonfio, profetizzando che avrebbe partorito una femmina. Era tutto ciò
  che al tempo gli interessava sapere. Doveva soltanto accertarsi che la donna non portasse in grembo un maschio che potesse offuscare o mettere in discussione la dinastia di casa Massif. Poi l’aruspice, cinerea
  in volto, aveva raccolto le ossa da terra con una fretta eccessiva. Insospettitosi, Wryth l’aveva incalzata, e alla fine quella aveva confessato che un presagio di morte e distruzione incombeva sulla nascitura.

All’epoca, lui non aveva dato molto peso a quell’affermazione. Del resto, la maggior parte delle streghe non erano altro che ciarlatane. Tuttavia la sua profezia gli era tornata molto utile,
  in quanto l’aveva sfruttata per seminare paura e spaventare un re riluttante al punto di convincerlo a ordinare la morte di Marayn e della figlia. Wryth aveva architettato il tutto per liberarsi di Graylin sy
  Moor, un cavaliere che aveva ingentilito lo spirito di Toranth, cosa che poco si addiceva al sovrano di un regno con un impero ostile ai suoi confini.

Purtroppo, però, il danno era ormai fatto. Anche dopo il tradimento di Graylin, Toranth aveva atteso troppo prima di ordinare la morte della donna gravida, e aveva mostrato
  un’eccessiva pietà nei confronti di un uomo che aveva infranto un giuramento. E così Wryth aveva rivolto la sua attenzione verso il principe, il figlio del re sotto il controllo del ligio generale Haddan al
  Legionario. I due avevano trascorso gli ultimi otto anni a trasformarlo in un leader più duro del padre.

Ma adesso le ossa di quella strega hanno trovato conferma nelle urla della priora.

Anche Vythaas aveva lo sguardo preoccupato. «È verità o delirio?» si chiese. «Non lo so, ma non possiamo rischiare che una simile creatura prenda potere. Non appena arriveremo a
  Bassonembo, tu andrai alla ricerca del talismano perduto, mentre io mi accerterò di distruggere questa potenziale Vyk dyre Rha.»

«E le armi che hai creato per combatterla?»

«Sono pronte.»

Wryth voleva rassicurazioni prima di andare. Sollevò il chiavistello della porta fasciata di ferro e l’aprì quel tanto che bastava da permettere alla luce della lampada di rischiarare due
  uomini col capo chino al suo interno. Erano incatenati dalla testa ai piedi, ma non erano i ceppi a immobilizzarli.

Il bagliore della lanterna si rifletteva sulla decina di aghi di rame che scintillavano sui loro crani rasati, il doppio di quelli conficcati nel cervello della priora. Vythaas voleva essere certo di
  spezzare completamente la loro volontà, in modo che eseguissero gli ordini degli Iflelen senza alcun indugio. I due erano stati catturati da Anskar nelle paludi e trascinati al Santuario assieme alla priora.

Fissando le facce spente dei due uomini, Wryth diede loro un ordine silenzioso.

Ablen e Bastan... trovate e uccidete vostra sorella.





PARTE TREDICESIMA

FUOCHI NELLE NEBBIE

 

Il fuocho est uno alleato volubile; volgetelo contra a un nimico, 

  e spesso brucerà voi anzi che ello.

Proverbio gjoan
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Nyx fissava con aria dubbiosa la nave ancorata nei campi di ormeggio a est di Havensfayre. Le sembrava impossibile che un pallone pieno di gas, per quanto grosso, fosse in grado di sollevare l’imbarcazione cui era agganciato.

Era la prima volta che vedeva una nave dei venti così da vicino. Aveva sentito dire che attraccavano anche a Fiskur, ma succedeva di rado. In passato aveva intravisto gli esemplari più grandi sorvolare il Mýr, piccole sagome che sfioravano i ciuffi di nuvole. Tuttavia stare all’ombra di un simile colosso era tutta un’altra cosa.

Nascondendo uno sbadiglio dietro un pugno, Jace la raggiunse mentre i marinai si occupavano degli ultimi preparativi prima della partenza. Era mattina inoltrata, ma la sua stanchezza era comprensibile. La notte prima avevano fatto tutti le ore piccole per pianificare quel viaggio al di là del mare. «Difficile credere che questa sia una nave piccola, pensata per manovre di precisione», disse, osservandola con una mano sopra gli occhi per ripararli dal bagliore offuscato del sole. «Quella con cui ho
  raggiunto il Chiostro da casa mia, le Isole Scudo, doveva essere cinque o sei volte più grande, ma allora avevo solo sette anni, quindi forse si è gonfiata nel corso del tempo.» Le sorrise, cercando di alleviare la sua inquietudine con quello sciocco gioco di parole col pallone sopra le loro teste.

Nyx gli offrì un debole sorriso. Era il meglio che poteva fare.

«Ieri sera ho scoperto che il nome della nave è Sparviero», continuò lui. «Speriamo si dimostri veloce come questo rapace. Frell dice che è in grado di raggiungere le coste dell’Aglerolarpok in meno di due giorni. Sembra incredibile.»

È incredibile.

Nyx incrociò le braccia. Aveva dormito poco quella notte, girandosi e rigirandosi sul letto nella sua stanzetta alla locanda, perseguitata da sogni in cui la luna si abbatteva sulla Sfera. Tutto stava accadendo troppo in fretta. Si sentiva scossa e alla deriva. Aveva perso così tanto, e quello che aveva ottenuto le provocava rabbia e malumore.

Guardò Graylin. Il suo presunto padre stava discutendo gli ultimi dettagli con Darant e Frell. Accucciati di lato, i suoi due warg ascoltavano e osservavano tutto ciò che accadeva intorno. I loro occhi si spostarono su di lei nello stesso momento, come se avessero percepito la sua attenzione. I due animali la fissavano, riconoscendola come nuovo membro del branco, e allo stesso tempo chiedendosi per quale motivo non si unisse a loro.

Anche lei avvertiva quel legame con loro, ma non riusciva ad avvicinarsi. Si era tenuta alla larga anche dal loro padrone, non sapendo come comportarsi con uno sconosciuto così legato al suo passato. La rabbia iniziale era scemata fino a cedere il posto al disagio e al sospetto. Si rendeva conto che la sua freddezza lo feriva, soprattutto quando respingeva ogni suo tentativo di parlarle. Tuttavia non poteva negare che una parte di lei provasse una certa soddisfazione nel farlo soffrire.

Un calpestio di stivali la fece girare. Kanthe stava andando verso di loro su una delle passerelle di legno che attraversavano i campi di ormeggio. Con lui c’erano un paio di membri dell’equipaggio, due giovani donne dall’espressione dura vestite allo stesso modo. Avrebbero potuto essere sorelle, ma una aveva la pelle color mandorla e una chioma biondo-bianca, e l’altra una carnagione molto più chiara e capelli neri come le ali di un corvo. Erano di ritorno dal mercato di Havensfayre, dove il principe si era
  recato per rifornirsi di frecce. A giudicare dagli sguardi predatori delle ragazze, e dai sorrisetti sulle loro labbra, era evidente che le due lo avevano accompagnato perché erano attratte da lui.

Beatamente ignaro di tutto ciò, Kanthe si avvicinò a Nyx e Jace con un largo sorriso. Sollevò prima una spalla, poi l’altra, mostrando due faretre di pelle piene di frecce con piume striate, simili a due bouquet letali. Le donne ai suoi fianchi, anch’esse munite di faretre, proseguirono verso la nave.

«Frecce kethra’kai», disse Kanthe con entusiasmo. «Asta in ontano nero, punta in osso e impennaggio con piume di astore. In tutta la Corona non è possibile trovare di meglio.»

Jace lo guardava con invidia.

L’altro se ne accorse, e prese da dietro la schiena un’ascia bipenne. «L’ho trovata in una fucina. Lame forgiate con acciaio guld’guhliano, e manico indistruttibile ricavato da un ramo proveniente dalla foresta di pietra di Boscomorto. Sono asce molto apprezzate dai boscaioli locali, si dice che il loro filo non si consumi mai.»

La consegnò a Jace, che la impugnò con entrambe le mani e ne saggiò il peso. «Grazie», disse con un sorriso.

Kanthe scrollò le spalle e passò oltre. «Se non altro, potrai raderti quei due peletti che chiami barba.»

Lo scriba ignorò la frecciata e continuò a sorridere.

«Perché non siete a bordo?» chiese poi Kanthe, voltandosi. «Ero convinto che sarei stato l’ultimo a salire.» Si affrettò verso la rampa di babordo aperta senza troppi pensieri, come se cavalcare i venti fosse per lui una cosa da tutti i giorni.

E forse lo era.

La Sparviero aveva la forma di una freccia dalla punta metallica, con una poppa squadrata e la prua aguzza rivestita di acciaio trafilato. Quest’ultima aveva due lunghe e strette finestre, una su ciascun lato, simili agli occhi socchiusi del rapace da cui la nave prendeva il nome. Una singola fila di finestrelle rotonde, appena sotto la curvatura della tolda a poppa e a prua, andava da un’estremità all’altra dello scafo.

Un membro dell’equipaggio, affibbiato a una fune agganciata al pallone, si lanciò dal castello di prua verso la parte posteriore della nave. Nyx trattenne un brivido di fronte alla disinvoltura di quel gesto.

Al Chiostro, aveva studiato il funzionamento delle navi dei venti. Sapeva che si muovevano grazie all’alchemia dei gas leggeri che riempivano i loro palloni, e agli speciali serbatoi di vampafuoco usati per accendere le loro fucine.

Tuttavia una cosa era leggere di quei velivoli sui libri e un’altra era viaggiarci sopra. A ogni passo verso il portello aperto, il suo respiro diventava più difficoltoso e il cuore le batteva più forte.

Poco più avanti, Graylin fece un cenno ai suoi warg, che si voltarono e saltarono sulla rampa. Nyx notò che l’uomo accarezzava i loro fianchi quando quelli gli passarono accanto. Fu un gesto istintivo, un rapido riconoscimento del legame che li univa. Aveva anche notato che in quel momento le spalle dell’uomo si erano rilassate, per poi tornare a irrigidirsi.

In cima alla rampa, una grossa stiva cavernosa era stipata di pile di casse assicurate con reti e barili legati con funi. Una fila di gabbie contenenti uccelli neri – forse corvaraldi – era agganciata alle travi del soffitto.

Quando furono tutti a bordo, un marinaio chiuse il portello di poppa con un verricello.

Nyx individuò un paio di zattere dei venti ai lati del boccaporto, e pregò che non dovesse mai usare una di quelle minuscole barche.

«Da questa parte!» chiamò Darant, facendo strada su una scala a chiocciola che portava agli alloggi. «Stiamo per partire.»

Prima di salire gli scalini, Graylin indicò ai due warg una larga stalla in ombra con un tappeto di fieno fresco. I due animali si diressero da quella parte, ma deviarono per passare accanto a Nyx. Quello di nome Kalder la guardò con la coda dell’occhio, ansimando, con la lingua penzoloni. Aamon le andò vicino, sfiorandola con un fianco, come a volerla invitare a unirsi a loro in un posto più caldo e sicuro.

Lei gli accarezzò la pelliccia. La prossima volta...

Kanthe provò a fare altrettanto, ma Aamon ringhiò e scoprì una zanna. Il principe ritrasse la mano di scatto. Ciononostante continuava a guardare i due animali con desiderio. «Che bestie meravigliose.»

In cima alle scale, il gruppetto si ritrovò in un lungo corridoio su cui si apriva una decina di cabine, sei per lato. All’estremità alla loro destra c’era la porta che conduceva al cassero di poppa.

Darant, però, si diresse nella direzione opposta. «Se qualcuno vuole vedere questo uccellino levarsi in volo, mi segua.»

Frell lo raggiunse a passo svelto. «Affascinante. Non sono mai stato nella timoniera di una nave dei venti.»

Kanthe scrollò le spalle, ma anche lui si affrettò da quella parte.

Jace guardò Nyx con l’eccitazione che gli danzava negli occhi.

Lei non condivideva il loro entusiasmo. Immaginava la Sparviero che si alzava sempre di più prima di sparire nel nulla, o peggio, di schiantarsi rovinosamente al suolo.

Sapeva però che, se non fosse andata, Jace sarebbe rimasto al suo fianco. Non voleva che il suo amico perdesse quell’opportunità. Inoltre non voleva correre il rischio di restare da sola con Graylin nel corridoio.

Così gli fece segno di andare e lo seguì.

Graylin s’incamminò alle sue spalle, ma tenendosi a una certa distanza da lei.

Il pirata aprì la porta e fece cenno a tutti di entrare. Il castello di prua era un unico locale spazioso. Sulla parte anteriore, c’era un alto timone di legno tra due lunghe e strette finestre che si affacciavano sui campi sottostanti.

Ai lati del timone, le due ragazze che quella mattina avevano accompagnato Kanthe al mercato di Havensfayre erano in piedi davanti a una fila di rotelle a forma di viti munite di piccoli manici.

«Lei è Glace», disse Darant, indicando la bellezza dai capelli chiari. Poi spostò il braccio nell’altra direzione. «E lei è Brayl. Entrambe figlie mie, ma avute da madri diverse. E lasciate che ve lo dica... nessuno è in grado di domare questo falco meglio di loro.»

Un corno risuonò all’esterno, segno che gli ormeggi erano stati mollati.

Il pirata si voltò verso il timone, poi si sfregò i palmi e se li premette sulla fronte per chiedere il favore degli dei. «Possano i venti assecondarci con brezze leggere e condurci sani e salvi in porto.»

Posò le mani sulla grossa ruota di legno.

Nyx si preparò alla partenza, aspettandosi un’improvvisa spinta verso l’alto. Invece, si accorse che stavano salendo solo quando vide allontanarsi i campi di ormeggio sottostanti. Sentiva solo lo scafo che oscillava delicatamente sotto il pallone pieno di gas.

Fece un passo avanti con un pizzico di curiosità.

Non è così male.

Ai suoi lati, Glace e Brayl azionavano diverse rotelle con gli sguardi fissi sulle finestre davanti o sui minuscoli fori rotondi sopra le loro teste. Deboli scoppi di fiamme risuonavano a destra e a sinistra, provenienti con tutta probabilità dai timoni direzionali di acciaio trafilato a babordo e a tribordo.

La nave continuava a salire, sempre più velocemente. I margini nebbiosi della foresta scorrevano in basso, con strati di rami dalle foglie dorate che sembravano salutare la loro partenza. Poi, in un attimo, il pallone li trasportò tra le nubi, cancellando il mondo esterno.

Nyx si ritrasse da quella vista spettrale. Era come se fossero finiti in un regno di spiriti. Senza nulla su cui concentrarsi, sentiva ogni oscillazione, colpetto e rollio della nave. Indietreggiò verso Jace e allungò una mano alla cieca per prendergli un braccio.

Qualcuno l’afferrò per una spalla. «Ti tengo io.»

Non era Jace.

«Tra poco andrà meglio», le assicurò Graylin.

Lei si liberò con uno strattone. La rabbia cancellò il suo nervosismo. Si voltò con uno sguardo feroce, e proprio allora la nave superò il banco di nubi e il mondo esplose in un bagliore
  accecante. I raggi del sole rivelarono ogni ruga di dolore sul volto del cavaliere: la disperazione nella piega delle labbra, la sofferenza negli occhi e, più di ogni altra cosa, l’espressione tormentata.

Fu costretta a girarsi, ma non per il rancore. Quel dolore era troppo da sopportare, soprattutto perché rispecchiava quello che lei sentiva nel proprio cuore.

Continuando a dargli le spalle, guardò la distesa luminosa di nuvole che si estendeva fino all’orizzonte. La luce del Padre Superiore le bruciava gli occhi, ma lei non batté le palpebre
  neppure una volta. Si lasciò pervadere da quella radiosità, con la speranza che dissipasse le tenebre dentro di lei.

Man mano che la Sparviero continuava a salire, la vista sottostante si allargava sempre di più. In lontananza, lo strato di nubi declinava verso il basso, come una cascata che
  precipitava da una scogliera. Ancora oltre, un bagliore azzurro indicava la presenza del mare.

La Baia della Promessa.

Poi un sole nero sorse da quella parte. Era enorme, e la sua oscurità assorbiva la luce del Padre Superiore.

«Una nave da guerra», mugugnò Graylin alle sue spalle.

Solo allora lei riconobbe la forma di un pallone di dimensioni incredibili, con bandiere che sventolavano in cima.

«Hálendiiana», aggiunse Kanthe. «Fa parte della flotta di mio padre.»

L’enorme pallone continuava a salire, trascinandosi dietro una nave gigantesca. Fiamme di manovra eruttavano ai suoi fianchi. L’imbarcazione puntò verso nord, verso uno spiraglio tra
  le nubi che riflettevano il verde delle acque velenose dell’Eitur.

«Non penso che ci abbiano visto», disse Darant. «A ogni buon conto, sarà meglio scendere di nuovo tra le nuvole prima che lo facciano.»

Le figlie mossero alcune rotelle, e la Sparviero cominciò ad abbassarsi verso il mare bianco. Il pirata virò con forza verso sud, allontanandosi dalla colossale nave da guerra.

«Guardate!» esclamò Jace, indicando un secondo sole nero.

Un’altra nave da guerra...

Il secondo pallone saliva velocemente, in modo più aggressivo.

«Portaci tra le nuvole», sussurrò il pirata alla sua nave, come se avesse paura di essere sentito.

La Sparviero scese rapida, ma fu tutto inutile. Il suo abbassamento repentino, infatti, riuscì solo ad attirare l’attenzione del nemico. La nave da guerra virò dalla loro parte sputando
  vampate di fiamme e fumo. La prua corazzata puntava dritta verso di loro, sempre più grande col passare dei secondi.

Poi quella vista immensa svanì quando la loro nave affondò nella distesa candida sottostante, e il mondo esterno si dissolse in nebbie vorticose.

Nessuno parlava.

Nessuno respirava.

 

 

La nave lampo continuava ad abbassarsi, ma Kanthe sapeva che prima o poi avrebbe dovuto arrestare la sua discesa. Un leggero raschiare di rami sotto la chiglia gli fece capire che quel momento era giunto.

«Non possiamo scendere oltre», sussurrò Darant.

Glace e Brayl fecero sollevare la Sparviero quel tanto che bastava da librarsi sopra le chiome degli alberi sottostanti.

«Che nessuno parli», li avvisò il pirata. «Se proprio dovete, tenete la voce bassa. Le navi da guerra hanno orecchie, grossi timpani in grado di cogliere il peto di un passero.»

A quelle parole, le due ragazze girarono altre rotelle finché anche le fiammate di vampafuoco ai lati della nave non tacquero.

Kanthe serrò la mascella e tese le orecchie, sapendo cosa sarebbe successo di lì a poco. Anche se era solo un Principe nell’Armadio, aveva un’infarinatura di strategie belliche, grazie
  soprattutto alla vicinanza tra la scuola di Kepenhill e il Legionario.

Ma non era l’unico a saperne qualcosa di battaglie. Graylin si avvicinò alla finestra sul lato di dritta. Kanthe si accostò a quella a babordo. Entrambi scrutarono la nebbia davanti, in
  allerta per ogni ombra minacciosa in avvicinamento.

Poi un boato echeggiò tra le nebbie, abbastanza forte da far tremare la nave. Poi un altro, e un altro ancora. Lampi di fuoco arancione illuminavano le nuvole in lontananza.

«Vogliono impedirci di raggiungere l’Approdo», disse Kanthe. «Stanno squarciando le nebbie davanti... se provassimo a passare ci vedrebbero.»

«Non è solo questo.» Graylin indicò la foresta in basso. Le esplosioni avevano lasciato una scia di un rosso più intenso tra gli alberi. «Scommetto che hanno intenzione di chiudere
  Havensfayre in un cappio di fuoco.»

A conferma di ciò, una nuova raffica di boati si levò a nord.

«L’altra nave da guerra sta cannoneggiando la riva meridionale dell’Eitur», commentò Kanthe.

Graylin annuì. «E quella davanti a noi farà altrettanto con la riva settentrionale dell’Heilsa.» Si guardò alle spalle, come se cercasse di sbirciare al di fuori dello scafo. «Poi gireranno
  entrambe intorno a Havensfayre per bloccare i campi di ormeggio a est.»

«In modo che i soldati a bordo possano sbarcare e perlustrare la città», aggiunse Kanthe, guadagnandosi un cenno di assenso da parte di Graylin.

«Che facciamo, dunque?» chiese Darant.

«Abbiamo solo un momento per decidere», disse Graylin. «Non possiamo dirigerci a est, perché altrimenti c’imbatteremmo nei Sudari di Dalalæða. Per superare quelle
  scogliere dovremmo alzarci sopra le nuvole, ma così facendo riveleremmo la nostra presenza. La cosa migliore è andare a sud. Se agiamo in fretta, eluderemo il cappio di fuoco prima che si chiuda anche in
  quella direzione.»

Darant s’incupì. «Ma se andiamo da quella parte dovremo comunque sorvolare l’Heilsa, e su quelle acque non ci sono nuvole.»

«Ecco perché dobbiamo raggiungere il banco sulla riva opposta nel minor tempo possibile. Svuoteremo ogni serbatoio di vampafuoco, se sarà necessario.»

Annuendo, il pirata tornò a voltarsi verso la ruota del timone e virò verso il lago meridionale.

Kanthe chiuse gli occhi e si massaggiò la fronte, preoccupato da quel piano. Rifletté sul carattere del padre e su tutto ciò che era accaduto fino a quel momento.

Toranth ha mandato due navi da guerra. Quella considerazione era sufficiente a fargli capire che il re non stava dando la caccia soltanto a un figlio in fuga, anche se questo era
  scampato a un tentativo di assassinio. Lanciò un’occhiata a Nyx, immobile accanto a Jace con lo sguardo fisso davanti a sé. Anche Frell guardò la ragazza, poi lui, con espressione preoccupata. Era
  arrivato alla sua stessa conclusione.

Il re sa di Nyx, e forse anche di Graylin.

Kanthe sapeva anche chi c’era al comando di quella spedizione.

Il ligio generale Haddan.

Per questo era certo che il loro piano non avrebbe mai funzionato. Probabilmente Haddan lo aveva già previsto, e anzi forse lo aveva persino incoraggiato. Immaginava un’altra nave
  lampo, o battelli da caccia armati diretti verso la riva opposta dell’Heilsa, come un branco di lupi sguinzagliati tra quelle nebbie in attesa del loro arrivo.

«Non possiamo andare da quella parte», disse a Darant.

Il pirata gli scoccò un’occhiataccia, e anche Graylin si accigliò. Nessuno dei due sembrava disposto a prendere in considerazione l’opinione di qualcuno che non era andato oltre
  l’ottavanno a Kepenhill.

«È una trappola», insistette lui. Espose rapidamente i suoi sospetti e concluse dicendo: «Conosco Haddan, avrà già bloccato quella via di fuga».

Darant strinse le mani sul timone. «Correremo il rischio. E fidatevi, la Sparviero è in grado di difendersi. Non ci abbatteranno tanto facilmente.»

La sua sicurezza non tranquillizzò Graylin. «Tu cosa proponi di fare?» chiese a Kanthe.

«Qualcosa che non vi piacerà», rispose lui.





43

 

Nyx era aggrappata al montante di acciaio trafilato che tratteneva una delle due zattere volanti della Sparviero. Poco prima, ricordò, aveva sperato di non dover mai salire su una di quelle barchette.

Adesso vorrei tanto farlo.

I venti sferzavano l’interno della stiva. Il portello di poppa, abbassato e bloccato, formava una lingua di legno che sporgeva dal retro della nave. Al di là di quella piattaforma, le nebbie turbinavano. Le chiome degli ontani giganteschi sfilavano sotto di loro, simili a sinistre secche oscure.

«State pronti!» urlò Darant dal castello di prua. «La nebbia davanti comincia a diradarsi, abbiamo quasi raggiunto l’Heilsa.»

Altre esplosioni infuocate illuminavano il lato occidentale della foresta mentre l’enorme nave da guerra si avvicinava al lago, come se li stesse già seguendo. Dovevano agire in fretta, e nuotare ancora più velocemente.

«Una volta raggiunto l’Heilsa, la nave si abbasserà rapidamente. Dunque tenetevi forte», disse Graylin. «E, quando la chiglia sarà a filo d’acqua, saltate fuori dal portello e dirigetevi a riva.»

Frell si era sfilato la tonaca da alchemista e adesso indossava calzoni, stivali e un farsetto che qualcuno gli aveva prestato. Kanthe aveva entrambe le faretre strette alle spalle e avvolte in tela cerata. Jace si era legato l’ascia guld’guhliana sulla schiena.

«Non avremo il tempo di rallentare», li avvertì Graylin, «quindi l’impatto con l’acqua sarà duro.»

Nyx sapeva che la loro unica possibilità di fuga consisteva nell’abbandonare la nave senza essere visti, e pregare che le truppe hálendiiane continuassero a seguire la Sparviero. Con un po’ di fortuna, quello stratagemma avrebbe permesso a loro quattro di nascondersi nel labirinto boscoso di Havensfayre, e di attendere il ritorno degli altri una volta che gli incendi si fossero spenti.

Eppure...

Si voltò verso il cavaliere brizzolato.

I suoi occhi brillavano di paura, ma non per se stesso. Le afferrò una spalla. «Tempo fa ho abbandonato te e tua madre, nella speranza di attirare su di me le legioni del re.» Le dita si strinsero. «Questa volta non fallirò.»

Nyx avrebbe voluto ridere della sua promessa, fargli sapere che il suo sacrificio non sarebbe bastato, però non riusciva a trovare parole che potessero ferirlo più del dolore che già gli leggeva sul volto. Poteva avvertire il suo desiderio di abbracciarla, ma anche la sua delusione nel sapere che lei non glielo avrebbe permesso.

Graylin lasciò la presa e si girò verso uno dei due warg. «Aamon, va’ con Nyx.» La indicò, poi si afferrò un polso. «Proteggila.»

Quando gli occhi ambrati dell’animale si posarono sulla ragazza, quest’ultima si sentì attraversare da un lamento acuto. Il filo che la legava alla coppia di fiere brillava più intensamente. Aamon si piazzò al suo fianco e le sollevò una mano con una musata fino a posarsela sulla testa.

Fissandolo, Graylin sussurrò così piano che il vento allontanò le sue parole. Ma Nyx riuscì a leggere il movimento delle sue labbra: «Grazie, fratello...»

Kalder mosse un passo verso Nyx e Aamon, seguendo quei fili scintillanti, ma il cavaliere gli toccò un fianco. «No, Kalder. Noi abbiamo ancora dei debiti da saldare.»

A giudicare da come il cavaliere la stava guardando, Nyx capì che la cosa riguardava anche lei, ma, dal modo in cui teneva la mano sul fianco di Kalder, sospettava che ci fosse altro dietro quell’affermazione criptica.

Graylin fece un passo indietro e guardò gli altri tre membri del gruppo. «Prendetevi cura di lei.»

«L’abbiamo portata da te, no?» ribatté Kanthe con un’alzata di spalle.

«Più che altro è stata lei a portarci qui», borbottò Jace.

Frell si avvicinò al cavaliere e gli strinse gli avambracci. «È stato un piacere conoscerti, Graylin sy Moor. Faremo il possibile per proteggere la figlia di Marayn fino al tuo...»

«Ci siamo!» tuonò Darant.

La nave schizzò fuori dalle nebbie sopra le acque piatte dell’Heilsa che riflettevano il cielo azzurro e luminoso. Nyx batté le palpebre, accecata da quell’improvviso bagliore, e trasalì quando il muso della nave si abbassò di colpo. La discesa repentina la fece sollevare sulla punta dei piedi; se non fosse stato per il montante cui era aggrappata, sarebbe stata scagliata all’indietro. Alle sue spalle, i corvi nelle gabbie appese al soffitto stridevano. Poi la Sparviero si raddrizzò, effettuò una leggera virata e proseguì
  rasentando la riva del lago. La chiglia si abbassò fino a sfiorare la superficie, facendo sollevare ali d’acqua ai suoi lati.

«Ora!» urlò Graylin, spingendo Frell verso il portello aperto.

Kanthe e Jace lo seguirono.

Nyx guardò per l’ultima volta il suo presunto padre, poi si voltò prima che la paura la immobilizzasse; i tre uomini davanti saltarono l’uno dietro l’altro e affondarono nelle acque azzurre.

Esitò, poi Aamon balzò fuori dalla nave e lei fece altrettanto nello stesso momento in cui il muso della Sparviero riprendeva a salire. Sbilanciata da quel movimento ascendente, ruzzolò oltre il portello e cadde rovinosamente in acqua.

L’impatto violento le mozzò il respiro, poi il freddo la fece tornare in sé. Mise la testa fuori dalla superficie e si guardò intorno, tossendo con forza. Aamon spuntò al suo fianco, ansimando e scuotendo le orecchie fradicie. Alle sue spalle, Jace e Frell stavano nuotando verso la riva. Poco più lontano, Kanthe si sbracciò per attirare la sua attenzione e le indicò la foresta.

Nyx si mise a nuotare in quella direzione.

Aamon la precedeva, aprendole dolcemente la strada. Aveva lo sguardo fisso davanti, ma un orecchio era rivolto verso di lei. Proteggila, gli aveva detto Graylin, e il warg era intenzionato a obbedire a quel comando.

Arrivata a riva, Nyx si voltò giusto in tempo per vedere la Sparviero che raggiungeva la sponda opposta del lago e spariva tra le nuvole sopra gli alberi.

«Nasconditi nel bosco!» le urlò Kanthe.

Nyx avanzò tra la nebbia, inciampando tra i rami bassi. Gli altri fecero altrettanto... appena in tempo.

Alla sua destra, in lontananza, una grande ombra apparve sopra le chiome degli ontani.

La nave da guerra...

«Non ti fermare», le disse Kanthe, mettendole una mano sulla spalla. «Se hanno un vistascopio a bordo, potrebbero individuarci.»

Lei si voltò, ma proprio allora una serie di boati distanti si levò dalla foresta più avanti. Lampi arancioni brillavano per un istante prima di spegnersi, come alidiluce che lampeggiavano su una palude scura.

«Quel bastardo di Haddan...» disse Kanthe.

A quanto pareva, il principe aveva avuto ragione sull’imboscata.

Aamon ringhiò, riflettendo la stessa rabbia e preoccupazione di Nyx.

Aveva paura per gli altri, ma anche per loro.

Guardò l’ombra che si allargava sull’acqua.

Il loro stratagemma avrebbe ingannato il nemico?

 

 

All’interno del castello di prua della Tytan, Mikaen indicò il lampo dei fuochi alchemici sulla riva più lontana dell’Heilsa. Il cuore gli batteva forte per l’eccitazione della caccia. Lo sguardo era fisso sul suo obiettivo. «Da quella parte!» urlò.

Una serie di finestre curve si affacciava sul bagliore accecante del lago sotto di loro. I membri dell’equipaggio, dieci per lato, giravano ruote e azionavano leve di ogni tipo, obbedendo agli ordini urlati all’interno dei tubi di bronzo. Due uomini a babordo e a dritta scrutavano l’acqua, il cielo e la foresta con gli occhi incollati ai loro vistascopi.

Una grossa mappa – una rappresentazione il più possibile dettagliata di Bassonembo e della città sottostante – era attaccata su un tavolo rotondo alle spalle del principe. Era attraversata da linee rosse e blu che indicavano le strategie da adottare e formavano una griglia di ricerca.

Mikaen si avvicinò a Haddan, in piedi accanto al timoniere della Tytan. Il ligio generale guardava fuori dalle alte finestre con le mani allacciate dietro la schiena e l’espressione dura e impenetrabile di sempre.

Lui, invece, quasi non riusciva a stare fermo. Cercava i lampi arancioni nelle nebbie al di là del lago. Giurava di poter sentire le sostanze alchemiche che bruciavano in quella tempesta di fuoco, ma probabilmente era solo il vampafuoco delle loro fucine. Poi la Tytan rallentò e cominciò a virare verso est.

«Perché stiamo deviando? Dobbiamo inseguire quei bastardi.»

«No», si limitò a rispondere Haddan.

«Sono in trappola! La Tytan non avrà problemi a sbarazzarsi di quella nave lampo.»

L’attenzione di Haddan non era sulla tempesta di fuoco lontana, ma sulle acque in basso. «Non abbiamo la certezza che tuo fratello e gli altri siano su quella nave.»

«Allora perché sono scappati quando ci hanno visti?»

«Havensfayre è un grande centro commerciale, ma non tutto ciò che vi viene venduto o acquistato è legale. Forse l’equipaggio temeva di essere fermato e perquisito.»

«Be’, non sarebbe comunque meglio levarci il dubbio prima che si allontani?»

«Non temere, a quella nave ci penseranno i miei battelli da caccia. A ogni modo, credo che tu abbia ragione, Mikaen. Il nemico era a bordo di quell’imbarcazione.»

«E allora perché non...»

«Ho detto che era a bordo.»

Mikaen s’incupì.

Haddan lo afferrò per le spalle e lo fece girare verso la finestra più vicina. «Cosa vedi laggiù?»

«Acqua. L’Heilsa.»

«Se speri un giorno di diventare re, devi imparare a leggere i segni, come un aruspice che interpreta la disposizione dei suoi ossicini.» Haddan gli avvicinò la testa al vetro. «Guarda quelle
  increspature sulla superficie piatta... in quel punto l’acqua sembra squarciata da un pugnale.»

Mikaen socchiuse gli occhi. «O dalla chiglia di una nave lampo...»

«Che poco dopo ha ripreso quota», aggiunse Haddan, lasciando andare il principe.

«Credi che abbiano scaricato qualcosa – o qualcuno – nel lago?» Mikaen guardò Haddan con un’espressione furiosa, ma la sua rabbia non era diretta a lui. Kanthe...

«Tuo fratello e gli altri erano sicuramente su quell’imbarcazione, ma penso che adesso stiano tornando a Havensfayre.»

«Che facciamo?»

«Ci atteniamo al piano originale. I miei uomini abbatteranno quella nave lampo e imprigioneranno tutti i superstiti per interrogarli. Nel frattempo, la Tytan chiuderà il cappio di fuoco
  intorno alla città. E, una volta attraccato ai campi di ormeggio, la legione potrà perlustrarla da cima a fondo.»

Lui si voltò verso la mappa sul tavolo e riconobbe la saggezza di quella strategia. Costrinse il suo cuore a rallentare. «Ho ancora tanto da imparare...»

«Sei ancora giovane.» Il generale gli diede una pacca sulle spalle. «Ma non temere, col tempo ti trasformerò in un re della guerra abbastanza astuto e audace da sfidare gli dei.»

Mikaen raddrizzò la schiena, accettando quella verità... e un’altra.

Prima dovrò liberare la Corona da mio fratello, dalla mia sorellastra e da quel maledetto cavaliere.

 

 

Graylin sfrecciava alla guida della piccola zattera lungo la riva occidentale dell’Heilsa. Restava nascosto nella nebbia, orientandosi grazie alle acque luminose alla sua destra. Poco prima, era schizzato fuori dalla poppa della Sparviero non appena quella era entrata nel banco nebbioso sulla sponda meridionale del lago. Darant aveva poi virato di colpo verso est, attirando su di sé gli inseguitori per dare modo a Graylin di allontanarsi non visto nella direzione opposta.

Quando quest’ultimo raggiunse la scia di fuoco tra gli alberi, cominciò a seguirla con l’intenzione di avvicinarsi alla nave da guerra che l’aveva lasciata. Si sentiva come un pesciolino che
  dava la caccia a uno squalo roccia.

Graylin attivava le fucine di vampafuoco a babordo o a tribordo pigiando i due pedali sotto la plancia. Vi faceva ricorso solo quando sorvolava la scia fumosa, perché le esplosioni in
  basso contribuivano a coprire il loro ruggito. Ogni fiammata lo faceva andare più veloce, e quando tornava nel banco nebbioso spegneva le fucine per avanzare non visto.

La zattera, che Darant aveva dotato di serbatoi di vampafuoco più grandi per sferrare attacchi ai velieri, era una freccia che puntava verso il suo bersaglio. La stiva era delimitata da due
  file di barili di legno, tutti bloccati da una fune e adagiati su un fianco sopra una rampa obliqua e oliata che sporgeva fuori dalla poppa aperta. Azionando due leve ai lati delle sue gambe, Graylin avrebbe
  sganciato le funi e lasciato cadere i barili pieni di sostanze alchemiche sul suo obiettivo.

Ma prima devo raggiungerlo.

Darant aveva provato a dissuaderlo, proponendogli anche di mandare uno dei suoi uomini, un brigante che a suo dire sarebbe stato molto più preparato per quel tipo d’incursione.

Lui aveva rifiutato.

Devo farlo io.

Non avrebbe sacrificato la vita di qualcun altro per saldare il debito con la figlia di Marayn. Strinse il timone con più forza. Aveva lasciato Kalder col pirata per mantenere la parola che
  gli aveva dato; a prescindere dall’esito del suo attacco, Darant avrebbe avuto il warg che gli era stato promesso.

Ma, più di ogni altra cosa, le parole che aveva detto alla figlia di Marayn erano scolpite nella sua testa. Tempo fa ho abbandonato te e tua madre, nella speranza di attirare su di me le legioni del
  re. Questa volta non fallirò.

«Non fallirò», ripeté a voce alta.

Continuò verso est lungo la riva settentrionale dell’Heilsa finché la scia infuocata non si spense. Da quel punto in poi, la nave da guerra si era spostata sopra il lago.

Lui non rallentò, continuando a sfrecciare fino a quando la luminosità dello specchio d’acqua alla sua destra non fu eclissata da un’ombra scura.

La nave da guerra.

Virò nella sua direzione. Aveva i piedi sopra i pedali, ma li avrebbe premuti solo all’ultimo momento. Non poteva rischiare di rivelare la sua presenza con troppo anticipo.

La sua cautela si dimostrò inutile.

L’ombra scura squarciò le nubi alla sua sinistra, facendo vorticare la nebbia al suo passaggio. Un cannone sul fianco di babordo fumava. Altri esplodevano colpi. Una raffica di ferro
  nero riempì il cielo.

Graylin premette entrambi i pedali e schizzò fuori dalle nuvole, tenendosi molto basso rispetto alla chiglia della nave, e grazie a quell’accortezza le palle di ferro esplose sibilarono sopra la
  zattera e finirono nella foresta alle sue spalle.

Prima che i soldati della legione potessero ricaricare i cannoni, Graylin sollevò il muso della zattera e sfrecciò verso l’alto a tutta velocità. Superò la fila di bocche da fuoco che spuntavano
  dallo scafo e un istante dopo scorse alcuni uomini che correvano sul ponte di coperta.

Ma non si fermò. Doveva raggiungere il pallone, una salita immensa che sembrava impossibile. Trattenne il fiato, sperando che i serbatoi di vampafuoco fossero abbastanza pieni.

Ma i cannoni erano l’ultima cosa di cui doveva preoccuparsi.

All’improvviso, lance infuocate scoccate da una serie di baliste allineate sulla tolda fendettero l’aria ai suoi fianchi.

Graylin, però, continuò a salire.

Pregò tutti gli dei di concedergli qualche altro istante di vita.

Ma quelli lo giudicarono indegno di riceverli.

Una lancia d’acciaio, seguita da un vortice di fiamme, sibilò davanti alla zattera e s’infilzò nel pallone, facendolo esplodere. La barca si ribaltò e cominciò a precipitare.

Graylin lasciò un pedale e continuò a premere l’altro. Le fucine si spensero su un lato e avvamparono dall’altro, e la zattera rallentò la sua discesa.

Digrignò i denti.

Prima di morire, farò quanti più danni posso.

Rivolse il muso della zattera verso il ponte della nave e premette di nuovo entrambi i pedali. L’imbarcazione schizzò in avanti, trascinandosi dietro i resti sbrindellati del pallone.

Gli uomini a bordo correvano da una parte all’altra.

La prua della zattera sfondò il parapetto di babordo e s’infilò tra due gigantesche baliste. Scivolò sul ponte, come un ciottolo scagliato su un mare piatto, e infine si abbatté di fianco
  contro un grosso cavo di acciaio trafilato sul lato di dritta, spaccandosi in due. Graylin volò dal sedile e batté la testa con violenza contro lo scafo. Provò inutilmente ad alzarsi; stordito, si piegò su un
  ginocchio.

Al di là della poppa aperta, un muro di uomini stava correndo dalla sua parte.

Provò di nuovo a rialzarsi ed estrasse la spada, determinato a combattere fino all’ultimo respiro.

Per Nyx...

Sollevò la sua lama argentata, ma il mondo intorno a lui cominciò a vorticare. Le gambe gli vacillavano. Abbassò la spada di colpo. Era tutto quello che poteva fare in quel momento.
  Sperava che fosse sufficiente. Poi si accasciò all’indietro sul sedile. Tentò per l’ennesima volta di tirarsi su, ma all’improvviso tutto si fece buio.
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Havensfayre era in preda al caos. I carri sfrecciavano per le strade. Uomini a cavallo frustavano chiunque si trovasse sul loro passaggio. La folla era composta perlopiù di semplici cittadini che trasportavano le loro esistenze sulle spalle. Molti altri erano acquattati dietro le persiane chiuse delle abitazioni.

Tutt’intorno, al di sopra delle grida e delle urla, suonavano le campane.

Kanthe e gli altri avrebbero avuto difficoltà a guadare quella marea controcorrente, se davanti non avessero avuto un bestione bagnato che faceva loro strada. I peli dritti sul dorso di Aamon formavano una cresta minacciosa. Il suo muso era fisso in un ghigno che rivelava le zanne bianche. La calca si apriva davanti al suo ringhio sinistro, permettendo al gruppo di passare.

«Dove andiamo?» chiese Jace, dando voce alla domanda che affliggeva tutti.

«Lo decideremo a breve», rispose Frell, guardandosi indietro. «A maggior ragione adesso che siamo al sicuro nel cuore della città.»

«Siamo tutt’altro che al sicuro, qui», ribatté Kanthe.

Poco prima, le cannonate le avevano sentite tutti. Non sapevano cosa significassero, ma i boati li avevano spinti ad accelerare il passo. Ormai il fumo soffocava l’aria e oscurava la nebbia. In lontananza, le fiamme brillavano in qualsiasi direzione, tranne che a est, verso i campi di ormeggio, ovvero dove stava andando la maggior parte delle persone. Kanthe sapeva che non era una destinazione sicura. Di lì a poco, infatti, una o entrambe le navi da guerra avrebbero attraccato a quei moli.

«Allora cosa facciamo?» tornò a chiedere Jace, stringendo la sua ascia con entrambe le mani e tenendosi sempre vicino a Nyx.

Kanthe sbuffò, stanco di correre. «Da questa parte.»

Li guidò sotto la grondaia di un negozio abbandonato, lasciando che la calca li superasse. Tutti gli occhi erano puntati su di lui.

«Conoscendo Haddan», cominciò, «una volta che Havensfayre sarà completamente circondata dal fuoco, darà ordine alla legione di batterla strada per strada, e di bruciare ogni cosa al suo passaggio per accertarsi che non gli sia sfuggito nulla. E poi, se non dovesse trovarci, setaccerà la cenere.»

«Dunque?» chiese lo scriba, con gli occhi grossi come piatti. «Dove ci nascondiamo?»

«Alla Frasca Dorata.»

«Vuoi tornare alla locanda? Perché?» Frell sembrava perplesso. «Mi sembra una scelta rischiosa. Quando ci siamo stati la prima volta, ho comprato il silenzio del locandiere, ma temo che quello non manterrà la sua parola se Haddan minaccerà di radere al suolo la città.»

Kanthe espose le sue ragioni il più velocemente possibile. «Non prenderemo una stanza, ma scenderemo di nascosto nelle cantine.»

«Le cantine?»

«Mentre voi l’altra sera blateravate di piani che puntualmente sono andati in fumo, io mi sono guardato intorno. Dove altro avrebbe potuto trascorrere la notte lo sbronzo Beota di Altomonte?»

Frell lo guardò con espressione perplessa, come se avesse intuito che stava mentendo.

Infatti, Kanthe non era andato nelle cantine soltanto per assaggiare il contenuto di quelle bottiglie impolverate, ma anche per cercare un posto in cui nascondersi se la locanda fosse stata attaccata. Dopo tutto quello che era successo, ormai vedeva nemici in ogni ombra, e quelle paure lo avevano tenuto sveglio e sobrio.

«Le cantine sono un vero e proprio labirinto. Non solo sono situate molto in profondità, cosa che potrebbe proteggerci da eventuali fiamme in superficie, ma hanno anche una ventina di uscite differenti. Un giovane garzone della locanda me ne ha mostrate due e indicate diverse altre. Il tutto per tre pizzicotti d’ottone, un compenso che adesso sono felice di aver pagato.»

Frell lo osservò per un istante, poi annuì. «Alla Frasca, dunque.»

Kanthe lo afferrò per un braccio prima che quello potesse voltarsi. «Inoltre, quel posto è pieno di vino. Se le cose dovessero mettersi male, potremo sempre sbronzarci.»

L’altro alzò gli occhi al cielo e lo spinse verso la folla. «Muoviti.»

Si rimisero in marcia, facendo un paio di pause per chiedere indicazioni a due o tre persone. La presenza di Aamon li incoraggiava a collaborare nonostante il panico.

Quando finalmente arrivarono alla Frasca Dorata, notarono che alcune finestre non erano più illuminate, ma il portone che dava nella sala comune era aperto. Musica allegra proveniva dall’interno, oltre alle solite urla e risate fragorose.

L’orecchio esperto di Kanthe si accorse però che quei suoni erano articolati da gente che aveva alzato un po’ il gomito. A quanto pareva, nella locanda erano rimasti coloro che stavano seguendo il suo precedente consiglio.

Sbronzarsi mentre il mondo brucia.

Il principe fece coraggiosamente strada verso quegli spiriti affini, ma poi si voltò udendo un ringhio alle sue spalle.

Nyx stava fissando le nebbie fumose della città con una mano sul fianco di Aamon, che vibrava di tensione. Gli occhi stretti del warg erano fissi nella stessa direzione, così come anche le estremità appuntite delle orecchie alte e rigide.

La ragazza inclinò il capo, come se stesse sentendo una canzone che solo lei era in grado di udire.

«Che succede?» le chiese Jace.

«Sta arrivando qualcosa», rispose senza guardarlo.

 

 

Graylin si risvegliò in un mondo di urla terrorizzate, accompagnate da esplosioni fragorose che quasi gli fecero perdere di nuovo i sensi. Si sforzò di restare vigile. La testa gli faceva male a ogni battito del cuore, e sfruttò quelle pulsazioni dolorose per tornare in sé. Ciononostante il suo campo visivo sembrava ancora quello di un uomo in fondo a un pozzo. Il frastuono era attutito da un rombo che gli risuonava nelle orecchie.

Afferrò lo schienale del sedile vicino e si tirò su. Era riuscito in qualche modo a mantenere la presa sulla spada. La brandì da una parte all’altra, e poi finalmente capì perché era ancora vivo e libero.

Prima di svenire, aveva tranciato la fune che teneva una delle due file di barili pieni di fuochi alchemici. Rotolando verso il ponte, le loro micce si erano accese sfregando contro un pezzo di selce posizionato all’estremità della rampa inclinata.

Mentre si rimetteva in piedi, una botte con una miccia più lunga esplose e crepò le assi di legno sottostanti. La tolda era punteggiata di pozze di olio infuocato. Una densa nube di fumo nero, intrappolata sotto il gigantesco pallone, soffocava la nave. I marinai cercavano di spegnere le fiamme con secchi di sabbia, mentre i cavalieri in armatura leggera si stavano raggruppando per sferrare un altro attacco alla zattera danneggiata. Un paio di enormi Monger armati di grossi martelli di ferro si unirono ai
  legionari.

Graylin sapeva di avere solo un altro istante prima della carica. Non aveva nessuna intenzione di restare intrappolato all’interno della sua imbarcazione, così liberò la seconda fila di barili e li seguì verso l’uscita. Si fermò solo il tempo necessario per conficcare il pugnale alla fine della rampa, bloccando le ultime tre botti sul posto; la miccia di quella più avanzata si accese contro la selce. Poi balzò fuori dalla zattera e continuò a seguire gli altri barili che ballonzolavano sul ponte.

I cavalieri fuggirono lanciando grida di allarme.

I due gyn, invece, rimasero al loro posto e scagliarono le botti fuori bordo coi loro martelli. Poi avanzarono verso di lui ruggendo di rabbia.

Uno dei due colpì l’ultimo barile che rotolava sul ponte, che però esplose all’impatto. Il colosso saltò in aria, cosparso di olio infuocato.

L’altro Monger sferrò un colpo di martello verso Graylin, che schivò l’attacco abbassandosi e si girò, solo per trovarsi davanti un gruppo di cavalieri con le spade puntate verso di lui.

Dovette fermarsi di colpo per evitare di restare impalato.

I legionari gli si scagliarono contro, ma lui arretrò con un balzo mentre un conto alla rovescia scorreva nella sua testa. Quando raggiunse lo zero, Graylin saltò di lato e si tuffò a terra.

I cavalieri, momentaneamente confusi, esitarono. Poi gli ultimi tre barili a bordo della zattera esplosero. La deflagrazione scosse l’intera nave: il ponte sobbalzò, e i soldati volarono via. La piccola imbarcazione andò in mille pezzi, con schegge infuocate che schizzarono in tutte le direzioni, anche verso il pallone in alto.

Consapevole che il pallone era fatto di un materiale resistente, Graylin non si aspettava che potessero danneggiarlo seriamente. Tuttavia l’esplosione aveva sgombrato il ponte intorno a lui. Gli uomini urlavano, qualcuno avvolto dalle fiamme, altri trafitti da frammenti di legno.

Anche lui sentiva delle fitte nella parte posteriore delle cosce e delle spalle. Riuscì comunque a rimettersi in piedi, pronto a precipitarsi verso uno dei boccaporti che portavano nelle viscere della nave per provocare qualche altro danno.

Si diresse verso quello più vicino, nel castello di prua, ma proprio allora una grossa porta nelle vicinanze si spalancò e altri cavalieri uscirono sulla tolda. Tra loro, uno stallone avvolto in un’armatura nera con in sella un cavaliere armato di lancia.

Graylin lo riconobbe, anche se i suoi lineamenti erano oscurati dall’elmo.

Haddan sy Marc.

Era stato il ligio generale a spezzargli il braccio nel corso delle torture che avevano preceduto il suo esilio dal Regno di Hálendii. La maggior parte degli altri cavalieri aveva provato pietà per lui e si era limitata a frustarlo, prenderlo a pugni o tagliuzzarlo. Haddan, invece, che al tempo era solo un comandante delle legioni, gli aveva frantumato l’osso del braccio con un martello.

E adesso sembrava intenzionato a fare ben di peggio. Il generale spronò il suo destriero al galoppo e abbassò la lancia. Nel frattempo, i suoi uomini si erano spostati alle spalle di Graylin per impedirgli di scappare.

E sia.

Graylin sollevò Tormento del Cuore e spostò una gamba all’indietro.

Proprio allora, una serie di esplosioni in alto fece sobbalzare violentemente la nave da guerra. Tutti, Graylin compreso, persero l’equilibrio e caddero. Solo il cavallo rimase in piedi, ma
  s’impennò sulle zampe posteriori col suo cavaliere ancora in sella.

Lui si accovacciò e guardò il pallone, chiedendosi se le schegge infuocate della zattera fossero riuscite a perforarlo. Il lato inferiore sembrava intatto. Più in alto, però, una colonna di
  fumo e fiamme saliva verso il cielo.

Poi un enorme barile con punte di ferro precipitò rimbalzando lungo un fianco del pallone, finché non lo colpì con forza sufficiente da restargli attaccato. Un istante dopo esplose,
  aprendo un grosso squarcio nel tessuto. Lo scoppio fece inclinare lo scafo.

Graylin barcollò verso il parapetto, cercando di restare in piedi.

Haddan ruggì e partì al galoppo, intenzionato a non farsi sfuggire la sua preda.

Invece di continuare a opporsi all’inclinazione del ponte, Graylin si girò e si lasciò scivolare in basso. Aveva una sola speranza. Un’ombra sbucò dal fumo che sovrastava il pallone in
  fiamme. Il sottochiglia di un’imbarcazione più agile.

La Sparviero.

Una scala di corde si srotolò dal portello aperto a poppa.

Graylin corse verso il parapetto di babordo mentre la nave da guerra cominciava a inclinarsi dall’altra parte. Il suono degli zoccoli alle sue spalle era sempre più vicino, tanto che si
  aspettava da un momento all’altro di essere trafitto alla schiena da una lancia.

Invece raggiunse sano e salvo la fila di baliste abbandonate. S’infilò tra due di queste, saltò sul parapetto e si lanciò verso la scaletta sospesa nel vuoto stringendo Tormento del Cuore in
  una mano.

Si rese subito conto che non ce l’avrebbe fatta a raggiungerla. Per sua fortuna, Darant doveva aver diffidato della forza delle sue gambe, perché fece oscillare lateralmente la nave per
  avvicinargli la scaletta.

Graylin riuscì ad afferrare il piolo più basso col braccio libero. Rinfoderò con difficoltà la spada e si aggrappò anche con l’altra mano. Nel frattempo, la Sparviero aveva ripreso a salire,
  diretta di nuovo verso le nuvole.

La scaletta oscillava e si rigirava nel vuoto, come se volesse sbarazzarsi di quel passeggero, ma Graylin si teneva con forza. Alzò lo sguardo verso la chiglia della nave lampo.

Come fa a essere qui?

Un’occhiata verso il lago gli mostrò altre esplosioni sopra le sue acque. Poi ricordò le parole di Darant sull’esperienza dei suoi briganti, e immaginò la seconda zattera della Sparviero
  sfrecciare tra le nuvole per irretire il nemico. Chiunque ci fosse ai comandi, l’aveva spinto a inseguirlo, dando così modo a Darant di girare intorno all’altra sponda dell’Heilsa e di avvicinarsi alla
  Tytan dalla direzione opposta. Una volta sul posto, doveva aver deciso di approfittare dello schianto della zattera di Graylin per attaccare la nave da guerra.

Graylin intravide la sagoma scura di un cavallo che andava furiosamente avanti e indietro sul ponte sbilenco della nave. Più in alto, una buona sezione del pallone fumava in seguito
  all’attacco. Le parti restanti sembravano resistere. Le mongolfiere delle navi da guerra erano divise in compartimenti separati da paratie ignifughe: ci sarebbe voluta ben più di una singola nave lampo, anche
  se munita di artigli come la Sparviero, per distruggere una di quelle enormi sacche di gas.

Comunque, qualche danno l’aveva subito.

Prima di svanire tra le nuvole, Graylin vide la nave da guerra dirigersi verso Havensfayre. Scendeva sempre più di quota; prima di arrivare ai campi di ormeggio, la chiglia avrebbe
  grattato contro la cima degli alberi, riportando ulteriori danni.

Ma saranno sufficienti? Daranno a Nyx e agli altri il tempo di nascondersi? Inoltre, la presenza di una nave da guerra in panne ai campi di ormeggio dissuaderà la legione dall’incendiare la città?

Non poteva saperlo, ma di una cosa era certo: C’è un’altra nave che si aggira in questo mare bianco.

Come a volerglielo confermare, lo squillo di un corno proveniente dall’imbarcazione danneggiata risuonò tra le nebbie, un chiaro segnale rivolto alla sua gemella.

Nonostante quella piccola vittoria, Graylin riconobbe una dura verità.

Questo stratagemma non funzionerà una seconda volta.





PARTE QUATTORDICESIMA

SUSSURRI DI ANTICHI DEI

 

Quanto alle divinità dei kethra’kai, esse sono solum quater, ognuna legata a uno delli elementi della natura, et alle radici del Veglialbero. Est lo spectrale Vyndur, delle nubi, dei venti e delle halture. Poi il volubile Vhatn, della pluvia, dei corsi d’aqua e dei laghi. E il pingue Jarðvegur, del limo, del pacciame e della roccia. E infine il turbolento Eldyr, qui est sia la flamma del caldo focholare sia l’inferno delle rovine infuochate. Ma al di sotto di esti, in profunditate, nelle radici stesse del Veglialbero, riposano i loro più antichi dei, i cui nomi i kethra’kai non osano pronunciare, per tema che esti possano risvegliarsi.
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Due giorni di ricerche nei boschi di Bassonembo avevano lasciato Rhaif di pessimo umore. Era stravaccato su un carro guidato da un kethra’kai e trainato da una coppia d’irascibili muli muschiati. Seduto di fronte a lui, Pratik fissava la foresta nebbiosa che si estendeva a perdita d’occhio in tutte le direzioni.

A ogni lega percorsa, la sua borsa si faceva sempre più leggera, e le sue speranze di ritrovare Shiya più esigue. Ripensò per la millesima volta al momento in cui la statua si era lasciata cadere dalla zattera ed era svanita tra le nuvole sottostanti.

In seguito, dopo aver attraccato a Havensfayre, il suo gruppo aveva sgonfiato il pallone e comprato il silenzio del capitano di porto con una marcia d’oro. Il noleggio del carro e il reclutamento di due guide kethra’kai gli erano costati quasi tutte le sue monete restanti.

Rhaif guardò i membri di tribù dai capelli dorati – il popolo di sua madre – che montavano a pelo i loro agili cavalli. Llyra procedeva al loro fianco in sella a una giumenta vivace. In precedenza, lui le aveva chiesto se fosse ancora intenzionata a partecipare a quella caccia. Abbiamo stretto un’alleanza, adesso non c’è più modo di tornare indietro.

E invece sarebbero dovuti tornare indietro molto presto se non avessero trovato Shiya nel giro di un altro giorno o giù di lì, dal momento che ormai erano quasi al verde. Rhaif immaginò le guide che si dileguavano nella foresta, così come anche il conducente coi muli muschiati.

Scosse la testa. «Ero convinto che quei bastardi avrebbero fatto uno sconto a uno che ha il loro stesso sangue nelle vene.»

«Nessuno meglio dei kethra’kai è in grado di trovare le tracce della statua di bronzo», gli disse Pratik, voltandosi dalla sua parte.

«Sempre che ci siano, queste tracce. Shiya potrebbe essere andata distrutta nell’impatto col terreno.»

«Forse. È per questo che ho suggerito di noleggiare questo carro. Se fosse danneggiata, ci servirà per riportarla a Havensfayre.» Il Chaaen, che indossava ancora i vestiti principeschi di un mercante imri, si posò una mappa sulle ginocchia e usò un vetroguida per tracciare i loro progressi meglio che poteva.

Avevano solo una vaga idea di dove fosse caduta Shiya – da qualche parte a est dell’Eitur –, e dunque c’erano centinaia di leghe da setacciare. Quando le loro guide incontravano altri membri della tribù, chiedevano loro se avessero visto una donna di bronzo aggirarsi nella foresta. Shiya non passava di certo inosservata, e ormai la voce doveva essersi diffusa in tutta la regione.

Eppure nessuno aveva segnalato nulla.

E così non potevano fare altro che proseguire col loro piano originale: una ricerca a spirale verso l’esterno a partire dalla riva orientale dell’Eitur. Anche se, arrivati a quel punto, Rhaif avrebbe giurato che stavano semplicemente girando in tondo, con le loro risorse che si prosciugavano a ogni passaggio.

Guardò Pratik con un’espressione accigliata, ricordando quanto aveva detto a bordo della zattera. «Sei ancora convinto che stia andando ai Sudari di Dalalæða?»

«Posso solo presumerlo», rispose quello con un’altra delle sue esasperanti alzate di spalle. «Quand’eravamo a bordo della Pony Volante, ho notato che ha spostato gradualmente lo sguardo da ovest verso est mentre passavamo sopra i Sudari. Poi, sopra l’Eitur, abbiamo invertito la rotta e fatto ritorno verso quelle scogliere per raggiungere Havensfayre. Dev’essere stata una tentazione troppo forte per lei. E per questo ha agito in modo avventato.»

«Saltare giù da una zattera assolutamente sicura... sì... proprio un comportamento ’avventato’.»

«Se è atterrata senza riportare danni, devo pensare che si sia diretta verso i Sudari. Ma dobbiamo anche considerare che trae forza dal sole.» Alzò lo sguardo verso la volta frondosa ammantata di nebbia. «Quaggiù potrebbe non esserci abbastanza luce per lei.»

Rhaif se la immaginò immobile nella foresta, una nuova statua che decorava il paesaggio lussureggiante e che nel corso degli anni veniva ricoperta di muschi e licheni e presa d’assalto da uccelli nidificanti. Nonostante la frustrazione, l’angoscia gli gelava il sangue. Si sentiva uno sciocco a provare tali sentimenti. Shiya non era una creatura in carne e ossa. Ciononostante non riusciva a scrollarsi di dosso la sua apprensione per lei.

Quale incantesimo ha lanciato su di me?

«Per quale motivo vorrebbe raggiungere i Sudari?» chiese al Chaaen. «Lassù ci sono soltanto creature selvagge, giungle impraticabili e tempeste minacciose. Neppure i kethra’kai vanno mai in quei luoghi infestati.»

«Non è del tutto vero. Ogni kethra’kai ci va almeno una volta nel corso della propria vita, per partecipare a un rito, il Pethryn Tol, che nella lingua degli Antichi vuol dire ’cuore che ascolta’. Si tratta di un viaggio iniziatico che segna il passaggio all’età adulta. I kethra’kai salgono sulle vette di Dalalæða e vi trascorrono un giorno, prima di tornare a valle con una pietra infilata in una sacca.» Indicò il cordone di cuoio appeso al collo della loro guida. «E molti non fanno ritorno. Quelli che
  ci riescono vengono accolti nella tribù perché si ritiene che siano stati scelti dagli dei antichi.»

«Ma non penso che Shiya stia andando lassù perché è interessata a queste pietre...»

«Non ne sarei così sicuro.»

«Come mai?»

Pratik rivolse di nuovo lo sguardo verso est. «Posso solo fare un’ipotesi...»

«Su cosa? Quali sono le sue intenzioni?»

«In cima ai Sudari sorge un cerchio di pietre misterioso, un gruppo di menhir che a detta di alcuni ieromonaci sono antichi quanto gli dei stessi. Neppure i testi klashani più vecchi ne parlano. Dunque, se mi chiedi quale possa essere la destinazione della statua di bronzo... non mi sembra inverosimile che un mistero possa attirarne un altro.»

Rhaif sospirò. «Immagino che dovremmo chiederlo direttamente a lei, se mai dovessimo ritrovarla.»

Spostò lo sguardo sulla foresta. Il carro stava transitando sotto un boschetto di pioppi argentati, su un sentiero conosciuto solo alle loro guide. Lui non vedeva solchi nello strato di foglie a terra, e nessuna pietra ai loro lati a mo’ di segnavia. Da ragazza, sua madre aveva vissuto in quei luoghi. Il suo talento con l’imbriglia-canto le aveva fatto ottenere un lavoro all’Incudine, dove aveva conosciuto suo padre. I due si erano innamorati, ed erano morti l’uno nelle braccia dell’altra durante un’epidemia di
  febbrerpes. Rimasto orfano a soli undici anni, Rhaif aveva trovato una nuova casa, per quanto dura, nella gilda dei ladri.

Provò a immaginare i capelli rosso fuoco della madre e la sua pelle talmente pallida da non abbronzarsi mai. Ebbe difficoltà a ricordare il suo volto, perché i dettagli erano appannati dal tempo. Tuttavia il ricordo di lei, seduta sul suo letto mentre gli cantava una ninna nanna e gli sfiorava la fronte coi polpastrelli morbidi, era più vivido che mai.

Chiuse gli occhi, cullato dal dondolio della carrozza. La cantilena della madre, una struggente nostalgia di boschi silenziosi contrapposti al caos dell’Incudine, continuava a risuonargli nelle orecchie.

Mentre si assopiva, quella nenia sembrava diventare più luminosa, come se lucidata da un altro canto, poi un colpo di stivale sul fianco del carro, all’altezza della sua testa, lo fece ridestare di colpo.

«Svegliati!» gli urlò Llyra. «Abbiamo compagnia.»

Rhaif si tirò su mentre la carrozza si fermava. Una delle guide era smontata di sella e stava parlando con alcune figure pallide armate di archi e lance.

Altri kethra’kai.

«Sanno qualcosa?» chiese.

«Lo spero!» rispose Llyra, trottando incontro al gruppo. «In caso contrario, dovremo interrompere le ricerche.»

Lui balzò giù dalla carrozza con un gemito, seguito da Pratik. Lo sguardo gli cadde sulle orme degli zoccoli lasciate dai cavalli delle guide; lo strato di foglie a terra si stava già rialzando a coprirle.

Non c’è da sorprendersi se non abbiamo trovato tracce di Shiya, questi boschi sembrano determinati a nascondere i loro segreti.

La guida chinò il capo e parlò velocemente con una delle figure. Un uomo dai capelli fulvi e dalle spalle larghe nelle vicinanze girava piano in tondo con un vetroguida in mano, ma sembrava che lo stesse facendo più per divertimento che per cercare una particolare direzione.

Poi una donna anziana dai capelli bianchi scostò la guida con un bastone e si avvicinò a Rhaif. I suoi occhi – uno blu, l’altro verde – lo fissavano. Lui fece per parlare, ma quella lo zittì mettendogli una mano davanti alle labbra.

Rhaif si sporse all’indietro, confuso.

L’anziana spostò la mano dalla bocca alla fronte e calde dita gli scostarono i capelli. A quel tocco, Rhaif tornò a sentire il vecchio canto di sua madre. Poi la donna abbassò il braccio ossuto e la ninna nanna cessò. Lui ebbe però l’impressione che quelle dita gli avessero estratto qualcosa dalla testa.

«Dosh van Xan», disse, dopo averlo fissato in silenzio per un istante.

«Tall’yn hai.» Rhaif piegò il capo, mostrando lo stesso rispetto della guida. «Ti ringrazio per avermi fatto dono del tuo nome.»

Xan chinò a sua volta il capo. «Hai ral mai kra’mery’ l whyshen.»

Rhaif batté le palpebre, sicuro di non aver sentito bene o di aver interpretato male ciò che aveva detto. I sussurri degli dei antichi riecheggiano in te.

Pratik s’irrigidì a quelle parole e scoccò un’occhiata dura a Rhaif, dimostrando di capire la lingua kethra’kai molto più di quanto non lasciasse intendere.

«Che ha detto?» chiese Llyra.

«Niente d’importante», tagliò corto Rhaif.

L’anziana socchiuse gli occhi a quella menzogna, ma spostò lo sguardo sulla foresta e passò all’hálendiiano. «Noi due cerchiamo lo stesso canto nei venti.» S’incamminò, facendogli cenno di seguirlo. «Siamo vicini a colei che chiama.»

Lui deglutì, cercando di non farsi illusioni. «Credo che abbia trovato tracce di Shiya», disse a Llyra.

«Be’, farebbe meglio a...»

Un rombo di tuono distante, proveniente da ovest, la interruppe. Risuonò minacciosamente nella foresta. Rhaif si voltò nella direzione del suono, ma non vide nuvole temporalesche
  all’orizzonte. Il boato, però, continuava e si avvicinava sempre di più.

«Bombe incendiarie», spiegò la leader della gilda.

Il cuore di Rhaif prese a battere con forza.

Pratik tirò fuori il vetroguida. «Havensfayre», si limitò a dire, dopo aver studiato la calamita al suo interno.

Si scambiarono tutti uno sguardo, consapevoli di quello che stava succedendo.

«Le legioni del re sanno che siamo qui», disse Llyra.

Xan si voltò dalla loro parte e confermò le parole della donna. «Cercano colei che canta.» Per poi aggiungere qualcosa nella sua lingua madre: «Du’a ta». Quindi una guida l’aiutò a
  montare sul cavallo alle sue spalle.

«Tornate a bordo», urlò Llyra ai due uomini. I muli muschiati si erano già rimessi in marcia, e Rhaif e Pratik saltarono sul carro al volo. La vettura riprese subito velocità alle spalle dei
  kethra’kai a cavallo che sfrecciavano nella foresta. Quelli a piedi correvano veloci quasi quanto i destrieri delle guide. Xan sussurrò qualcosa nell’orecchio dell’uomo davanti a sé e puntò il bastone in avanti.

Aumentarono tutti la velocità.

Il carro sobbalzava e sferragliava, tanto che i due uomini a bordo erano costretti a tenersi allo schienale dei sedili. Il Chaaen fissava Rhaif con gli occhi socchiusi.

«Che c’è?» chiese quest’ultimo.

«Le parole dell’anziana. I sussurri degli antichi dei...»

Rhaif scrollò le spalle e quasi perse la presa sullo schienale. «Non ho idea di cosa volesse dire... avrà le idee confuse per via dell’età.»

«E quell’ultima parola che ha pronunciato, dopo il riferimento a ’colei che canta’?»

«Come ho già detto, sono solo farneticazioni di una vecchia.»

Quella parola non aveva davvero senso per lui. Du’a ta significava «entrambe». Provò a immaginare un’altra creatura come Shiya. Impossibile.

Il sentiero si fece più sconnesso, e il carro che adesso ballava da una parte all’altra mise a tacere ogni ulteriore discorso. I rami bassi sibilavano sopra le loro teste. I due uomini dovevano
  concentrarsi al massimo per evitare di essere sbalzati fuori dal veicolo.

Un vortice di piccoli uccelli color rame e oro spuntò dalle chiome degli alberi e dai nidi appesi e si lanciò verso i rumorosi intrusi in basso, rimproverandoli col loro cinguettio furioso.

Rhaif conosceva quella specie: aveva dato il suo nome alla donna di bronzo.

«Shiya...» sussurrò.

Il carro rallentò all’improvviso, scagliando Rhaif e Pratik contro il sedile, e si fermò dopo alcuni scossoni. Adesso che il rumore delle ruote era cessato, i due si accorsero che i boati
  intorno a loro si erano avvicinati.

Un gruppo di kethra’kai era raccolto ai piedi di un grande ontano del Nembo con radici aggrovigliate e ricoperte di muschio che spuntavano dal terreno frondoso. Rhaif notò uno
  scintillio luminoso alla sua base, lo stesso che i membri della tribù stavano fissando con espressioni incredule.

Saltò giù dalla vettura col cuore in gola e raggiunse Llyra, che stava smontando di cavallo. Pratik arrivò un istante dopo. I tre si fecero largo tra i kethra’kai.

«Mi dispiace», sussurrò Pratik, stringendo un braccio di Rhaif.

Una figura di bronzo giaceva su un fianco, semisepolta tra le foglie. Occhi vitrei e privi di vita fissavano il vuoto. Una gamba era piegata in modo innaturale.

No, no, no...

Rhaif le corse incontro. «Shiya...»

Xan era inginocchiata accanto alla statua, con le mani sospese sopra la sua testa.

Lui alzò gli occhi al cielo, come se volesse supplicare gli dei. Invece osservò attentamente la volta frondosa degli alberi sovrastanti. Shiya era precipitata da una grande altezza, dunque
  doveva essere passata attraverso quelle chiome, eppure lassù non c’era una foglia o un ramoscello fuori posto.

Non è caduta qui.

Si voltò verso la foresta, notando solo allora un sentiero di cespugli piegati e rami spezzati. Immaginò che la statua si fosse trascinata fino a quel punto, dove si era infine accasciata a
  causa delle ferite riportate nella caduta.

Pratik gli si avvicinò col vetroguida in mano e con un’espressione perplessa sul volto.

«Mi sbagliavo», disse. «Non era diretta verso i Sudari, si stava allontanando dalle scogliere.»

«Ecco perché non riuscivamo a trovarla», commentò Llyra, incrociando le braccia sul petto.

«Allora dove stava andando?» chiese Rhaif.

Pratik si voltò verso la foresta, spostando lo sguardo nella direzione da cui provenivano i boati. Ogni esplosione illuminava la nebbia, conferendole una sfumatura verdastra.

«All’Eitur», rispose alla fine.

«Per quale motivo?»

«Forse ci stava cercando», propose Rhaif, devastato al pensiero di Shiya che si sforzava di tornare da lui.

Pratik bocciò quell’ipotesi sentimentale. «Probabilmente le ferite riportate nella caduta hanno prosciugato in fretta le sue energie... forse potrebbe aver cercato di alimentare i fuochi
  dentro di sé col calore del sole prima di rimettersi in cammino.»

«E adesso se n’è andata per sempre», disse Llyra.

«No», ribatté Xan, che aveva ancora le mani sulla testa di bronzo fredda. «Riesco ancora a udire il suo canto, anche se è debole.»

Rhaif si rese conto che la donna aveva ragione. In quale altro modo avrebbe potuto condurli lì? Le braci della speranza nel suo cuore si ravvivarono un poco.

«Dobbiamo portarla sul carro», disse Xan. «Subito.»

Lui esitò, timoroso di spostarla.

Poi un boato fragoroso attirò la loro attenzione nella direzione del lago. Una colonna di fuoco, abbastanza luminosa da abbagliare gli occhi, si alzò nel cielo. L’onda d’urto fece vibrare le
  foglie tutt’intorno e squarciò momentaneamente le nebbie.

Prima che queste si richiudessero, Rhaif intravide in lontananza un luccichio di acque color smeraldo.

«Non c’è più tempo», lo incalzò l’anziana.

Le sue parole si rivelarono corrette quando il cielo a ovest si oscurò. Un’enorme nube temporalesca stava sorvolando il lago velenoso; era talmente grande che sembrava un peso che
  gravava su di loro.

Ma non era una nube a proiettare quell’ombra immensa.

Fu Llyra a identificarla per prima. «Una nave da guerra...»

 

 

Wryth si precipitò sul castello di prua della Pywll. «Fermi!» urlò al timoniere e al comandante della nave.

Quest’ultimo, una Guardia Vyrlliana dalle spalle massicce di nome Brask hy Laar, si voltò verso il Confessore, scuro in volto. «Perché? Abbiamo l’ordine di arrivare alla sponda opposta
  del lago per chiudere il cappio di fuoco.»

«A meno di non ricevere istruzioni diverse», gli ricordò Wryth con fermezza. «Il ligio generale Haddan mi ha autorizzato a cercare un manufatto che ci è stato rubato, un’arma di grande
  potere.»

Brask scosse la testa in modo esagerato, ma rivolse un cenno al timoniere. «Fa’ come dice.»

Quello annuì e passò il comando ai marinai intorno al castello di prua. Un attimo dopo, la Pywll si fermò.

«Come speri di trovare qualcosa in quel mare di nebbia?» chiese Brask.

«Con questa», rispose il Confessore, sollevando una piccola sfera di cristallo che Skerren aveva realizzato appositamente per quella missione. Il globo era pieno di un olio pesante,
  all’interno del quale erano fissate minuscole calamite circolari, ognuna avvolta da una spirale di filo di rame, una versione in miniatura della struttura che circondava il busto di bronzo nel Santuario. Ogni
  calamita era sensibile alle emanazioni di quei sacri manufatti.

A causa delle sue dimensioni ridotte, però, le calamite avrebbero reagito solo se la sfera si fosse trovata nelle vicinanze della fonte di energia. Wryth l’aveva usata come un vetroguida per
  tutto il viaggio, cercando d’individuare qualsiasi flusso energetico nell’area, ma le calamite avevano cominciato a vibrare solo in prossimità della riva orientale dell’Eitur. E, mentre la nave sorvolava lo
  specchio d’acqua, quelle avevano oscillato lentamente prima di fermarsi, indicando un punto a est del lago, proprio come aveva detto Skerren.

Poi qualcosa era cambiato. Tutte le calamite si erano messe a ruotare vorticosamente su se stesse.

Wryth mostrò la sfera a Brask, con le calamite posizionate parallele al terreno. «Stavo seguendo una pista quando ho perso il segnale. Ma guarda...» Girò la sfera in modo che le calamite
  fossero perpendicolari rispetto al piano della foresta. Quelle si fermarono e tornarono in posizione. Erano tutte rivolte in basso. Persino il comandante della Pywll colse l’implicazione.

«L’arma è qui sotto», mormorò.

«Dobbiamo trovarla», aggiunse Wryth. «A costo di bruciare l’intera foresta.»
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Rhaif imprecò quando l’ombra della nave da guerra si fermò sopra di loro. Aiutato da Pratik e quattro kethra’kai, stava issando Shiya a bordo del carro.

«Non so come, ma sanno che la statua è quaggiù», disse Pratik.

«Un motivo in più per portarla via di qua», commentò Llyra.

Pratik non sembrava convinto di quel piano. «Se l’hanno già trovata una volta, non avranno problemi a seguire i suoi spostamenti.»

«Non abbiamo alternative», disse Rhaif, pensando alle bombe incendiarie che stavano devastando l’area.

Dopo che Shiya fu adagiata all’interno del carro, un’immagine si fece strada nella sua mente, quella di un cadavere che una volta aveva visto in un vicolo dell’Incudine. Quel poveraccio aveva la gola tagliata, ma le sue braccia erano tese in avanti per il rigor mortis, come se stessero ancora cercando di respingere l’aggressore.

Nella sua rigidità, Shiya gli ricordava quell’uomo.

Xan montò sul veicolo con l’aiuto di una ragazza della tribù di nome Dala, che poi la seguì a bordo assieme ad altre tre kethra’kai. Pratik fu l’ultimo a salire.

Poco dopo, la carovana si rimise in marcia. Rhaif trasalì al rumore provocato dalle ruote del carro. Sapeva che le navi da guerra avevano orecchie, e sperava che l’esemplare sopra di loro fosse rimasto assordato dalle esplosioni.

Come se gli dei avessero ascoltato i suoi pensieri, una nuova serie di boati giunse da sud, dove erano diretti. A giudicare dal suono, però, non si trattava di bombe incendiarie.

«Cannoni», disse Pratik.

La preoccupazione sul suo volto era palese.

Significa forse che più avanti c’è un’altra nave?

Stavano andando nell’unico luogo – Havensfayre – in cui avrebbero potuto trovare rifugio.

Ma la presenza di una seconda nave da guerra sul posto cambiava le carte in tavola.

«Forse dovremmo dirigerci a est e nasconderci nelle profondità della foresta», propose Rhaif a Xan.

L’anziana lo ignorò, sollevando le mani sopra il volto di Shiya.

«Se l’hanno già rintracciata una volta, continueranno a seguirla anche nei boschi», gli rispose Pratik, ribadendo ciò che aveva detto poco prima a Llyra. «La nostra unica speranza è arrivare a Havensfayre e nasconderla sottoterra, dove probabilmente non riusciranno più a trovarla. E, se facciamo in fretta, forse neppure capiranno dove siamo andati.»

Rhaif alzò dubbioso lo sguardo al cielo. La nave da guerra stava scendendo verso l’Eitur, quasi certamente per far sbarcare una squadra di legionari. Di lì a poco, dunque, sarebbero stati inseguiti via aria e via terra.

Spostò gli occhi su Shiya.

Che ne sarà di lei?

Sapeva che Pratik aveva ragione, gli uomini a bordo di quella nave avevano senza dubbio uno strumento in grado di rintracciarla.

Guardò Xan; era seduta sui talloni, come se avesse già perso le speranze con Shiya. Invece quella sollevò un braccio e cominciò a cantare una melodia, subito imitata dalle altre quattro donne. I suoni salivano dalle gole e venivano plasmati dalle labbra fino a formare qualcosa di ancor più grandioso.

Mentre Rhaif le ascoltava, tornò a sentire nella sua testa la vecchia ninna nanna della madre. Poi le cinque donne posarono le mani sul corpo di Shiya. Al loro contatto, il bronzo si sciolse in tonalità più chiare di rame e oro. Era come se le kethra’kai irradiassero luce solare dalle dita, ma Rhaif sapeva che il vero potere non era tanto nelle loro mani quanto nel loro canto, abbastanza potente da penetrare la pelle di bronzo e riscaldare e rimettere in funzione le fredde fucine sottostanti.

Xan gli afferrò una mano e la posò tra i seni di Shiya, come a invitarlo a sentire un battito che lui sapeva non esserci.

Quando il palmo toccò il bronzo, il canto delle donne salì d’intensità. Ormai lui non lo sentiva più con le orecchie, ma col cuore. Anche la ninna nanna della madre si era spostata dalla testa al petto, trovando casa in quella melodia più grande. Poi emerse qualcosa di nuovo, un filo dorato di caldo bronzo che univa ogni cosa. Ma non era completamente nuovo. Sembrava più la cantilena della madre, presente sebbene quasi dimenticata. Solo che quel canto esisteva dentro e fuori di lui. Brillava abbastanza
  da permettergli di seguire i fili che collegavano Shiya al suo cuore.

Ricordò che in passato si era chiesto per quale motivo fosse così legato a quella statua. Quando era ancora all’Incudine, si era domandato se per caso lei lo avesse ammaliato con una versione silenziosa di un imbriglia-canto. Adesso capiva che aveva avuto ragione... ma anche torto. Ciò che li univa non era un canto di comando e d’intrappolamento, bensì una melodia forgiata tanto dalla propria solitudine e disperazione quanto dalla malinconia e dallo sradicamento di Shiya. Avevano avuto bisogno l’uno
  dell’altra e si erano trovati. Quello non era un canto fatto per imbrigliare, ma per avvicinare due spiriti affini.

Una mano calda si posò sulla sua e la spinse con più forza sul petto di bronzo.

Perso ancora nel canto, lui ci mise un istante a capire che la mano non apparteneva a Xan.

«Shiya...» disse, fissando le dita di bronzo sopra le sue.

Si voltò, trovando due occhi vitrei che lo fissavano. Erano ancora freddi, ma una minuscola fiammella di calore scintillava al loro interno.

«Sono qui», sussurrò lei.

La melodia tribale continuava a levarsi intorno a loro, ma Rhaif si rese conto che non era più rivolta a Shiya. Sospettava che quel canto non avesse il potere ardente del Padre Superiore, ma fosse sufficiente solo a ridestarla e a sostenerla per un po’.

Quel nuovo crescendo serviva ad altro. Le voci armonizzate raggiunsero un’intensità ancora più alta, nascondendo gradualmente la luminosità sotto il loro coro.

Di lì a poco, Rhaif non riusciva quasi più a distinguere i fili d’oro, ma sapeva che l’obiettivo delle donne non era accecare lui. Alzò gli occhi al cielo mentre il carro usciva dal cono d’ombra della nave da guerra e tornava nelle nebbie illuminate dal sole.

Ma accecare quelli lassù.

 

 

In piedi sulla riva dell’Eitur, Wryth agitò il globo di Skerren prima di tornare a studiarlo. Le calamite al suo interno oscillavano e ruotavano impazzite, e alcune si muovevano addirittura in direzioni opposte. Provò a ruotarlo, poi girò su se stesso.

Ancora niente.

Brask osservava la sua frustrazione dall’estremità inferiore della rampa che usciva dallo scafo della Pywll. I lineamenti cremisi del comandante si erano scuriti. Wryth lo aveva esortato ad abbassarsi sul lago e ad allungare una passerella sulla riva. Tre esploratori con altrettanti tilassauri al guinzaglio erano già andati in avanscoperta nella foresta, ma la squadra di caccia principale – una decina di cavalieri agli ordini del secondo in comando, suo fratello Ransin, un’altra Guardia Vyrlliana –
  attendeva le istruzioni del Confessore.

«Hai altre indicazioni?» gli chiese Brask, sempre più impaziente. «Mio fratello e i suoi uomini non possono restarsene qui con le mani in mano.»

Wryth abbassò la sfera, pronto ad ammettere la sconfitta. Forse riesce a captare quei venti solo quando è in aria. O forse qualche emanazione naturale della foresta cela l’ubicazione del manufatto.

Si voltò verso Brask, intenzionato a lasciare la ricerca sul campo ai tilassauri. Senza un contatto, rischiava solo di sprecare risorse e irritare ulteriormente il comandante. Ma, prima che potesse aprire bocca, un trambusto attirò la loro attenzione verso la foresta.

Uno degli esploratori sbucò tra gli alberi, senza fiato. «Abbiamo trovato i resti di un accampamento, un’area con numerose impronte, orme di zoccoli di cavallo e solchi lasciati da un carro.»

Il cavaliere vyr guardò Wryth.

Ma l’esploratore non aveva finito. «Chiunque fossero, adesso sono diretti a sud.»

«Verso Havensfayre», mormorò Brask.

Il respiro del Confessore si fece più pesante.

Devono essere loro.

Quello spiegava la mancanza di segnale; la sfera di Skerren si era allontanata dalla statua. Wryth guardò la foresta ammantata di nebbia, ansioso di seguire quella pista. Non poteva perderla di nuovo. Soprattutto doveva impedire ai ladri di raggiungere Havensfayre, dove sarebbe stato molto più difficile stanarli.

Riferì al comandante le sue intenzioni, spiegandogli poi cos’altro gli serviva per quella caccia. Brask si accigliò, ma passò le istruzioni ai suoi uomini. Poco dopo, un basso ringhio sibilante alle sue spalle annunciò l’arrivo di due sciaboli dal pelo nero. Alti come gyn, sfoggiavano zanne più lunghe delle mascelle e un casco di metallo sulla testa. Ai loro fianchi c’erano due imbrigliatori, gli unici in grado di controllare quelle bestie enormi.

«Accompagna gli sciaboli all’accampamento che avete trovato», disse Wryth. Poi, agli imbrigliatori: «Sguinzagliateli appena fiutano qualcosa... chiunque si trovi in quella foresta deve morire». Non aveva paura per la donna di bronzo, visto che non emanava nessun odore di sangue o sudore, e il suo corpo metallico era di certo in grado di resistere alla furia di quei felini. Infine si rivolse a Brask. «Io vado con tuo fratello e i suoi uomini.»

Brask sembrava lieto di quella decisione, dal momento che non vedeva l’ora di liberarsi del Confessore. Quando si voltò verso il fratello, però, tre squilli di corno provenienti da sud
  squarciarono le nebbie.

«La Tytan... ci stanno chiamando. Dev’esserci qualche problema.»

Wryth strinse un pugno. «Ma possiamo ancora...»

Il comandante si voltò, ignorandolo. «Ransin!» chiamò. «Prendi due uomini e segui gli sciaboli!»

Il Confessore provò a intervenire: «Potrebbero essere necessari tutti i cavalieri».

«Dobbiamo prima scoprire cos’è successo alla Tytan. Per il momento, ho già fatto abbastanza per la causa degli Iflelen.» Pronunciò il nome della setta come se fosse
  un’imprecazione. «Ma posso consegnarti un cavallo.» Si diresse verso la passerella ordinando a gran voce ai marinai di prepararsi per la partenza.

Il Confessore valutò quale fosse la cosa migliore da fare: andare con Ransin o cercare di ritrovare il segnale del manufatto dall’alto. Guardò Havensfayre e il muro di fiamme sulle rive del
  lago e prese la sua decisione.

Seguì Brask all’interno della nave.

A Ransin e agli altri non serviva il suo aiuto. Inoltre, intendeva farsi trovare a Havensfayre se quei ladri fossero riusciti ad arrivarci. Strinse la sfera di Skerren, pregando Ðreyk di ritrovare
  le loro tracce.

Un ruggito selvaggio si levò dalla foresta alle sue spalle.

Quel verso rafforzò la sua determinazione.

Forse dopotutto non ho bisogno della benedizione di Ðreyk, ma solo della ferocia di due felini da caccia.

 

 

Rhaif s’irrigidì all’ululato nelle nebbie dietro di loro, subito seguito da un altro.

Si guardò indietro, consapevole delle bestie che dimoravano in quei boschi. «Sono tigri del Nembo?»

«No», rispose Xan, ancora inginocchiata accanto a Shiya con le altre quattro kethra’kai. «Non è la loro voce. E le tigri cacciano da sole. Dobbiamo accelerare il passo.» Si sporse verso
  il conducente del carro e gli parlò velocemente nella sua lingua. Quello annuì e lanciò un forte fischio a coloro che lo precedevano. I kethra’kai a piedi si divisero, alcuni andarono a ovest e altri a est, cercando
  probabilmente di attirare gli animali sulle loro tracce.

Ma questo ci farà guadagnare abbastanza tempo per arrivare a Havensfayre?

Il carro procedeva spedito attraverso la foresta. Shiya tremava al suo interno, e il canto delle cinque donne procedeva a scatti. Rhaif rabbrividì, temendo che la loro copertura potesse
  saltare. Si voltò verso il punto in cui la nave era scesa sul lago, ma non riusciva più a vederla.

È ancora lì? O si è rialzata in volo per tornare a darci la caccia?

Tre squilli di corno, ognuno più vicino del precedente, riportarono la sua attenzione sulla strada. Più avanti, la nebbia illuminata da un bagliore arancione indicava che si stavano
  avvicinando alla città boschiva. Era un buon segno, però allo stesso tempo anche inquietante.

Quanta parte di Havensfayre è già in fiamme?

Temeva che stessero andando incontro alla loro morte, ma un paio di ululati agghiaccianti gli ricordarono che la situazione alle loro spalle non era di certo migliore. Provò a stabilire se
  quei versi si stavano separando, magari attirati dalle tracce lasciate da due gruppetti di kethra’kai a piedi, ma non ci riuscì.

Deglutì, cercando di staccare la lingua incollata al palato per la paura.

Il pericolo era ovunque.

Guardò Pratik. Anche se la sua fronte era imperlata di sudore, il Chaaen sembrava ignorare tutte le minacce. Era invece concentrato su Shiya, come se stesse tentando di strapparle
  qualche ultima risposta prima di morire.

«I Sudari di Dalalæða...» disse a Xan.

Il nome di quegli altipiani boscosi fece voltare l’anziana kethra’kai.

«Dalalæða è un’espressione della lingua degli Antichi», spiegò lui. «Significa ’rocce letali’. Esiste forse una qualche connessione col circolo di pietre che sorge sui Sudari?»

Rhaif non riusciva a capire per quale motivo l’eunuco avesse tirato fuori quella storia, a maggior ragione in un momento come quello. Poi, però, si accorse che le sue spalle stavano
  tremando e le sue mani erano strette a pugno.

È terrorizzato quanto me, e sta cercando di pensare ad altro.

Si rese conto che ricorrere a quell’espediente in una situazione di terrore doveva essere una pratica abituale per lui. Probabilmente era così che Pratik era sopravvissuto a tutti gli anni di
  brutalità nella Bad’i Chaa, la Casa della Saggezza. Ripensò alla mappa di cicatrici bianche sulla sua schiena nuda, e alla crudele castrazione che lo aveva privato della sua virilità, in tutti i sensi. Ai
  tempi della scuola, Pratik doveva aver cercato conforto nello studio, seppellendo tutto quel dolore e orrore sotto una pila di libri.

Xan gli posò una mano sulla guancia e gli sussurrò qualcosa. Gli occhi di Pratik si allargarono, la bocca si spalancò lentamente. Poi la donna abbassò il braccio e distolse lo sguardo.
  Pratik tornò a guardare Shiya, adesso però con una certa soggezione. Aveva anche smesso di tremare.

Prima che Rhaif potesse chiedere a Xan cosa gli avesse detto, Llyra si avvicinò al fianco del carro per comunicargli che erano arrivati a Havensfayre.

 

 

Rhaif aveva lo sguardo fisso davanti a sé e respirava a fatica, sia per la tensione sia per il fumo soffocante.

Gli incendi infuriavano tutt’intorno, il calore era tale che sembrava di essere all’interno di una fornace. Alcuni degli alberi immensi ai loro lati ardevano come torce. Ogni tanto dal bosco
  spuntava qualcuno che scappava a cavallo, a bordo di un carro o a piedi.

Un altro squillo di corni li accolse in città.

Rhaif spostò lo sguardo verso est, cercando l’ombra scura dell’altra nave da guerra, ma la cortina di fumo copriva ogni cosa.

Xan si sporse verso il conducente del carro, che annuì e comunicò alle due davanti di continuare verso ovest, nella direzione opposta rispetto ai campi di ormeggio.

Ai loro lati cominciavano ad apparire le prime case, costruite nei tronchi dei giganteschi ontani o accatastate al loro fianco. Alcuni ponti sopra le loro teste erano in fiamme. Il conducente
  attaccò un imbriglia-canto per calmare i muli muschiati che ragliavano e si agitavano sotto la pioggia di cenere e brace che cadeva dall’alto.

«Dove andiamo?» chiese Llyra a Rhaif.

Lui guardò Xan.

La donna, posizionata alle spalle del conducente, aggiunse il suo canto a quello dell’uomo. Poco alla volta, i due muli cedettero e ripresero ad avanzare con passo più fermo, anche se forse
  si erano tranquillizzati perché ormai si erano lasciati gli incendi alle spalle. Più avanti, il centro di Havensfayre era coperto da una coltre di fumo, ma fino a quel momento era stato risparmiato dalle fiamme.

«Dove andiamo?» ripeté Llyra.

L’urgenza della sua domanda fu sottolineata da una serie di urla sempre più intense alle loro spalle, abbastanza acute da sovrastare il fragore del fuoco.

Rhaif si voltò a guardare le fiamme e il fumo. I kethra’kai a piedi non erano riusciti a depistare i loro inseguitori, o almeno non abbastanza a lungo. La marea di uomini e donne che
  scappavano dalla città si fermò poco alla volta, poi lentamente cominciò a fluire nella direzione opposta, in fuga da quei versi selvaggi.

«Più veloce!» urlò.

Il carro sfrecciava in strada tra la fiumana di persone che scappavano. Llyra si sforzava di stargli dietro, scalciando e frustando tutti coloro che le intralciavano il cammino. Poi,
  all’improvviso, la sua giumenta inciampò nei corpi travolti dalla folla e si accasciò al suolo.

Lei saltò di sella verso il carro, e Rhaif l’afferrò al volo.

«Sapevo che un giorno avresti finito per uccidermi», gli disse la donna, ansimando tra le sue braccia.

«È qualcosa che posso solo sperare. Preghiamo però che non succeda oggi.»

«Dove ci sta portando?» chiese poi lei, riferendosi a Xan.

La risposta apparve più avanti, quando le due guide si fermarono ai piedi di un antico ontano, privo quasi del tutto della corteccia e largo quanto una delle grosse ciminiere dell’Incudine.

La carrozza si arrestò di colpo tra i due kethra’kai.

«Perché ci siamo fermati qui?» chiese Llyra.

Era una domanda legittima.

Pratik si sporse verso quel tronco massiccio. Non vide nessuna porta né tratto distintivo, ma a quanto pareva l’aveva riconosciuto. «Il Veglialbero», mormorò.

Xan non permise altre domande, né offrì spiegazioni. «Fuori! Presto!» ordinò, prima di dire qualcosa alle altre quattro donne.

Queste ultime annuirono. Smisero di cantare e si prepararono a sollevare Shiya. Rhaif fece per aiutarle, ma la statua si alzò da sola, tremando.

Le kethra’kai l’aiutarono ad avvicinarsi al retro del carro. Era come se il loro canto le avesse riempito un serbatoio interno, dandole abbastanza forza da permetterle di muoversi
  autonomamente. Tuttavia, a giudicare dal tremore delle gambe, quell’energia non sarebbe durata a lungo.

Una delle guide aiutò Xan a scendere dalla vettura. In quel momento Rhaif notò che il suo bastone levigato era bianco come il tronco dell’ontano. Individuò anche una fila di conchiglie
  incastonate nel legno, ognuna raffigurante una fase lunare.

Sentì un brivido, ricordando l’ossessione di Shiya per la luna.

Xan si avvicinò alla statua di bronzo, che nel frattempo era scesa dal carro e, aiutata dalle kethra’kai, si spostava su una sola gamba. L’altra, piegata all’altezza del ginocchio, era
  completamente inutilizzabile.

«Dove andiamo?» chiese per l’ennesima volta Llyra.

Alla loro destra, c’era un altro grosso ontano con un alto portone aperto e un’insegna raffigurante un albero dalle foglie dorate. Nonostante il caos, dall’interno proveniva il bagliore di
  un camino acceso. Alcuni cittadini in fuga stavano entrando in quella struttura in cerca di riparo.

Xan e le altre donne della tribù si diressero da quella parte.

Rhaif le seguì. «Forse dovremmo...»

Tutte le donne si fermarono al centro della piazza. Xan sollevò lo sguardo. E cominciò a cantare. Le altre si unirono a lei... anche Shiya, che alzò i suoi lineamenti bronzei al cielo fumoso.
  Le sue guance rilucevano di uno splendore ramato. Gli occhi brillavano, e un suono delicato le usciva dalla gola.

Il coro aumentò di volume e si propagò in lungo e in largo. Sembrava impossibile che così poche voci potessero creare un suono talmente intenso da far tremare l’aria e spingere via il
  fumo.

Un ruggito rispose alla loro chiamata.

Un’ombra massiccia entrò nella piazza. Una grossa zampa artigliata colpì un uomo in fuga, facendolo volare tra schizzi di sangue. Il felino sibilò e cacciò un urlo terrificante. Arricciò le
  labbra coperte di bava, rivelando zanne incredibilmente lunghe. I suoi occhi gialli scintillavano sotto un casco d’acciaio.

Rhaif era a conoscenza di quei copricapi di fabbricazione alchemica. Quell’elmo faceva sì che l’animale reagisse soltanto al tono e alla voce del proprio padrone, impedendo così a
  qualsiasi altro imbrigliatore di sottometterlo.

Eppure, per il momento, il canto delle cinque donne sembrava tenerlo a bada.

O forse lo sciabolo aspettava solo il momento giusto per attaccare.

Un secondo esemplare si affiancò al primo, assumendo la stessa postura minacciosa.

Rhaif indietreggiò, andando a sbattere contro il carro.

Le cinque kethra’kai intorno a Shiya rimasero invece al loro posto, come se fossero inconsapevoli della minaccia.

Che stanno aspettando?

Uno dei due sciaboli passò all’azione. Si piegò sulle zampe posteriori e balzò in avanti lanciando un urlo furioso.

Prima che potesse abbattersi sulle donne, un’altra ombra scura sbucò a tutta velocità dall’interno della locanda e lo centrò in pieno su un fianco. Le due sagome rotolarono sulla terra
  battuta e, quando finalmente si fermarono, una bestia muscolosa con un mantello striato era accovacciata sopra lo sciabolo, con le zanne serrate sulla sua gola a strappare pelo e cane.

Il felino si contorceva e gemeva in un lago di sangue.

L’altro animale lo ignorò, voltandosi verso l’altro sciabolo.

«Un warg?» esclamò Llyra. «Che ci fa qui?»

Rhaif guardò le donne intorno a Shiya.

Sono state loro a chiamarlo?

La risposta giunse sotto forma di una ragazza che uscì dal portone della locanda intonando un canto. La sua melodia si unì a quella delle cinque donne della tribù, creando un’armonia
  perfetta.

Rhaif non aveva idea di chi fosse.

A differenza di Pratik. «Du’a ta», mormorò con timore reverenziale.
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Nyx unì il suo canto a quello delle donne nella piazza, intrecciando i propri fili ai loro, come un ragno intento a tessere una ragnatela. Ancora incerta su come utilizzare quel talento, cantava con molta delicatezza.

Riconobbe Xan dai fili argentati nella sua voce, Dala dall’ardore della sua giovinezza. Le altre kethra’kai aggiungevano forza a ogni nota. Da qualche parte sentiva anche la flebile melodia di una ninna nanna.

E in tutto questo s’insinuavano sottili cordoncini di bronzo, così antichi da aver assunto il colore verderame dell’ossidazione. Individuò con la coda dell’occhio la loro fonte, una donna con la pelle bronzea. Aveva un che d’inquietante, ma in quel momento Nyx non aveva il tempo di soffermarsi su quella stranezza.

Si concentrò invece su ciò che sentiva più vicino a sé, il cuore di una belva feroce, ammansito solo dal calore di un branco comune.

I versi di sfida di Aamon si propagavano sulla piazza. Il suo basso ringhio, misto a un altro suono acuto e intermittente, le faceva venire la pelle d’oca. Tuttavia anche quello a suo modo era un canto, meraviglioso nella sua ferocia come una qualsiasi dolce melodia.

In un attimo, i loro cuori si fusero, e le brame dell’animale divennero anche le sue. All’improvviso, Nyx vedeva attraverso i propri occhi e quelli del warg.

Ricordò che con Bashaliia era accaduta la stessa cosa, ma represse subito quel pensiero doloroso.

Non ora.

Si crogiolò invece nel sapore del sangue sulla lingua, nel fremito dei muscoli. Studiò la massa di pelo nero accovacciata davanti a sé, i suoi artigli gialli, le zanne affilate. Percepiva il canto del felino, sibilante, selvaggio, pieno di rabbia verso qualsiasi cosa, ma anche la dolorosa pena di una creatura imbrigliata con crudeltà.

Cercò di attirare dentro di sé quel canto leonino, provando allo stesso tempo a proiettare i suoi fili verso la creatura, ma quelli s’infransero contro una dissonanza metallica.

Attraverso gli occhi di Aamon, vide l’elmo calcato sul suo capo.

Ah...

Lo sciabolo era pronto ad attaccare.

Kanthe le andò accanto con l’arco incoccato.

«No», disse lei.

Frell le si avvicinò sull’altro lato. «Non possiamo attendere oltre, dobbiamo scendere nelle cantine.»

In tutta risposta, Nyx mosse un passo in avanti. Temeva che la presenza dei due uomini ai suoi fianchi potesse farle perdere il tempo e il ritmo dei canti intrecciati. Sapeva che avrebbe avuto bisogno di ogni singola nota.

Quella mattina, quando erano arrivati alla Frasca Dorata, lei aveva colto i primi deboli fili di quel coro. Il canto era sembrato lontano, perso nelle profondità della foresta, ma col passare del tempo si era fatto più vicino. Gli altri avevano cercato sin da subito di trascinarla nelle cantine della locanda, ma lei aveva esitato, per timore di perdere quelle note. Aveva però accettato di avvicinarsi alle scale che portavano sottoterra: a quel modo, sarebbe potuta scappare in caso di pericolo, e allo stesso tempo restare in
  contatto col canto.

Giunto in prossimità della locanda, il coro si era affievolito momentaneamente, per poi esplodere di nuovo con un’urgenza che l’aveva imbrigliata come un qualsiasi animale. Ad attrarla, però, non era stato un comando, bensì una preghiera e una speranza che non potevano essere ignorate.

Gli altri avevano provato a fermarla, ma Aamon li aveva fatti indietreggiare tutti, non lasciando loro altra scelta che seguirla.

L’enorme felino spostò lo sguardo su di lei e si preparò ad attaccare.

Prima che potesse farlo, Nyx chiamò a sé il canto delle altre donne – i fili argentati, dorati e bronzei, persino le note della ninna nanna – e lanciò una rete sopra l’elmo d’acciaio per sondare la dissonanza che la bloccava.

Era a conoscenza delle alchemie usate nella fabbricazione di quei copricapi. Durante la loro lavorazione, un imbrigliatore cantava nell’acciaio che si raffreddava e s’induriva, infondendovi la sua voce.

Consapevole di ciò, Nyx chiuse gli occhi e fece ricorso a un ultimo canto, il primo che aveva imparato. Un debole lamento cominciò a uscirle dalla gola. Ricordò l’ultima volta che lo aveva articolato, alimentato dalla forza di mille pipistrelli. Allora, quando aveva sprigionato quel potere, era stata in grado di distinguere ogni vena di ogni foglia, persino le ossa dei suoi compagni di viaggio. E, anche se adesso era decisamente meno intenso, quel canto le era rimasto dentro, diventando una parte di lei.

Raccolse le forze delle altre donne e cantò con rinnovato vigore. Una seconda vista familiare si aprì nella sua mente. Ora riusciva a vedere ogni sfaccettatura del metallo dell’elmo, ogni traccia di ferro nel suo carbonio. Non era così diverso dalle venature di una foglia. Individuò una serratura sepolta nell’acciaio e usò i fili come una chiave. Una volta aperta, questi ultimi proseguirono fino a raggiungere la creatura torturata e furiosa annidata al suo interno.

«Stanno arrivando dei cavalli», le disse Jace, mandando quasi in frantumi il suo controllo.

«Cavalieri», lo corresse Kanthe.

Sempre con gli occhi chiusi, Nyx cantò con abbastanza forza da modificare lo schema dell’elmo e cambiare per sempre la serratura. Adesso lo sciabolo non era più assoggettato a nessuno, neppure a lei. Nyx ripensò alla furia della tigre del Nembo di qualche giorno prima, al modo in cui aveva attaccato per impedire di essere sottomessa.

Non sarò la padrona di questo felino.

Ma gli elargì un ultimo dono.

Gli fece vedere colui che l’aveva soggiogato e torturato.

Aprì gli occhi e affrontò la furia della belva. La sua ferocia, però, non era più diretta a lei. Tre cavalieri in armatura e un paio d’imbrigliatori stavano arrivando al galoppo alle sue spalle.

L’enorme felino emise un ultimo ululato, si voltò di scatto e si lanciò verso gli uomini della legione. L’urlo leonino si trasformò in un coro di sangue, carni lacerate e urla strappate dalle gole.

Quando interruppe il suo canto, Nyx si afflosciò, debole e svuotata. Il campo visivo le si oscurò, come se la vista l’avesse abbandonata di nuovo. Il mondo si ridusse a chiazze di luci e ombre. Kanthe l’afferrò prima che cadesse a terra.

Voltandosi, Nyx vide un’altra donna afflosciarsi, subito sorretta dai kethra’kai intorno a lei. La sua pelle era dipinta in modo bizzarro.

Kanthe provò a portarla all’interno della locanda. «Dobbiamo scendere nelle cantine.»

«No!» urlò qualcuno dall’altro lato della piazza. Una figura appoggiata a un bastone, con capelli bianchi che le scintillavano sulle spalle, come se fossero ancora intrisi di potere.

Xan...

«Le radici di quell’ontano non sono abbastanza profonde», spiegò, puntando poi il bastone verso il Veglialbero. «A differenza di quelle.»

Le donne alle sue spalle s’incamminarono verso l’albero, sostenendo la donna dalla pelle dipinta.

Frell esortò il suo gruppo ad ascoltare Xan. «Potrebbe avere ragione. E, se sotto quell’antico albero c’è davvero un rifugio, di certo nessuno lo sa meglio di lei.»

Qualsiasi discussione al riguardo venne troncata sul nascere da una potente esplosione nel cielo. La cappa di fumo sopra le loro teste fu spazzata via, sostituita da una chiazza di cielo azzurro... e dalla chiglia di un’enorme nave da guerra.

 

 

Wryth aveva un occhio incollato al vistascopio, il cui sistema di specchi e lenti gli permetteva di vedere al di là dello squarcio nella coltre di fumo nero.

Ma doveva fare in fretta, perché quello si stava già richiudendo.

Puntò lo strumento alla base di quello che doveva essere il Veglialbero di Havensfayre.

In precedenza, al loro arrivo in città, avevano trovato la Tytan in pessime condizioni al campo di ormeggio, coi resti sbrindellati del pallone ancora fumanti. Prima di arrivare a Havensfayre, un corvaraldo inviato dal ligio generale Haddan aveva comunicato all’equipaggio della Pywll che la Tytan era stata attaccata da una nave lampo.

Ed è ancora là fuori.

Brask gli aveva rivelato che a bordo di quella piccola e scattante nave da guerra c’era Graylin sy Moor. A quanto pareva, Haddan era riuscito a intrappolarlo sul ponte della Tytan, ma se l’era fatto sfuggire all’ultimo momento. Consapevole di ciò, e sospettando le intenzioni di Graylin – proteggere una ragazza che avrebbe potuto essere la Vyk dyre Rha della profezia klashana –, Wryth aveva dato disposizioni per affrontare quella novità.

Ma poi il globo di Skerren aveva ricominciato a dare segni di vita. Dopo essere ripartiti dalle rive dell’Eitur, Wryth lo aveva sempre tenuto in mano e non gli aveva quasi mai staccato gli occhi di dosso. La sua frustrazione era via via aumentata, perché le calamite avvolte nel rame non volevano più saperne di muoversi. Aveva quasi perso ogni speranza, quando il globo aveva ripreso a vibrare con forza, come se a malapena riuscisse a resistere ai venti invisibili che stava captando. Le calamite al suo interno
  avevano indicato un punto a ovest dei campi di ormeggio.

Tuttavia Brask si era convinto a deviare la rotta della Pywll solo dopo aver ricevuto una comunicazione da Haddan tramite un corvaraldo.

La sfera di Skerren li aveva condotti verso un’alta chioma dorata che spuntava al di fuori della cappa di fumo. Apparteneva a un albero più grande di qualsiasi altro, talmente grosso da sembrare un’isola dorata in un mare nero. Per guardare al di là di quelle acque scure, Wryth aveva suggerito di lanciare una bomba incendiaria per spazzare via il fumo.

E adesso, grazie al vistascopio, il Confessore poteva osservare la città sottostante mentre la nave da guerra volava in circolo. Vedeva uomini e donne spaventati dall’esplosione che correvano da una parte all’altra. Poi, nei pressi di una piazza, individuò alcuni cavalli maciullati e i cadaveri dilaniati di alcuni legionari.

S’irrigidì quando li riconobbe.

Il fratello di Brask e gli altri cavalieri.

Cos’è successo?

Cominciò a indietreggiare, pronto ad allertare Brask, quando un movimento nella piazza attirò la sua attenzione. Un gruppetto di persone si stava affrettando verso il Veglialbero.
  Cittadini in preda al panico, pensò in un primo momento, ma poi un raggio di sole attraversò lo squarcio nella cappa di fumo e scintillò su una superficie di metallo.

Afferrò il lungoscopio con entrambe le mani. Alcune persone stavano sorreggendo una scultura di bronzo.

Il cuore gli si strinse nel petto. Finalmente... «È laggiù!» urlò a Brask, senza voltarsi. Era la prima volta, da quando l’aveva vista nelle miniere del Gesso, che posava gli occhi su
  quell’antico talismano.

«Cosa vuoi che faccia?» chiese Brask. «Siamo troppo in alto e gli alberi sono troppo fitti per poter abbassare la Pywll.»

Le dita del Confessore tremavano mentre lo squarcio nella cappa si richiudeva, nascondendogli quella vista. «Non possiamo rischiare che quell’arma venga usata contro il regno.»

«Allora che...»

«Scatena una tempesta di fuoco intorno a quell’albero. Radilo al suolo.»

 

 

Sostenendo Nyx per un braccio, Kanthe correva verso il gruppo di kethra’kai. Quest’ultimo si muoveva più lentamente, rallentato da una strana donna che sembrava indossare un’armatura.

Ma al momento lui aveva altro cui pensare.

Altre esplosioni, più potenti della prima, sollevavano fumo e fiamme tutt’intorno. Poi una bomba incendiaria centrò l’entrata della Frasca Dorata, sventrando la sala comune. L’onda
  d’urto travolse Kanthe e gli altri, scagliandoli a terra.

«Andiamo», disse lui, aiutando Nyx a rialzarsi.

Quando raggiunsero le donne della tribù, queste avevano girato intorno al tronco del Veglialbero e si erano fermate davanti a un gigantesco portone sormontato da una vetrata colorata.

Un kethra’kai lo aprì ed entrò, seguito da tutti gli altri.

Kanthe stava per fare altrettanto, quando sentì un suono di rami spezzati sopra la sua testa e alzò lo sguardo. Un enorme barile infuocato stava cadendo dritto su di loro.

«Via!» urlò, spingendo Nyx all’interno dell’albero. «Non vi fermate!» gridò poi agli altri.

L’esplosione li fece volare tutti in avanti. Una palla di fuoco rotolò al di sopra delle loro schiene, poi tempestate anche da una pioggia di schegge di vetro.

Quando il peggio passò, Jace si tirò su e aiutò gli altri a rialzarsi. Aamon ringhiava, girando in modo protettivo intorno al gruppo.

Kanthe si guardò indietro. La bomba aveva divelto il portone, che si era abbattuto su una kethra’kai. Riconoscendo la vittima a terra, provò ad allontanare Nyx.

Ma quella esitò e fece un passo in avanti, stropicciandosi gli occhi ancora annebbiati.

Xan si frappose. «No.»

«Chi è?» chiese lei, resistendo ai tentativi di Xan di farla allontanare. «Chi è?» ripeté con più fermezza.

Kanthe sapeva che non si sarebbe arresa. «Diglielo.»

«Dala», rispose Xan.

La ragazza vacillò, stordita e affranta. Jace la prese sottobraccio e l’allontanò dall’entrata, mentre all’esterno si succedevano altre esplosioni.

Kanthe lanciò un’ultima occhiata al portone sventrato e alla vetrata infranta.

Le fiamme infuriavano al di là della soglia.

Giurò di vendicarsi di chiunque avesse provocato quei danni.

La pagherete cara.

 

 

Wryth abbassò il vistascopio e batté le palpebre diverse volte per riabituarsi alla luce sul castello di prua della Pywll, ma non riuscì a scrollarsi di dosso la rabbia con altrettanta facilità.

«Allora?» gli chiese Brask.

«Tuo fratello è morto», rispose bruscamente Wryth.

«Cosa?» Il comandante fece per prendergli il vistascopio dalle mani. «Perché non me l’hai detto subito?»

Wryth ritrasse la mano che stringeva lo strumento. «Il fumo provocato dalle esplosioni ha coperto ogni cosa, non vedresti niente.»

«Allora lo spazzeremo via con un’altra bomba.»

«Sarebbe inutile, ce n’è troppo. Ma posso dirti una cosa... sono stati quei ladri a uccidere tuo fratello.»

Il volto cremisi del cavaliere vyr si oscurò.

Wryth tornò a voltarsi verso la chioma del gigantesco ontano. Durante il bombardamento, aveva visto il gruppo con la donna di bronzo entrare in quell’antico santuario di legno. Ancor
  peggio, aveva scorto un volto. Solo per un istante. Non poteva esserne certo, ma quei lineamenti scuri tra i visi pallidi delle kethra’kai...

E quell’arco sulla schiena...

Doveva essere lui.

Kanthe...

Strinse i pugni.

Che ci faceva quel bastardo assieme al manufatto? Aveva intenzione di usare quell’arma contro il re?

Doveva fermarlo, per il bene di tutta Hálendii, anche a costo di distruggere la statua, o di seppellirla momentaneamente.

«Gli assassini di tuo fratello sono entrati in quell’ontano», disse a Brask, indicandogli il Veglialbero. «Non devono uscirne vivi.»

«Basta lanciare sassolini, allora.» Quando Brask si voltò, Wryth gli andò dietro, temendo di averlo fomentato troppo. Le parole successive di Brask confermarono i suoi timori.
  «Sgancerò un Calderone di Hadyss... Quando avrò finito, laggiù non resterà che un cratere fumante.»

 

 

Affiancata da Jace e Aamon, Nyx avanzava nella sala cavernosa scavata nel tronco dell’ontano. Aveva riacquistato gran parte della vista e un po’ di forze, abbastanza da muoversi autonomamente.

Dietro di lei, il fumo entrava nella cattedrale buia e saliva a oscurare il soffitto a cupola ricoperto di muschi e funghi luminosi. L’unica altra fonte di luce proveniva da minuscole lampade
  sopra alte statue intagliate direttamente nel legno e posizionate ai quattro punti cardinali.

Dala le aveva spiegato che raffiguravano le divinità dei kethra’kai.

Vhatn delle acque aveva le mani a coppa, e da esse il rivolo di una sorgente nascosta scorreva in una vasca posta ai suoi piedi nudi. Jarðvegur della terra e delle rocce, più simile a
  un macigno che a un uomo. Vyndur dell’aria, con una nuvola attraversata da fulmini argentati sopra il capo. E infine Eldyr, che era fuoco, completamente nascosta sotto un mantello con cappuccio, a
  eccezione degli occhi illuminati dall’interno da una fiamma segreta.

Nyx rabbrividì passando davanti all’ultima divinità. Il suo sguardo incandescente sembrava seguirla, accusarla. Sebbene le orecchie continuassero a ronzarle per le esplosioni, sentiva le
  fiamme ruggire all’esterno dell’albero.

«Il fuoco può anche purificare», le disse Xan, notando ciò che stava guardando. «È il fuoco che rade al suolo una foresta, permettendo di piantare nuovi semi.»

Un potente schianto all’esterno segnalò la caduta di uno dei giganteschi ontani del Nembo. Nyx non riusciva a immaginare come quella devastazione potesse portare a qualcosa di utile.

Frell e Kanthe le raggiunsero. Il volto del principe era un’ombra scura di furia.

«Dove andiamo?» chiese Frell.

Xan puntò il bastone verso due guide kethra’kai munite di lampade che li avevano preceduti sul posto e avevano aperto una porta rotonda che sembrava un nodo nel tronco. «Alle radici
  più profonde del Veglialbero. È per questo che vi ho condotti qui.»

Nyx si voltò a guardare le altre kethra’kai che sorreggevano la donna color bronzo. Le ombre e il fumo rendevano difficile distinguere i suoi lineamenti; sembrava che indossasse una
  maschera di metallo. La sua presenza non aveva ancora senso. Nyx ripensò agli antichi filamenti di bronzo brunito che avevano accompagnato il suo canto.

Si soffermò anche sugli altri sconosciuti che si aggiravano intorno a quella donna misteriosa. Quello con la pelle scura e gli abiti eleganti doveva essere un mercante klashano. L’altro, più
  basso e con braccia e gambe più robuste, era probabilmente originario dei territori di Guld’guhl, come anche la donna coi capelli biondi e con l’espressione corrucciata.

«Sbrighiamoci.» Xan fece strada verso la porta e la varcò per prima.

Anche le due guide si fecero da parte, come se sapessero che quel luogo le apparteneva.

L’anziana cominciò a scendere una scala a chiocciola scavata al centro di quella che doveva essere la radice principale dell’ontano.

Le venature dorate che percorrevano il tronco bianco argenteo diminuivano man mano che la scala scendeva in profondità, e alla fine scomparvero del tutto, lasciandosi dietro un legno
  candido come la neve che sembrava antico come le rocce di quella terra. Il rombo attutito delle fiamme in superficie era interrotto solo dai loro passi e respiri affannosi e dalle zampate di Aamon. Altri
  cunicoli e porte bui si aprivano ai lati della scala a chiocciola.

«Il Veglialbero può sembrare una pianta isolata, ma in realtà comprende tutti gli alberi circostanti», spiegò Xan, indicando un passaggio. «Le sue radici si estendono in ogni
  direzione. Dai suoi antichi polloni sono nati tutti gli altri tronchi di questa macchia.»

Nyx si guardò intorno con meraviglia, cercando d’immaginare quella distesa di radici e tronchi. L’intera macchia è in realtà un solo albero.

Kanthe diede una lettura più concreta alle parole della donna. «Stai dicendo che potremmo sfruttare una di queste radici per raggiungere un punto qualsiasi della città? E magari anche
  superare i fuochi in superficie?»

«E sfuggire ai nostri inseguitori», ricordò Jace.

«È per questo che ci hai portato quaggiù?» chiese Frell.

«No. I cunicoli e i passaggi si assottigliano man mano che si allontanano da questa radice. Temo che non riuscireste a oltrepassare quella trappola di fiamme e cenere.»

«E allora dove conduce questa scala?»

«A una radice più antica appartenente agli antichi dei. Dovremmo...»

Le sue parole furono interrotte da un boato assordante e subito dopo dal rumore di una lacerazione, come se il terreno sotto i loro piedi si fosse squarciato. Il mondo sussultò e tutti
  finirono a terra.

Un muro di fumo ardente, impregnato di un tanfo di zolfo, passò sopra di loro, e di lì a poco un fiume di rocce, terra e sabbia cominciò a scorrere dall’alto.

Dimenticando la precedente deferenza, le due guide presero Xan sotto le braccia e la trasportarono giù per le scale. Il resto del gruppo si rialzò e le seguì.

Polvere e rocce li inseguivano.

Poi un potente schianto di legno risuonò in alto. Le scale si piegarono, e Nyx si tenne a un fianco di Aamon per non perdere l’equilibrio.

Non saremmo mai dovuti entrare in questo posto... pensò, immaginando la mole del Veglialbero che si abbatteva sulla città.

Alla fine, il rombo delle pietre si attenuò fino a sparire del tutto. La polvere era ancora sospesa nell’aria, ma diminuiva man mano che il gruppo continuava a scendere.

Frell notò un dettaglio inquietante. «Dal momento dell’esplosione non abbiamo incontrato altri passaggi.»

«Questo significa che siamo intrappolati qui sotto», fece Jace, sgranando gli occhi.

«Be’, se può consolarti, significa pure che i nostri inseguitori non possono raggiungerci», aggiunse Kanthe.

A giudicare dall’espressione atterrita di Jace, le sue parole non lo avevano affatto consolato.

La scala, che nel frattempo era andata via via restringendosi, divenne così angusta che il gruppo dovette continuare in fila indiana. Xan si liberò dalla presa delle due guide e continuò da
  sola.

Poi, alla fine, i gradini uscirono da quella radice gigantesca ed entrarono in una camera. A eccezione di una vena arcuata di legno bianco brunito sul soffitto a volta, il resto della stanza
  era di pietra nera levigata.

Nyx alzò lo sguardo. Si rese conto che la vena non era altro che la continuazione della radice principale del Veglialbero, quella che avevano appena percorso. Oltrepassava quella camera,
  quasi evitandola, e svaniva di nuovo nella roccia. Era come se quella stanza fosse una pietra incastonata nel letto di un fiume nero.

L’ostruzione intorno alla quale passava la radice si trovava sul lato opposto della camera: una porta ovale di rame, con grovigli di filamenti di bronzo e oro lungo i suoi bordi che
  affondavano nel legno e nella pietra. Non sembrava artificiale: Nyx la immaginò strisciare e insediarsi laggiù, per succhiare forza e nutrimento dalla base di quell’albero sacro.

Le sembrava la bocca di una grande bestia.

O forse di un dio...

Xan le si avvicinò e chinò il capo, appoggiandosi al bastone con entrambe le mani. Poi cominciò a cantare. Il canto saliva basso dal suo petto esile, come se stesse cercando di estrarre
  qualcosa dal suo cuore.

Nyx ascoltava con molta attenzione, cercando di riconoscere quel ritmo e quella melodia, ma non aveva mai sentito nulla del genere prima di allora. Mosse un passo, ma Aamon le si
  piazzò davanti ringhiando, come a volerle dire che quel canto non era rivolto a lei.

È vero...

La donna dipinta alle sue spalle si liberò dai kethra’kai che la stavano sorreggendo e si diresse zoppicando verso Xan. Quando passò accanto alle lampade delle due guide, Nyx scoprì
  finalmente la sua reale natura.

Spaventata, indietreggiò.

Jace provò a farla arretrare ancora un poco, Frell sussultò e Kanthe imprecò.

Il guld’guhliano allungò una mano. «Shiya...»

Il klashano gli afferrò un braccio, impedendogli di seguirla.

La strana donna di metallo raggiunse Xan e cominciò a cantare a sua volta. La fragilità delle sue note risvegliò la tristezza e il dolore nel cuore di Nyx. Eppure, in quel momento, lei
  sapeva che i suoi lutti non erano che una goccia al confronto dell’oceano dentro quella statua.

Mentre le due donne cantavano rivolte verso la porta di rame, fili scintillanti si propagavano da loro e s’intrecciavano prima di sparire all’interno del metallo.

Nyx capì cosa stava succedendo. Durante il confronto con lo sciabolo, aveva sbloccato la serratura del suo elmo forgiando una chiave coi fili del suo canto.

Stanno facendo la stessa cosa.

Una profonda nota atonale rispose a quel canto intrecciato e la porta si aprì.

Al di là della soglia c’era solo oscurità.

Xan si afflosciò, esausta per lo sforzo; la donna di bronzo perse l’equilibrio e fu subito soccorsa dal guld’guhliano. Gli altri kethra’kai e i due compagni dell’uomo gli diedero una mano.

Una guida avvicinò la sua lampada alla porta aperta, rivelando un lungo tunnel di rame che proseguiva nelle tenebre. Nyx ricordò ciò che Xan aveva detto poco prima.

Una radice più antica appartenente agli antichi dei.

Frell, che probabilmente aveva ricordato la stessa cosa, le andò vicino. «Questo tunnel... dove conduce?»

«Ai Sudari di Dalalæða», rispose Xan, voltandosi poi verso la statua di bronzo. «A casa sua.»





[image: Image archiviale di uno sciabolo (Havensfayre)]





PARTE QUINDICESIMA

LE ROCCE LETALI

 

Odi col chuor dischiuso,

anziché coll’orecchio sordo.

Canta collo spirto,

anziché collo fiato.

Sbozza le note con fermezza,

anziché colla sola lengua.

Solo allor vedrai lo vero,

come mai occhio può mostrare.

Canto del Pethryn Tol, 

  traduzione di Rys hy Layc
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Graylin si diresse verso l’ombra della Sparviero; la nave lampo si librava sopra una radura, col pallone celato dalle nebbie. Poco prima era sbarcato assieme a una manciata di uomini dell’equipaggio per aiutarli a legare le cime di prua e di poppa ai tronchi ai margini del prato.

Darant aveva scovato quel posto quando aveva fatto il giro dell’Heilsa per tendere un’imboscata alla nave da guerra. Adesso, però, erano costretti a restare nascosti e ad attendere. L’equipaggio non aveva bisogno dell’aiuto di Graylin per ancorare la nave, ma lui lo aveva comunque seguito giù per la scaletta di corda che due campane prima lo aveva salvato. Non sopportava di restare confinato sulla nave lampo. Il desiderio di tornare coi suoi due fratelli nelle distese deserte e solitarie di Selvafredda era
  bruciante. Gli spazi angusti di una nave non facevano che aumentare la sua ansia. Non riusciva a levarsi dalla mente l’immagine di Nyx e Aamon che saltavano in acqua dalla poppa della Sparviero. La preoccupazione lo stava divorando.

Era per quello che aveva seguito l’equipaggio a terra: aveva bisogno di muoversi, di respirare aria fresca, di sentire l’erba sulle gambe, di ascoltare il canto degli uccelli e i versi della foresta. L’unico motivo per cui stava tornando a bordo era l’inquietante boato che poco prima era giunto dalle parti di Havensfayre.

Quell’esplosione non lasciava presagire nulla di buono.

Anche Darant, sulla robusta piattaforma che sporgeva dalla poppa della sua nave, aveva un’espressione preoccupata. Stava scrutando le nebbie, schermandosi gli occhi dal sole. Poi qualcuno lo chiamò, e Darant sparì all’interno della stiva.

Graylin si affrettò verso la scaletta di corda, montò sui pioli e salì rapidamente fino al portello aperto a babordo. Le braccia e le gambe gli bruciavano mentre saliva. In seguito all’esplosione della zattera sul ponte della nave da guerra, una miriade di schegge di legno gli aveva crivellato il corpo. Brayl, una delle figlie di Darant, l’aveva aiutato a toglierne il più possibile, ma ce n’erano ancora molte conficcate in profondità nella carne. Quelle, però, avrebbero dovuto aspettare.

Arrivato in cima alla scala, si arrampicò all’interno della stiva, ma venne quasi scaraventato fuori da Kalder. Il warg gli balzò incontro e gli sbatté addosso, un tipico saluto da branco. Lui afferrò il bordo del portello con una mano e con l’altra accarezzò il fianco dell’animale. Il warg ansimava e aveva le orecchie dritte. Graylin sapeva che era preoccupato e nervoso per l’assenza del fratello. Inoltre, non gli piaceva quando anche lui si allontanava. E quella lunga reclusione non lo aiutava a rilassarsi.

Per tranquillizzarlo, gli afferrò il muso con entrambe le mani e gli appoggiò la fronte sulla testa pelosa. «La prossima volta ti porterò con me», gli promise.

Kalder lo spinse con forza sufficiente da farlo dondolare sui talloni. Il messaggio era chiaro: Sarà meglio.

«Graylin! Vieni a vedere», urlò Darant dalla cima delle scale a chiocciola che portavano al castello di prua. Il suo tono cupo non prometteva niente di buono.

Graylin diede un’altra pacca a Kalder, attraversò la stiva e salì i gradini due alla volta. «Che succede?»

«Hai sentito quell’esplosione poco fa?»

«Certo. Mi ha quasi buttato a terra.»

«Be’... ha fatto ben altro.»

Oltre a loro due, nel castello di prua c’erano Brayl, intenta a controllare qualcosa alla sua postazione, e un vecchio brizzolato e butterato accanto a un vistascopio. Era insolito trovare un simile strumento su una nave lampo, ma chiaramente Darant aveva apportato delle modifiche per migliorare le prestazioni della Sparviero.

«Hyck, mostragli ciò che hai mostrato a me.»

Quest’ultimo regolò alcuni parametri del vistascopio prima di farsi da parte. «Così dovrebbe andare.»

Il pirata fece cenno a Graylin di avvicinarsi allo strumento. «L’ha progettato Hyck.»

«Proprio così», fece quello. «Mi avranno anche spogliato della tonaca di alchemista, ma sono stati loro a perderci.»

Graylin si chinò verso l’oculare, chiedendosi cosa potesse esserci d’interessante nella foresta circostante. Dovette strizzare l’occhio qualche volta per capire ciò che stava vedendo. Lo strumento non era puntato intorno o sotto la nave, ma sopra la vasta distesa di nebbia. Le nuvole formavano un mare bianco.

Darant gli fornì una spiegazione. «Hyck ha usato tubi di gomma e bronzo...»

«Rame», lo corresse il vecchio. Il suo alito sapeva di foglie di rastro e birra acida.

«Rame», si corresse Darant. «E diversi specchi e lenti. Così l’occhio del vistascopio può essere sollevato al di sopra del pallone, permettendo di avere una visuale dall’alto di tutto quello che ci circonda.»

Troppo sconvolto da ciò che stava vedendo, Graylin sentì a malapena la sua spiegazione. Alcune leghe più avanti, il mare bianco s’interrompeva contro un banco scuro di fumo ribollente. Al centro, una densa colonna nera saliva in cielo tra lingue di fuoco.

Più in alto, una nave da guerra si librava nei pressi dei campi di ormeggio di Havensfayre.

Graylin ignorò quella minaccia, concentrandosi invece sulla colonna di fumo, quasi certamente causata dall’esplosione di poco prima.

«Un Calderone di Hadyss», disse Darant, forse notando la sua perplessità. «Non penso che quei bastardi ne avrebbero sganciato uno senza una ragione valida... forse hanno individuato la ragazza...»

Stordito dalla paura, Graylin strinse il vistascopio con entrambe le mani. «Nessuno può essere sopravvissuto a una simile esplosione.»

«Non è detto. Sono stato spesso a Havensfayre, quel posto si sviluppa tanto in altezza quanto in profondità. In alcuni punti, ben oltre la portata di un Calderone.»

Graylin pregò che Nyx e gli altri avessero trovato rifugio in uno di quei posti. «Dobbiamo fare qualcosa», disse poi, riferendosi all’enorme nave da guerra sopra la città.

«Ah...» Darant gli diede una pacca sulle spalle. «Il mio piccolo falco ha un sacco di trucchi, ma non è stato concepito per lunghe schermaglie. Attacca e scappa, è questa la sua forza. Ci è rimasta solo una manciata di bombe incendiarie, e i serbatoi di vampafuoco sono quasi vuoti.»

«Allora che facciamo?»

«Quello che stiamo già facendo. Aspettiamo, seguendo il piano, sperando che gli altri riescano in qualche modo a superare il cappio di fuoco e a segnalarci la loro posizione.»

Graylin strinse i pugni e incrociò le braccia per trattenere un urlo che stava salendo dal petto.

«Dobbiamo tenerci pronti ad andare a recuperarli e levare le tende.»

«Aspettiamo, quindi», concluse amaramente Graylin.

Darant si spostò verso le due finestre ai lati del timone, mentre l’ombra di una piccola imbarcazione scivolava oltre la prua della Sparviero. La seconda zattera era tornata dopo aver seminato gli inseguitori nelle nebbie al di là dell’Heilsa.

Darant premette i palmi contro il vetro, scrutando lo scafo della scialuppa, ai cui comandi c’era una bellezza dai capelli bianchi e dalla pelle scura. «Neanche un graffio», mormorò con orgoglio.

Brayl si accostò al padre con un’espressione imbronciata. «Perché hai mandato Glace in missione e hai tenuto me qui?»

«Solo perché lei mi piace di più», rispose lui, abbracciandola.

La ragazza gli diede un pugno sul petto.

Il pirata la lasciò andare, con un’espressione sollevata. Ma la sua gioia si attenuò quando si girò verso Graylin e lesse l’angoscia sul suo viso. «Farò di tutto per aiutarti a trovare la figlia di Marayn», gli promise.

Graylin guardò le nebbie al di là delle spalle dell’uomo.

Sempre che sia ancora viva...

 

 

Mikaen cavalcava attraverso la periferia fumante di Havensfayre con una ventina di cavalieri e un’unità di Guardie Vyrlliane. Queste ultime avevano ricevuto l’ordine di stargli attaccato. La presenza di una scorta personale lo infastidiva, ma Haddan non gli avrebbe mai permesso d’inoltrarsi tra le rovine della città senza.

Tuttavia anche il ligio generale aveva riconosciuto l’utilità di quel sopralluogo.

La Tytan, ancorata in pessime condizioni ai campi di ormeggio, era un marchio d’infamia per tutta Hálendii. L’escursione della legione in città serviva anche a ridare lustro al futuro re del regno. Prima dell’attacco, Mikaen aveva avuto l’impressione che i cavalieri e le guardie, e anche qualche Monger, lo guardassero con molta più considerazione, come aspettandosi che tirasse fuori uno scettro dal culo e annientasse i loro nemici.

Ma, quando non aveva fatto nulla per impedire che la Tytan venisse quasi distrutta – in quanto Mikaen era rimasto confinato tutto il tempo nel castello di prua –, quegli stessi uomini avevano cominciato a fissarlo con disprezzo.

O forse è solo un riflesso di quello che provo per me stesso.

Una volta attraccati a Havensfayre, aveva fatto il possibile per aiutare l’equipaggio a riparare la Tytan, ma martellare assi di legno per tappare i buchi sul ponte di coperta aveva giovato poco alla sua immagine.

Poi la Pywll aveva sganciato un Calderone di Hadyss sulla città. Il comandante non aveva neppure inviato un corvaraldo a Haddan per chiedergli il permesso di ricorrere a una bomba così spaventosa, un ordigno normalmente impiegato solo nelle situazioni più disperate. Non andava sprecato, soprattutto perché ogni nave da guerra ne aveva soltanto uno. Mikaen aveva visto quello a bordo della Tytan. Sospeso sopra un portello chiuso che divideva la chiglia a metà scafo, e grosso come un
  piccolo fienile, occupava quasi tutta la stiva inferiore.

Tuttavia sapeva perché Brask aveva fatto ricorso alla sua arma più potente. Quando la Pywll era arrivata ai campi di ormeggio, Wryth gli aveva raccontato che i ladri del manufatto avevano ucciso il fratello del comandante. Il Confessore gli aveva rivelato anche di aver visto la donna di bronzo che gli era stata sottratta e, forse, anche un certo principe dalla pelle scura.

Kanthe...

Qualsiasi dubbio sul fatto che il gemello stesse fomentando un’insurrezione assieme alla sua presunta sorellastra era stato fugato da quella notizia.

Per quale altro motivo sarebbe con quei ladri sanguinari?

Haddan aveva subito ordinato a metà della legione presente sulla Tytan di andare a perlustrare la città e a ispezionare il sito dell’esplosione. Mikaen gli aveva chiesto di unirsi a loro,
  in modo che tutti potessero ammirarlo nella sua armatura scintillante, e in sella al suo destriero, dov’era stato avvistato per l’ultima volta il fratello traditore.

Tuttavia...

Mikaen guardò in cagnesco i cavalieri vyr che avevano ricevuto l’ordine di proteggerlo.

Come se fosse necessario.

Havensfayre era una tomba buia incorniciata dal fuoco. Alcune lampade brillavano attraverso la coltre di fumo, ma le strade erano deserte. I pochi cittadini che si vedevano in lontananza
  correvano nelle case o sottoterra per sfuggire al grosso delle fiamme.

L’aria era ancora rovente e impregnata di fumo, tanto che Mikaen e il resto della legione avevano sciarpe umide sui volti. Queste, però, non riuscivano a proteggere le loro narici dal tanfo
  di morte dovuto ai numerosi cadaveri – maciullati, calpestati o bruciati – che giacevano lungo le strade.

Il drappello transitò accanto al tronco frantumato di un enorme ontano che si era schiantato su un’area della città. Rovesciato su un fianco e sepolto sotto rami spezzati e in fiamme, si
  ergeva come una parete bianca alla loro sinistra.

Più avanti, il fumo che continuava a levarsi dalla sua base incendiata oscurava il prosieguo della strada. Gli uomini del drappello si coprirono meglio che poterono il viso con le sciarpe e
  s’infilarono in quelle tenebre. Qualche istante dopo, la coltre fumosa si diradò abbastanza da rivelare ciò che aveva abbattuto quell’albero gigantesco.

Un enorme cratere, largo due volte un campo per tornei e profondo la metà, segnalava il punto in cui era caduto il Calderone di Hadyss. Mikaen non credeva ai suoi occhi: era sbalordito
  dai danni provocati da una sola di quelle bombe.

Sorrise dietro la sciarpa.

Poi una figura in sella a un cavallo pezzato gli andò incontro. Anche se aveva il volto coperto come chiunque altro, Mikaen lo riconobbe dalla bandoliera di cuoio sul petto e dal tatuaggio
  nero sugli occhi. Wryth li aveva preceduti sul posto assieme a un altro manipolo di cavalieri per cercare tracce del manufatto che gli era stato sottratto. «Ho girato intorno al cratere», disse col fiato corto.
  «Niente.»

Mikaen trasse piacere dalla nota di amara sconfitta nella sua voce. «Allora ti toccherà scavare.»

«Così pare. Ma potrebbero volerci diverse lune. E, con una guerra alle porte, qualsiasi ritrovamento potrebbe giungere troppo tardi.»

«Non temere, mio padre ti fornirà tutte le risorse necessarie per trovare il tuo tesoro. E non solo quello.»

Wryth lo guardò con aria interrogativa.

«Mio fratello.»

«Nessuno può essere sopravvissuto a un’esplosione simile», ribatté il Confessore.

Mikaen non era altrettanto convinto. «Lo considererò morto solo quando avrò il suo teschio in mano.»

«Una saggia decisione.»

Mikaen pensò al fratello e alla scultura di bronzo, persino alla presunta sorellastra che non aveva mai conosciuto. Spostò lo sguardo torvo di frustrazione sul cratere.

Se non sono morti, dove potrebbero essere?





49

 

Rhaif seguiva Shiya che zoppicava nel tunnel rivestito di rame. Ogni volta che il piede batteva a terra, il bronzo si faceva leggermente più luminoso, e tornava poi a scurirsi quando la gamba si sollevava. La donna si appoggiava a una parete con una mano, e camminando si lasciava dietro una scia luminosa.

L’aria era elettrica come prima di un temporale.

Xan aveva insistito affinché fosse lei a fare strada. Rhaif le stava comunque vicino, pronto ad aiutarla nel caso si stancasse o faticasse a camminare. Erano in marcia da oltre una campana, forse di più, e la fine di quel tunnel ancora non si vedeva. Fino a quel momento, però, Shiya non aveva ancora mostrato segni di cedimento.

Come il canto delle kethra’kai, l’alchemia di quello strano metallo le infondeva un po’ di forza, anche se sembrava essere appena sufficiente per farla camminare e poco altro.

Shiya non aveva ancora detto una parola da quando si era risvegliata.

Rhaif si guardò intorno, ignorando i bisbigli del gruppo di hálendiiani alle sue spalle. Il tunnel circolare aveva un soffitto alto ed era così largo che nemmeno Shiya, con le sue lunghe braccia, sarebbe riuscita a toccare contemporaneamente entrambe le pareti.

Neppure un rivetto o un chiodo, pensò, facendo scorrere i polpastrelli sulla superficie liscia.

Si rese conto che l’ultima volta che aveva visto quello strano metallo era stata nelle miniere del Gesso, nella caverna in cui aveva trovato Shiya in un uovo di rame, circondata da una rete di tubi pieni di un elisir dorato. In quel momento, gli era sembrata una dea di bronzo addormentata. Adesso, invece, aveva una gamba spezzata ed era ricoperta di graffi e ammaccature.

Forse non avresti mai dovuto lasciare la tua alcova. Questo mondo è troppo duro anche per una donna fatta di metallo.

Sospirò.

Alle sue spalle, Llyra teneva lo sguardo fisso sulla schiena di Shiya. Ogni volta che il bronzo s’illuminava al contatto col rame, i suoi occhi brillavano di avidità e calcolo.

Dovrò tenerla d’occhio ancora di più, d’ora in avanti.

Al suo fianco, Pratik si guardava intorno con aria meravigliata, affascinato come sempre dalla statua di bronzo... ma anche da qualcun altro. Continuava infatti a girarsi verso il gruppetto di hálendiiani dietro Xan e gli altri kethra’kai.

Rhaif sapeva bene chi era l’oggetto delle sue attenzioni. In realtà, anche lui era incuriosito da quella ragazza di tredici o quattordici anni in grado di articolare un imbriglia-canto unico. Ricordò quando Xan gli aveva detto che le legioni del re stavano cercando «colei che canta», per poi aggiungere du’a ta, ovvero «entrambe».

Spostò lo sguardo da Shiya sulla ragazza di nome Nyx.

Due imbrigliatrici, una di bronzo e una di carne. Aveva la sensazione che qualcosa le accomunasse. Ma com’era possibile? Una era antica come quelle terre, l’altra soltanto una ragazzina.

«Possiamo fare una pausa?» chiese qualcuno nelle retrovie.

A parlare era stato il più anziano tra gli hálendiiani, un uomo con capelli rossicci legati in una coda e una barbetta scura e ispida. A giudicare dalla cadenza formale del suo eloquio e dalla vaga aria di autorità, Rhaif sospettava che potesse essere uno studioso.

L’uomo indicò la giovane imbrigliatrice. Aveva il volto pallido e si teneva al braccio di un ragazzo robusto con le guance paonazze e un’ascia sulla schiena. Nyx era sul punto di collassare. A differenza di Shiya, lei non traeva forza da quel tunnel metallico.

Xan sollevò il bastone e tutti si fermarono, sedendosi contro le pareti ricurve di rame. Lo studioso hálendiiano e un giovanotto con arco e frecce sulle spalle si avvicinarono a Shiya. Rhaif provò a bloccarli.

«Lasciali passare, se lo sono meritato», gli disse Xan, avvicinandosi a sua volta. Poi passò alle presentazioni. «Rhaif, loro sono l’alchemista Frell hy Mhlaghifor e Kanthe ry Massif.»

Pratik e Llyra si voltarono di scatto verso di lui.

«Il principe di Hálendii?» chiese il Chaaen.

«Il secondogenito di Toranth», confermò la donna, strizzando gli occhi. «Adesso noto la somiglianza.»

Il paffuto guardiano di Nyx si chiamava Jace ed era uno scriba alle dipendenze del Chiostro, e il nome del warg era Aamon. Rhaif raccontò la sua storia – la scoperta della statua in una miniera e la fuga affannosa da una parte all’altra della Corona – e gli hálendiiani la loro, una profezia di sventura e magia collegata ai pipistrelli del Mýr.

Rhaif aveva difficoltà a credere a quella vicenda, ma poi ricordò di avere accanto una statua vivente. Chi sono io per dubitare delle loro parole? Scoprì inoltre che Nyx era legata al Cavaliere Rinnegato, che a quanto pareva era ancora vivo. Quella valanga d’informazioni gli faceva girare la testa; sentiva la ruota della storia che girava, minacciando di schiacciarli. Mentre si sforzava di assorbire ogni dettaglio, permise agli altri di osservare Shiya più da vicino.

Nel frattempo Xan gli si era avvicinata. Come aveva fatto la prima volta che si erano incontrati, allungò una mano per toccargli il viso. E, quando le sue dita gli sfiorarono le guance, per un istante lui sentì la ninna nanna della madre risuonargli nella testa.

«Nelle tue vene scorre sangue kethra’kai», disse la donna. «In te ci sono i nostri vecchi canti.»

«Mia madre era di Bassonembo. È morta quand’ero piccolo.»

«Ah... sento il tuo cuore cantare il suo amore per lei. Un accenno d’imbriglia-canto...»

Rhaif scosse la testa. «Non possiedo questo talento.»

«Non potresti essere legato a lei, se non lo possedessi», ribatté l’anziana, guardando Shiya. «Senza di esso, probabilmente non l’avresti mai trovata.»

«Intendi nelle miniere? No, è stata la calamita di un vetroguida a condurmi alla statua.»

«Mmm... sì... quelle pietre sensibili ai cambiamenti delle energie magnetiche reagiscono alle note di un imbriglia-canto.»

Rhaif si chiese se le legioni li avessero rintracciati grazie a quel sistema.

Frell intervenne nella conversazione. «Affascinante. Tempo fa, un alchemista di Kepenhill ha scoperto minuscoli frammenti di magnetite nel cervello degli uccelli. Sosteneva che questo minerale li guidasse durante le loro migrazioni stagionali. Sospettava inoltre che fosse presente anche negli esseri umani.»

Pratik annuì. «Ne ho sentito parlare anch’io quando studiavo alla Casa della Saggezza.»

I due alchemisti cominciarono a dialogare tra loro, confrontando studi e teorie. Rhaif li ignorò, immaginando il canto di Shiya che faceva muovere e girare pezzi di metallo nel suo cervello.

«Forse è questo che ti ha condotto da lei in quelle miniere buie», disse Xan. «Un riflesso del tuo talento innato, piuttosto che un qualsiasi vetroguida.»

Lui scrollò le spalle. Cosa importa, alla fine?

Xan inclinò la testa di lato e socchiuse gli occhi. «Posso chiederti come si chiamava tua madre?»

Rhaif abbassò il capo, restio a darle quell’informazione. Sua madre gli aveva sempre detto che ogni nome racchiudeva un potere, una verità nascosta in ogni sillaba. Lui lo custodiva gelosamente nel suo cuore, tanto che non lo aveva mai detto neppure a Llyra.

Ma Xan meritava una risposta.

«Mia madre... si chiamava Cynth. Cynth hy Albar, dopo avere preso il nome di mio padre.»

La donna s’irrigidì. Gli altri kethra’kai spostarono i loro sguardi su di lui, con gli occhi luminosi che riflettevano le luci delle lampade.

«Che succede?» chiese Rhaif.

Xan si coprì la bocca.

«Non capisco», mormorò lui. «Non era mia intenzione...»

«Non può essere», disse Xan, con le lacrime agli occhi. La semplice maestà che aveva sempre indossato come un mantello le scivolò di dosso, e d’un tratto Rhaif si ritrovò davanti soltanto una vecchina col volto distorto dal dolore.

«La conoscevi?» le chiese, percependo la sua angoscia.

«Era... era mia nipote», rispose quella, con la voce spezzata dal dolore.

Rhaif batté le palpebre per l’incredulità e indietreggiò di un passo, avvertendo ancora una volta il peso della storia che lo schiacciava.

«È passato così tanto tempo», sussurrò la donna, che sembrava persa nei ricordi. Una lacrima le scese lungo una guancia. «Ma adesso la rivedo... nel tuo viso, nel tuo ricordo del suo canto.» Si voltò, forse vergognandosi per non averlo riconosciuto prima.

Rhaif le andò incontro e l’abbracciò, qualcosa che non avrebbe mai fatto in circostanze normali, ma si rese conto che la donna aveva bisogno del suo calore per superare quel momento.

Xan tremava tra le sue braccia. «Era una ragazza scatenata, tua madre. Mia figlia quasi non riusciva a starle dietro.»

Lui provò a immaginare sua madre da giovane.

«Nel tempo, è diventata sempre più ostinata e testarda. E, quando ha raggiunto l’età per il suo Pethryn Tol, si è rifiutata di sottostare al rito. Non aveva nessun desiderio di unirsi alla
  tribù, voleva conoscere il mondo al di là della foresta, e non restare intrappolata per sempre in questi boschi.»

È così che è finita a Guld’guhl?

Xan si liberò del suo abbraccio e gli mise una mano sul cuore. «E ora... ora lei è tornata.»

Le sue guance erano rigate di lacrime e le sue spalle tremavano, di felicità e di dolore. Le altre kethra’kai la circondarono e la portarono in disparte. Rhaif rimase solo, svuotato.

Llyra gli si avvicinò. «Stai bene?»

Lui la guardò, notando una rara compassione nel suo sguardo. «Io... non lo so.»

Lei gli prese una mano e gliela strinse. «Le nostre storie non vogliono saperne di restare nel passato.»

Rhaif colse un significato più personale in quell’affermazione. La curiosità lo aiutò a riprendersi.

Stava per farle una domanda, ma lei gli lasciò la mano, avendo chiaramente esaurito le sue scarse riserve di solidarietà. «Sarà meglio andare. Non possiamo restare quaggiù in eterno.»

Ciononostante attesero un’altra mezza campana prima di rimettersi in cammino. Le rivelazioni avevano ridotto tutti al silenzio, o forse era solo la stanchezza, o entrambe le cose.

Pratik aveva lo sguardo incollato sul mistero di bronzo davanti a sé. La sua attenzione ricordò a Rhaif una domanda che voleva fargli da tempo.

«Cosa ti ha detto Xan sul carro? Ti ha sussurrato qualcosa in un orecchio.»

Pratik sospirò e rivolse un cenno alla statua. «Mi ha detto che Shiya porta in sé lo spirito di un’antica dea, che però non si è ancora completamente insediato.»

Rhaif si rabbuiò. Non gli era mai importato nulla di dei e dee. Tutto ciò che sapeva era che avevano dimorato sulla Sfera durante le Pantha re Gaas, le Ere Dimenticate. Esseri
  dall’immenso potere e dalla natura selvaggia, meravigliosi nella loro forza e spietati nella loro rabbia.

Provò a immaginarne uno nel corpo di Shiya, una donna che aveva mostrato solo dolcezza e tenerezza.

Non ci credo.

Poi, però, ripensò all’uovo squarciato in cui l’aveva trovata, e al modo con cui si era aperta un varco sulla Pony, scagliando i passeggeri da una parte all’altra. Stando alla leggenda, la
  fine delle Pantha re Gaas era giunta quando il pantheon del regno aveva catturato e sottomesso gli antichi dei, imprigionandoli per le loro crudeltà nelle profondità del mondo.

Fece scorrere le dita su una parete del tunnel, percependo l’energia che scorreva attraverso il metallo, come se al di sotto di tutto quel rame si celasse una tempesta.

Pratik notò la sua attenzione e citò le parole di Xan: «Una radice più antica appartenente agli antichi dei».

Rhaif abbassò la mano e spostò lo sguardo sul passaggio buio davanti a loro. Xan sosteneva che quel tunnel conduceva alle scogliere dei Sudari, a casa di Shiya. Se era davvero così,
  stavano marciando verso le fredde dimore di quelle divinità spietate.

Le sue gambe rallentarono.

Forse non dovremmo bussare alla loro porta.

 

 

Dopo altre due campane, Nyx scorse una luce in fondo al tunnel. Posò una mano sulle spalle di Aamon per aiutarsi a camminare.

Finalmente.

Nonostante la stanchezza, aveva paura di tornare nella foresta. Nascosta in quel cunicolo, si sentiva al sicuro dai terrori in superficie, ma sapeva che non potevano restare laggiù per
  sempre.

La luce davanti aumentò d’intensità fino a diventare accecante. Ciononostante, quando si avvicinò a quel bagliore nebbioso, i suoi occhi si erano ormai abituati.

L’ultimo tratto del tunnel non era liscio e regolare, bensì increspato e contorto. Il suo fondo sembrava essere stato squarciato da un’esplosione che aveva trasformato le estremità di
  metallo in zanne ramate.

Ognuno dovette abbassarsi e torcersi per superare quei denti seghettati. Usciti dal tunnel, si ritrovarono tutti tra grossi massi coperti di muschio e licheni. L’entrata del passaggio era così
  nascosta che poteva passare facilmente inosservata, come una vipera di rame celata tra le rocce.

Scavalcati quei massi, scoprirono che il mondo finiva poco più avanti, bloccato da ripide scogliere nere. Basse nuvole rotolavano contro quel baluardo scuro, simili a onde che
  s’infrangevano su una costa rocciosa.

Nyx allungò il collo per provare a intravedere ciò che si trovava al di là di quel manto bianco. I Sudari di Dalalæða.

Al Chiostro, aveva letto di quegli altipiani tormentati dalle tempeste, o almeno quel poco che si sapeva sul loro conto. Solo i temerari osavano avventurarsi in quei luoghi, e quasi nessuno
  faceva ritorno. Quei pochi che ci riuscivano raccontavano storie fantastiche di mostri e bestie terribili che infestavano le fitte giungle che sorgevano su quelle alture.

Xan fece strada verso i piedi disseminati di massi di quelle scogliere. Mentre si avvicinavano, Nyx notò una serie di gradini scavati nella parete rocciosa che salivano fino a sparire tra le
  nuvole.

«Dev’essere la scala percorsa dai kethra’kai per il Pethryn Tol», disse Frell.

Nyx aveva sentito parlare di quel rito. I giovani membri della tribù percorrevano quel sentiero precario, intenzionati a dimostrarsi degni del loro posto nella foresta. Molti di loro, però,
  non tornavano mai a valle.

«Dobbiamo salire lassù?» chiese Jace.

«Forse non noi», rispose lei, vedendo la statua di bronzo incamminarsi con determinazione verso la scogliera.

Mentre il resto del gruppo la seguiva, un vento rigido aprì il banco di nuvole davanti a loro e i raggi del sole illuminarono la parete rocciosa, rivelando ogni crepa e fessura nella pietra.

Nyx notò uno scintillio ramato nel punto in cui le scale s’interrompevano in cima alla scogliera. Si voltò a guardare l’ingresso zannuto del tunnel, poi di nuovo quel bagliore metallico.

Il tunnel prosegue in cima ai Sudari...

Immaginò quel lungo condotto di rame squarciato in due da un qualche cataclisma che aveva spaccato gli altipiani e innalzato quelle scogliere. Poi le nuvole si richiusero, oscurando
  quella vista. Il mondo sembrava molto più buio, adesso.

Quando si avvicinarono alla parete rocciosa, scoprirono che i massi disseminati ai suoi piedi erano in realtà rozze case accatastate come blocchi, con finestrelle e piccoli cumuli di pietre
  sui tetti che sembravano camini. C’erano anche diverse grotte, segno che quell’insediamento si sviluppava sia all’interno sia all’esterno della scogliera.

Il posto sembrava deserto. Probabilmente era dove le famiglie di kethra’kai si riunivano in attesa del Pethryn Tol. Nyx le immaginò raccolte intorno ai focolari di quelle casette, intente
  a pregare gli dei affinché i figli facessero ritorno sani e salvi.

Il gruppo raggiunse l’imbocco della salita, contrassegnato da un arco a punta formato da blocchi di pietra. Si fermarono tutti, a eccezione di Shiya.

Rhaif le mise una mano sul braccio per trattenerla. Lei non si oppose, ma forse stava solo raccogliendo le forze prima d’iniziare quella lunga scalata.

«Non avremo davvero intenzione di andare lassù?» fece Jace.

«No», rispose Xan. «Salire le sacre scale è estremamente pericoloso. Solo chi ha il dono dell’imbriglia-canto ha qualche speranza di tornare indietro.»

Lo scriba tirò un sospiro di sollievo. «Sia lodata la Madre...»

Anche Kanthe sembrava sollevato. «Allora aspetteremo quaggiù, e nel frattempo proveremo a segnalare la nostra posizione alla Sparviero, con la speranza che tutti gli occhi della
  legione siano ancora concentrati su Havensfayre e non guardino da questa parte.»

Nyx gli toccò un braccio, invitandolo a non dire altro per il momento.

«I kethra’kai accompagneranno Shiya durante le ultime fasi del suo viaggio», continuò Xan. «Ma tre di voi, che forse sono destinati a compiere questo percorso, potranno unirsi a
  noi. Tre che hanno il dono dell’imbriglia-canto.»

«Se Shiya sta andando lassù, ci vado anch’io», disse Rhaif. «Non ho attraversato mezza Corona per abbandonarla qui. E, come hai detto tu prima, in me c’è un accenno d’imbriglia-
  canto.»

L’anziana chinò il capo in segno di gratitudine. Poi spostò lo sguardo su Nyx, che fece un passo avanti.

Jace e Kanthe le afferrarono un braccio ciascuno.

«Non ti lascerò andare», le disse il primo.

Il principe la pensava allo stesso modo. «Se ti dovesse accadere qualcosa, un cavaliere di tua conoscenza mi taglierà la testa. E io ne ho abbastanza di gente che cerca di ammazzarmi.»

Nyx non ebbe difficoltà a liberarsi dalle loro prese. Aamon si avvicinò ai due ragazzi ringhiando e mostrando i denti, e quelli la lasciarono immediatamente.

Lei li ringraziò con un cenno del capo. «Questa è la mia strada, lo sapete entrambi.»

«Allora verremo con te», insistette Jace, raddrizzando la schiena e guardando Kanthe in cerca di supporto.

Nyx scosse la testa, ripensando all’avvertimento di poco prima di Xan. «È troppo pericoloso per voi.»

«Torna da noi, allora», la implorò Jace. «Devi tornare.»

Kanthe sospirò e guardò le case di pietra. «Ti aspetteremo qui, e magari nel frattempo inviteremo un cavaliere a unirsi a noi.»

Risolta quella situazione, Nyx si unì a Xan e a Shiya. Aamon, al suo fianco, si guardava intorno, quasi sfidando chiunque a provare a fermarlo.

«E il terzo...» iniziò Xan.

Chi altri ha il dono dell’imbriglia-canto? pensò Nyx, studiando il resto del gruppo.

Lo sguardo dell’anziana si posò su qualcuno di cui lei non avrebbe mai sospettato.

Frell s’irrigidì. Sembrava sconcertato, forse anche offeso. «Io?»

Xan si limitò a fissarlo.

Lui sbuffò. «Impossibile.»

«Percepisco deboli accordi in te», disse la donna, come se stesse parlando a un bambino. «Forse non sei più in grado di sentirli da quando hai cominciato a dare più ascolto a questa...»
  Si toccò la testa, poi abbassò la mano sul cuore. «... che a questo.»

Frell non sembrava convinto.

Kanthe gli diede di gomito. «Mi hai sopportato per tutto questo tempo... significa che da qualche parte lì dentro un cuore ce l’hai.»

Senza staccare gli occhi dall’uomo, Xan sollevò il bastone e fece scorrere un dito sulle conchiglie che lo adornavano. «Considera questo. Cosa ti ha spinto a occuparti dei misteri della
  luna, uno studio che successivamente ti ha condotto alla tua funesta scoperta?»

«Nient’altro che un puro interesse accademico.» A giudicare però dalla voce incrinata e dalla fronte aggrottata, sembrava che il dubbio si stesse insinuando in lui.

«Mi è stato detto che hai trascorso molti anni al Chiostro. Come Nyx. All’ombra del Pugno, dimora dei pipistrelli che smuovono l’aria coi loro avvertimenti. Io credo che allora tu abbia
  percepito i loro timori, e che questi ti abbiano spinto ai tuoi studi successivi, a cercare risposte a quei misteri.»

Frell sgranò gli occhi e si portò una mano sul petto.

Xan si voltò verso le scale. «La luna si sta avvicinando rapidamente. Qualsiasi speranza di fermarla si trova lassù.»

Le gambe dell’alchemista gli fecero fare un passo avanti, come se fossero dotate di vita propria.

Nyx guardò i gradini e ricordò il sogno della montagna in fiamme... il fragore delle macchine da guerra e la luna che sfrecciava verso la Sfera. Negli ultimi giorni era stata così impegnata a
  sopravvivere da dimenticare la minaccia più grande che li aveva portati tutti in quel posto.

Tanto sangue era stato versato per far sì che lei raggiungesse quella scala. Non aveva altra scelta che seguirla sino alla fine.

Se lassù ci sono delle risposte, devo trovarle.
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Kanthe guardò Nyx e gli altri percorrere la ripida salita finché, l’uno dopo l’altra, non sparirono tutti tra le nuvole.

«Cosa sperano di trovare lassù?» chiese Jace.

«Si dice che in cima ai Sudari si trovi un antico circolo di pietre», rispose Pratik. «Il cosiddetto Henge Settentrionale, da cui forse deriva il nome Dalalæða, che nella lingua degli Antichi vuol dire ’rocce letali’.»

«Questo sì che è rassicurante», commentò Kanthe, guardandolo in tralice.

Jace sbiancò. «Io sono cresciuto sulle Isole Scudo, anche lì abbiamo un circolo di pietre.»

«L’Henge Meridionale», confermò Pratik.

«Ci sono stato», continuò lo scriba. «Non è altro che un ammasso di enormi lastroni ricoperti di muschio disposti in cerchio, e alcuni sono caduti secoli fa. Si trova in un vasto campo di erica dove vengono portate a pascolare le pecore. Non ha niente di speciale.»

Pratik non era dello stesso avviso. «Diversi studiosi della Casa della Saggezza ritengono che il vostro circolo di pietre abbia un significato astronomico. Anche se, in verità, a oggi nessuno è riuscito a capire perché abbia quella particolare disposizione.»

«Sai chi le ha messe lì?» Xan aveva detto che i Sudari erano la casa di Shiya, e Kanthe immaginò un battaglione di creature di bronzo che trasportavano enormi massi sopra le loro teste e li conficcavano nel terreno.

«Quelle pietre risalgono alle Ere Dimenticate, dunque nessuno può saperlo.»

Jace tornò a guardare le scale con un’espressione ancor più preoccupata di prima.

Llyra si avvicinò al gruppo di uomini con un’aria scura e irritata; al suo fianco c’era la guida kethra’kai che Xan aveva lasciato con loro, un ragazzo magro e muscoloso di nome Seyrl. Poco prima, Kanthe l’aveva sentita dire a Rhaif di non perdere di vista la statua di bronzo. Sospettava che la donna non fosse interessata tanto alla salute di Shiya, quanto al suo valore. L’aveva infatti fissata per tutto il tempo come un mandriano guarda un bue pregiato, calcolando quanto oro avrebbe potuto guadagnare
  fondendo tutto quel bronzo.

«Principe Kanthe.» L’uso del titolo regale suonava beffardo in bocca alla donna. «Cosa proponi di fare? Prima hai parlato di un segnale da mandare a qualcuno.»

Lui annuì e si voltò verso la foresta di ontani. «Se riesco a segnalare la nostra presenza, potremmo avere una possibilità di andarcene da questo posto.» Posò l’arco su una roccia piatta ed estrasse un paio di frecce dalla faretra. Poi tirò fuori da un sacchetto legato alla cintura due sacchetti più piccoli, di pelle cerata – pieni di polvere alchemica e con una manciata di fili imbevuti di vampafuoco a un’estremità –, che gli aveva dato Darant a bordo della Sparviero.

Legò con attenzione ciascun sacchetto a una freccia, appena sotto la punta di osso.

«Quando hai intenzione di scoccarle?» gli chiese Jace.

«Appena avrò la certezza che Nyx e gli altri avranno raggiunto l’altra sezione del tunnel di rame. Il nostro segnale potrebbe attirare l’attenzione del nemico, e non voglio che succeda quando loro sono ancora sulle scale.»

Avrebbe scoccato una freccia sopra il banco di nubi e un’altra sotto di esso. Ogni sacchetto sarebbe esploso in una nuvola di fumo blu. Doveva sperare che la legione continuasse a concentrarsi su Havensfayre. In caso contrario, pregare che il segnale venisse liquidato come uno sbuffo di fumo sollevatosi da un fuoco di bivacco.

Soprattutto, però, aveva bisogno che venisse individuato dall’occhio acuto della Sparviero.

Sempre che non sia stata abbattuta.

Lanciò un’occhiata alle scale. Prima della partenza del gruppo, Xan gli aveva spiegato quanto tempo era necessario a percorrere la salita.

Era ansioso quanto Jace di scagliare le frecce, ma doveva aspettare.

È troppo presto.

Ripensò a quello che lo scriba aveva detto a Nyx prima che le loro strade si separassero.

Devi tornare.

Anche lui aveva sofferto nel vederla allontanarsi, più di quanto avrebbe mai ammesso. Negli ultimi tempi, doveva ripetersi spesso che Nyx poteva essere la sua sorellastra. Ciononostante, per quanto si sforzasse, non riusciva a reprimere del tutto certi sentimenti che aveva cominciato a provare.

Guardò Jace. Ricordò quanto lo aveva mal giudicato all’inizio, credendolo vile e molle. Adesso, però, riusciva a vedere la profondità del suo cuore. Gli brillava apertamente sul volto, imperturbabile e impavido.

Si girò.

Se solo potessi essere coraggioso come lui.

 

 

Nyx si coprì gli occhi dal sole radioso mentre si lasciava alle spalle le nebbie umide e proseguiva sui gradini scottati dal Padre Superiore. L’aria puzzava di fumo e fuoco. Un’occhiata alla sua sinistra rivelò una macchia nera nel mare bianco che ruotava vorticosamente intorno a una colonna fumosa che saliva alta nel cielo.

Dovette distogliere lo sguardo.

La parete scura sull’altro lato era attraversata da strati di roccia grigi disseminati di frammenti di conchiglie, come a segnalare il fondale di un mare antico. Nyx toccò una di quelle conchiglie, chiedendosi se anche quelle che decoravano il bastone di Xan provenissero da quella scogliera.

Abbassò la mano, ripensando al motivo per cui stava percorrendo quella salita.

Luna cadente...

Spostò lo sguardo su Xan, aiutata e protetta da una delle guide. Tre kethra’kai la seguivano, con Shiya e Rhaif che procedevano alle loro spalle.

Lei seguiva a qualche passo di distanza, ancora confusa dal mistero che le camminava davanti. Sotto la luce del sole, la lucentezza bronzea della donna aveva rapidamente assunto sfumature più luminose di oro e rame. Shiya zoppicava ancora su una gamba sola, ma si muoveva in modo più fluido, con una forza che cresceva a ogni passo. I raggi del sole sembravano aver ammorbidito il suo involucro rigido. Anche la cascata di capelli di bronzo si era sciolta in ciocche che si muovevano sotto la brezza che
  soffiava contro la parete rocciosa.

«Straordinaria, vero?» disse Frell alle sue spalle. L’alchemista chiudeva il drappello davanti al warg. «Non c’è da stupirsi che Wryth voglia impossessarsene.»

Nyx lanciò un’occhiata alla nave da guerra che girava intorno a quel vortice fumoso. Sembrava la stessa che aveva scaricato morte e distruzione su di loro a Havensfayre. Non aveva dubbi che a bordo ci fosse quel maledetto Confessore.

Si voltò, temendo che la sua attenzione potesse attirare sguardi indesiderati.

Nel frattempo, Xan aveva aumentato l’andatura. Non voleva restare su quelle scale più tempo del necessario, soprattutto con la statua di bronzo che scintillava sotto il sole. La nave da guerra, però, continuava a girare lentamente sopra il mare nero in lontananza.

Alla fine, il gruppo raggiunse l’imbocco del tunnel di rame, squarciato e lacerato come la sua controparte in basso. L’improvvisa oscurità li accecò tutti, ma la guida kethra’kai tolse il paralume alla lampada solo quando si furono inoltrati abbastanza nel passaggio. E in quel momento Nyx si accorse che le pareti di rame non brillavano più al contatto col piede di Shiya.

Lo notò anche Frell. «Questo tunnel non ha la stessa energia di quello a valle. Forse l’altro trae ancora forza dalle radici del Veglialbero cui è collegato. Questo, invece, separato da tempo da quella sorgente, è inerte come un qualunque metallo.»

E se qualsiasi altra cosa in questo posto fosse morta e inerte? pensò Nyx, preoccupata. Avremmo fatto tanta fatica per niente.

A ogni modo, non c’era altra scelta che continuare. Lei aveva ancora una speranza che in cima ai Sudari potesse esserci qualcosa. «Pethryn Tol», sussurrò a Frell. «I kethra’kai mandano qui i loro figli per metterli alla prova. Secondo te di cosa si tratta?»

«Ho letto qualche trattato al riguardo, ma, avendo sentito le parole di Xan, ritengo che siano tutti in errore.»

«Che vuoi dire?»

«Pethryn Tol significa ’cuore che ascolta’, e secondo Xan solo chi ha il dono dell’imbriglia-canto può attraversare in sicurezza i Sudari. Mi chiedo se ’cuore che ascolta’ sia un riferimento a questa particolare forma di canto. Se così fosse, questo talento avrebbe una natura molto antica, una natura che sembra radicata nel sangue delle tribù che vivono in queste terre.»

Nyx si premette una mano sul petto. Pethryn Tol. Ricordava come si sentiva quando cantava. Sì, «cuore che ascolta» era l’espressione giusta.

«Ogni kethra’kai deve sottoporsi a questa iniziazione per essere accettato nella tribù, e forse questa usanza contribuisce ad arricchire l’imbriglia-canto nel loro sangue. Gli individui deboli o privi di questo dono soccombono durante il rito, e solo quelli con un forte talento riescono a tornare e a unirsi alla tribù.»

A Nyx quella spiegazione sembrava inutilmente crudele.

Ma Frell non aveva finito. «Forse la tribù usa i Sudari come una cote su cui affilare e potenziare il proprio talento.»

«Ma io non ho nessun legame coi kethra’kai», obiettò lei. Almeno non che io sappia. Si voltò a guardare Aamon. Il legame di Graylin coi due warg indicava qualche talento nascente? Non aveva percepito nulla in lui quando aveva cantato ai suoi fratelli. Del resto, però, non aveva avvertito nulla neppure in Frell. E forse Graylin non era neanche suo padre. Ma mia madre? Il taglio della sua lingua, in quanto serva del piacere, aveva messo a tacere per sempre il suo dono?

Scosse la testa, incapace di districare quel nodo.

L’alchemista le offrì un’alternativa. «Forse sono stati i pipistrelli del Mýr, coi loro versi e col latte con cui ti nutrivano, a infonderti questo dono. Forse sei qualcosa di diverso, di
  completamente nuovo, ma allo stesso tempo connesso all’antico imbriglia-canto della tribù.»

«Jar’wren...» mormorò lei, ricordando cosa le aveva detto Xan mentre veniva esaminata dalle donne della tribù.

«È il nome con cui i kethra’kai chiamano i pipistrelli del Mýr.»

«Esatto. Xan sostiene che moltissimo tempo fa siano stati toccati dagli dei. Mi ha anche detto che nessuno del suo popolo è mai riuscito a cantare a un pipistrello.»

«Ma tu puoi.»

Lei ripensò a Bashaliia che volteggiava in aria, o accoccolato al suo fianco sul carro. Sembrava una creatura troppo fragile per accogliere al suo interno un qualche dio antico. Guardò
  Shiya. La sua forma di bronzo rifletteva la luce della lampada come una torcia. Anche quella statua vivente era in qualche modo legata agli dei.

A questo posso credere.

Poco dopo, una luce apparve in fondo al tunnel, molto prima di quanto lei si fosse aspettata. Quel cunicolo non doveva essere più lungo di un ottavo di lega.

Uno strillo distante riecheggiò fino a loro, assieme al picchiettio di quella che sembrava pioggia sulle foglie. Affrettarono il passo fino all’uscita, anche questa lacerata e irregolare come
  quella a valle. Nyx s’immaginò quel tunnel strappato dal terreno come la radice di un’erbaccia.

Al di là del passaggio si estendeva una giungla buia e molto più nebbiosa di quella di Bassonembo. Gocce d’acqua cadevano da ogni foglia e spina. L’aria era così ricca e feconda che Nyx
  temeva che le avrebbe piantato qualche seme nei polmoni, trasformandola nel tempo in un vegetale.

Dalle profondità di quella foresta giungevano ronzii, canti e brusii. Un verso risuonò in lontananza, come ad avvertirli di andarsene. Non che ce ne fosse bisogno.

Nyx indietreggiò di un passo.

Il terreno davanti a loro era disseminato di ossa: teschi interi o frantumati, tibie e omeri aggrovigliati e spezzati, gabbie toraciche con all’interno grassi rospi che gracidavano e li fissavano
  con occhi lucidi. Uno strato di muschio color smeraldo scuro copriva le ossa più in basso, come se la foresta stesse cercando d’inghiottire ciò che aveva già consumato.

Aamon le si avvicinò furtivamente, con la testa bassa e la criniera dritta.

Nyx capì.

Non dobbiamo proseguire oltre.
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Kanthe era seduto sulla roccia piatta accanto alle frecce modificate. Ne aveva preparate sei, e aveva intenzione di scoccarne due ogni campana.

Adesso che non aveva più nulla da fare se non aspettare, l’ansia si era impossessata di lui e aumentava respiro dopo respiro.

Ancora qualche istante...

Aveva bisogno di distrarsi, così rivolse un cenno a Pratik. Non aveva mai avuto la possibilità di parlare a tu per tu con un Chaaen, specialmente di una questione che stuzzicava la sua curiosità, un’usanza tipica klashana. «Davvero non hai le palle? Non ti mancano mai?»

Jace, che era nelle vicinanze, rimase inorridito da quella domanda, cionondimeno si voltò verso l’eunuco per sentire la risposta.

Pratik si limitò a inarcare un sopracciglio, per nulla offeso. «Come può mancarti qualcosa che di fatto non hai mai posseduto? E ovviamente mai usato?»

Kanthe rifletté su quelle parole, ammettendo a se stesso che anche lui le aveva usate molto di rado.

«Detto questo», continuò Pratik, «dovresti sapere che ci sono altri modi per procurare e ricevere piacere.»

Kanthe raddrizzò la schiena. «Ah, sì? Sentiamo.»

Pratik stava per rispondere, quando Llyra si avvicinò a loro e si rivolse al principe. «Basta con queste stronzate, t’insegnerà a trastullarti più tardi.» Indicò le scogliere. «È passato abbastanza tempo, che stai aspettando?»

Guardandola in cagnesco, Kanthe afferrò l’arco e una freccia. «Jace, accendi una candela con la lampada di Seyrl.» Poi incoccò il dardo e inclinò l’arco verso il cielo, tenendo conto del peso aggiuntivo del sacchetto legato alla punta di osso. «Da’ fuoco alla miccia e allontanati. Per quanto ne so, potrebbe anche esplodermi in faccia.»

Jace fece come gli era stato detto.

Kanthe tese ancora un poco la corda dell’arco.

Non c’è bisogno di essere prudenti.

La freccia schizzò via con uno schiocco acuto, e pochi istanti dopo sparì nel banco di nuvole. Tutti avevano lo sguardo rivolto in alto. Attesero che succedesse qualcosa, ma non accadde nulla.

«Ha funzionato?» chiese Jace.

«Chi lo sa?» rispose Kanthe. «Il sacchetto potrebbe anche essere esploso come un fuoco d’artificio durante il festival di Mezzestate, ma quelle nuvole sono così fitte che non lo sapremo mai.»

Prese la seconda freccia e questa volta tese molto meno la corda dell’arco. Scoccò di nuovo. Il dardo rallentò la sua ascesa poco al di sotto delle nuvole, e il sacchetto esplose con uno schiocco ovattato, rilasciando una grossa bolla di fumo bluastro.

«Questa ha senz’altro funzionato.» Kanthe si guardò intorno in cerca di lodi, ma trovò solo espressioni preoccupate. Comprensibile. Ci sarà qualcun altro là fuori che avrà apprezzato i miei sforzi? Poteva soltanto sperare che il segnale venisse visto soltanto dagli uomini a bordo della Sparviero. «Ci riproveremo tra una campana.»

«Fino ad allora, sarà meglio nascondersi», consigliò Llyra, indicando la parete di pietra.

Era una saggia precauzione.

Il gruppo si diresse verso le case buie. Kanthe studiò le finestre a fessura e le strette entrate prive di porte. Non erano abitazioni fortificate, ma a giudicare dalle aperture nella roccia dovevano svilupparsi in profondità nella scogliera.

Non sapeva quanto avrebbero dovuto aspettare, però intendeva sfruttare al meglio quel tempo. Si voltò verso Pratik. «Allora... quali sono questi altri modi per soddisfare una donna?»

 

 

Graylin fu svegliato di soprassalto da alcuni colpi alla porta della sua cabina. Si raddrizzò di scatto, sorpreso di essersi addormentato. Si era disteso solo per rilassare un poco il corpo dolorante.

Ai piedi del letto, Kalder ringhiò e si tirò su.

Lui gli mise una mano sul fianco per tranquillizzarlo. «Va tutto bene, fratello.» Poi urlò verso la porta: «Che c’è?»

«Se hai finito di poltrire, datti una mossa e vieni al castello di prua», rispose Darant.

Graylin colse l’eccitazione nella sua voce. Scese dal lettino con un gemito e una fitta di dolore alla schiena. Zoppicò fino alla porta, ancora rigido nonostante il sonnellino, e uscì nel corridoio deserto con Kalder al seguito.

Il cuore gli batteva forte. Cos’era successo? Perché Darant lo aveva svegliato?

Quando arrivò nel piccolo castello di prua, trovò Hyck posizionato davanti al vistascopio.

«Vieni a vedere», gli disse Darant, spostando il vecchio con un gomito.

Graylin appoggiò l’occhio sulla lente, e si ritrovò di nuovo a guardare al di sopra del banco di nubi. Solo che questa volta l’obiettivo non era puntato sul vortice di fumo sopra Havensfayre, ma su una linea di scogliere nere in lontananza. «Cosa sto guardando?»

«I Sudari», rispose Darant. «La vedi quella macchia di fumo sotto il banco di nubi?»

«È il segnale che stavamo attendendo?» chiese Graylin, stringendo il vistascopio.

«Forse», rispose Hyck. «Per tutto il giorno ho osservato il gorgo nero sopra Havensfayre in cerca di uno sbuffo di fumo blu. Poi, poco fa, ho notato qualcosa con la coda dell’occhio. Un lampo di luce sulla facciata di quelle scogliere.»

«Cos’era?»

«Non lo so. Quando ho spostato il vistascopio da quella parte, era sparito. A ogni modo, da quel momento ho controllato anche quella zona. Ed è stata una fortuna, perché poco dopo ho visto esplodere una nuvola di fumo blu. E ho chiamato subito Darant.»

Graylin si raddrizzò e guardò i due uomini. «Non potrebbe essere semplicemente fumo di legna sollevatosi da un fuoco di bivacco?»

Darant scosse la testa. «È troppo blu.»

Graylin aggrottò la fronte e guardò fuori dalle finestre il punto in cui sorgeva Havensfayre. «Se sono Nyx e gli altri, come hanno fatto a raggiungere quelle scogliere? E per quale motivo sarebbero andati lì?»

«Non ne ho idea. Ma c’è solo un modo per scoprirlo.»

«E se fosse una trappola? Forse la legione li ha catturati e costretti a rivelare i nostri piani sotto tortura. Potrebbe essere uno stratagemma per farci uscire allo scoperto.»

«Ho pensato la stessa cosa», convenne il pirata. «È per questo che ti ho svegliato prima di dare fuoco alle fucine.»

Graylin si voltò dalla sua parte.

«Portaci laggiù.»

 

 

Nel castello di prua della Tytan, Mikaen camminava avanti e indietro alle spalle di Haddan, tamburellando le dita su una coscia. Il ligio generale guardava torvo un membro dell’equipaggio posizionato davanti al vistascopio di tribordo.

«Allora?» gli chiese.

Mikaen aveva appena fatto ritorno sulla nave da guerra e puzzava di fumo e sudore di cavallo. Gli occhi continuavano a bruciargli e le narici erano piene di fuliggine. Ciononostante moriva dalla voglia di tornare a Havensfayre per riprendere le ricerche. La legione stava ispezionando ogni casa e sotterraneo e interrogando tutti i cittadini, nel tentativo di scoprire chi altri fosse coinvolto in un’insurrezione contro il re. Qualcuno in città doveva essere sicuramente al corrente del piano di Kanthe. Suo fratello non
  sarebbe mai andato a Havensfayre senza avere alleati già sul posto, a maggior ragione perché in qualche modo era entrato in possesso dell’arma di Wryth.

Era certo che fosse coinvolto qualcun altro.

Kanthe è troppo stupido per aver fatto tutto da solo.

Mikaen era ansioso di tornare in città anche per un altro motivo, che non aveva nulla a che fare con la ricerca del fratello e dei suoi presunti alleati. Ripensò a come gli abitanti del posto lo avevano guardato con timore; le loro urla, proteste e genuflessioni lo avevano ringalluzzito. Un guanto dell’armatura era sporco del sangue di coloro che aveva picchiato per essersi opposti o rifiutati di parlare. Aveva guardato con invidia i legionari trascinare le donne nell’ombra.

Non vedeva l’ora di riunirsi agli altri, per sfogare la propria frustrazione e godere di qualsiasi oscuro brivido che spettava a un conquistatore. Era tornato sulla Tytan solo per prendere un cavallo fresco, in quanto il suo aveva cominciato a incespicare per via del fumo inalato. Cavalcare un destriero incerto sulle zampe non si addiceva a un principe del regno.

Una volta a bordo, però, Haddan lo aveva convocato nel castello di prua.

E tutto per uno sbuffo di fumo avvistato in lontananza.

«È troppo blu», rispose alla fine l’ufficiale di rotta. «Ne sono certo. Non proviene da un fuoco di bivacco.»

«Un segnale, dunque», concluse Haddan.

Mikaen si fermò e socchiuse gli occhi. Un segnale?

«Sì, generale. Ma non so perché sia stato lanciato, o a chi sia rivolto. Per quel che ne sappiamo, potrebbe anche essere una comunicazione tra cacciatori.»

Haddan si avvicinò al finestrone a prua e guardò in direzione dei Sudari strofinandosi la barbetta sul mento sfregiato.

Mikaen gli andò accanto. «E se fosse un complice di mio fratello che sta chiamando a raccolta i suoi fedeli a Havensfayre?»

Haddan sbuffò dal naso. Guardò con la coda dell’occhio l’armatura sporca di fuliggine del principe, soffermandosi sulle chiazze di sangue sul guanto. «Chissà. Manderò un battello da
  caccia a investigare.» Detto questo, si voltò.

Mikaen lo afferrò per un braccio, ma lo ritrasse subito quando il generale lo fulminò con lo sguardo. Indietreggiò in fretta, battendo i piedi a terra e raddrizzando la schiena. «Lascia che
  vada anch’io.»

Haddan non sembrava per nulla intenzionato ad accontentarlo.

«Un battello da caccia può trasportare una ventina di uomini e persino un paio di Monger. Affidami i tuoi cavalieri migliori, sono confinati su questa nave senza fare nulla. Staneremo i
  cospiratori che si nascondono su quelle scogliere e li interrogheremo.»

«Potrebbero essere cacciatori, come ha detto l’ufficiale Pryce.»

«Certo, ma non possiamo restare col dubbio.» Si passò una mano sull’armatura lercia. «Un principe del regno dovrebbe brillare più di così, e mostrarsi mentre fruga dietro ogni ombra
  in cerca dei traditori del re.»

Haddan guardò di nuovo il suo guanto sporco di sangue. «E forse un principe del regno non dovrebbe pestare sudditi fedeli alla corona. Almeno non davanti a un centinaio di cavalieri.»

Mikaen avvampò, ma capì che era inutile smentire quella che entrambi sapevano essere la verità.

«Non correre rischi inutili», gli disse Haddan, fissandolo negli occhi. «Voglio fidarmi del tuo giudizio. Ti assegnerò il capitano delle Guardie Vyrlliane sulla Tytan. Obbedirai a ogni suo
  ordine. Intesi?»

Mikaen batté i tacchi. «Sì, generale.» Temendo che quello potesse ripensarci, si voltò di scatto e raggiunse l’uscita. Si costrinse a non correre. Sperava di avere abbastanza tempo per
  lucidare la sua armatura prima d’imbarcarsi sul battello da caccia. Doveva brillare il più possibile.

Mentre usciva dal castello di prua, sorrise e grattò via una chiazza di sangue rappreso su una nocca del guanto... non per pulirlo, ma solo per lasciare spazio ad altro sangue.
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Rhaif calpestò la distesa di ossa sul terreno, sobbalzando a ogni schiocco. Davanti a lui, Shiya era inarrestabile, anche se aveva già cominciato a indebolirsi sotto le nuvole minacciose, e il bronzo aveva assunto una sfumatura plumbea. Mentre camminava, il suo peso riduceva in polvere ogni osso che calpestava.

Rhaif ripensò a quello che Xan aveva detto a Pratik, ovvero che la statua era posseduta dallo spirito di un’antica dea, un essere insensibile e crudele vissuto durante le Ere Dimenticate.

Quando raggiunsero la giungla, la guida kethra’kai che faceva strada imboccò un sentiero appena distinguibile nell’oscurità. Il gruppo scivolò tra il fogliame e sotto un drappo di rampicanti spinose... che si ritrassero con un sibilo al suo passaggio.

Alle spalle di Rhaif, Frell e Nyx avanzavano cautamente e si guardavano intorno con circospezione. Aamon era accanto alla ragazza, con le orecchie così tese che sembravano sul punto di volare via della sua testa pelosa.

Dopo solo pochi passi in quella foresta gocciolante, il sentiero alle loro spalle sparì.

In testa al drappello con Shiya e la guida, Xan cominciò a cantare. Non c’era vitalità nella sua melodia. Era più un lamento funebre, che ben si adattava al carattere oscuro di quella giungla.

Gli altri kethra’kai si unirono a lei, e dopo un po’ la foresta rispose con gridi, ronzii, ululati e gracidii a ritmo col loro canto. Anche le gocce d’acqua che cadevano dagli alberi, simili a colpi di tamburo, si aggiungevano a quel coro.

Quella melodia sembrava allontanare qualsiasi creatura dal loro cammino. Un cespuglio alla loro destra si schiuse, e ogni foglia si rivelò essere un ammasso di parassiti alati che presero a volteggiare minacciosamente in aria. Altre vipere spinose scivolarono via. Un branco di creature pelose e bagnate e dai musi violacei e coriacei sfrecciavano tra i rami degli alberi, aiutandosi con artigli ricurvi e code prensili. Urlavano verso gli uomini e le donne in basso, scoprendo file di denti aguzzi come aghi.

«Mandricchi», sussurrò Frell. «Ero convinto che fossero estinti.»

Un enorme ceppo ricoperto di funghi lucenti e germogli in fiore sbarrava il loro cammino. Quando si avvicinarono, quello si sollevò di colpo e si dileguò nella giungla, muovendosi su grosse zampe squamose.

Rhaif guardò Frell per capire se avesse riconosciuto anche quella creatura. Quella volta, però, l’alchemista si limitò a scrollare le spalle.

Man mano che proseguivano, gli alberi si facevano via via più alti. Il gocciolio cedette il posto a una pioggia costante. Le nuvole si scurirono. Il terreno divenne più fangoso, e solo uno spesso strato di foglie ammuffite impediva loro di restare impantanati. La sensazione, comunque, era quella di camminare su un cadavere putrefatto che minacciava di cedere sotto il loro peso da un momento all’altro.

L’unico aspetto incoraggiante era che si erano lasciati alle spalle la distesa di ossa, anche se Rhaif immaginava che fosse solo perché pochissime persone erano riuscite a inoltrarsi così tanto nella giungla.

«Guarda», sussurrò Nyx a Frell, indicando una foresta di spettrali pilastri di pietra più avanti, ai lati del sentiero; non erano neri come la roccia della scogliera, ma bianchi come ossa. Volti maschili e femminili erano stati scolpiti sulla loro superficie, tutti contorti in espressioni di agonia. Rhaif rabbrividì a quella vista, e le sue gambe rallentarono.

Che ci facciamo qui?

Era come se quell’altopiano fosse stato concepito da un dio che cercava di tenere lontani gli esseri umani con ogni mezzo: flora, fauna, condizioni climatiche e adesso rocce. A ogni loro passo, quel paesaggio cercava di convincerli a non proseguire.

E forse dovremmo seguire il suo avvertimento.

«Non rallentate», disse Xan. «Più avanti è peggio.»

Peggio?

«Dovrete usare tutti la vostra voce. Quando vi dirò di cantare, voi canterete. O proverete a farlo.»

Un lampo di luce squarciò le tenebre, illuminando per un istante la parte inferiore delle nuvole scure, ma non seguì nessun tuono, cosa che contribuì ad aumentare il nervosismo di Rhaif.

Un debole schiocco sotto i suoi piedi lo spinse ad abbassare lo sguardo: un femore nodoso spuntava dalla fanghiglia. Scattò in avanti, ma calpestò altre ossa.

Basta...

Quasi si storse una caviglia calpestando un teschio ingiallito.

Il gruppo superò a fatica quel nuovo cimitero fino a raggiungere una stretta radura che si apriva ad arco lungo il sentiero. Era completamente ricoperta di ossa.

Rhaif aveva il fiato corto e il cuore che gli batteva all’impazzata. La vista gli si annebbiò per il terrore.

Non attraverserò quel fiume di cadaveri.

Anche i kethra’kai rallentarono, ma Xan fece loro cenno di proseguire. «Cantate, e non fermatevi mai.»

Rhaif non aveva mai avuto meno voglia di cantare come in quel momento. Era come se avesse la bocca imbottita di cotone. Non riusciva a riprendere fiato. Ma poi Frell e Nyx gli diedero uno spintone, e lui non poté fare altro che continuare.

La ragazza aggiunse la sua voce al coro delle kethra’kai. Aamon prese a ringhiare più forte, come se stesse cercando di unirsi a lei.

Frell tossì e cominciò a canticchiare alla bell’e meglio. Incoraggiato dal tentativo mediocre dell’alchemista, Rhaif provò a fare altrettanto. Prese un respiro profondo e articolò un suono a metà tra un sibilo e un fischio. Cercò di migliorarlo senza riuscirci.

Almeno, però, quell’impegno lo distraeva abbastanza dallo spettacolo macabro sotto i suoi piedi.

A metà radura, un velo di fango sgorgò dalla giungla ai loro fianchi e inondò le ossa, dirigendosi verso di loro. Il gruppo accelerò il passo per evitare di essere raggiunto.

All’improvviso Frell sussultò, smettendo di canticchiare, ma Nyx gli afferrò un gomito e lui riattaccò la sua nenia.

Rhaif capì cosa lo aveva spaventato così tanto.

Non era fango quello che stava arrivando.

Ragni...

Ogni creatura, munita di lunghe zampe, era grossa come una sua mano. I corpi marrone scuro erano attraversati da strisce gialle venefiche. Il mormorio di Rhaif si tramutò in un lungo gemito di terrore.

Poi l’orda li travolse. I ragni gli si arrampicarono sulle gambe e sul petto e s’infilarono sotto la tunica larga, solleticandogli il collo e le guance.

Rhaif continuava a canticchiare solo per impedirsi di urlare, per tenere le labbra sigillate, temendo che quelli gli s’infilassero anche in bocca.

Ma il peggio doveva ancora venire.

Uno dei ragni gli si fermò su un avambraccio, e dal dorso striato tirò fuori grovigli di filamenti ramati che gli si conficcarono nella pelle. Decine di altri esemplari fecero lo stesso. Lui non avvertì nessun dolore, solo la sensazione di larve che gli strisciavano sottopelle.

Rabbrividì, quasi dimenandosi.

Il mormorio gli morì in gola.

Un altro ragno era fermo su una guancia, e quei filamenti gli danzavano davanti agli occhi. Sollevò una mano per staccarselo di dosso, ma Shiya glielo impedì afferrandogli il braccio.

La statua continuava a cantare, ma adesso il suo canto non era più rivolto alla foresta, bensì a lui. Al di sotto di quelle note, Rhaif sentiva anche la ninna nanna della madre. Via via che quella saliva d’intensità nella sua testa, le zampe dei ragni si trasformavano in dita che lo accarezzavano e tranquillizzavano.

Il panico si attenuò.

Alla fine, dopo un tempo interminabile, l’orda scivolò via dal suo corpo e da quello di tutti gli altri. I ragni batterono in ritirata, tornando nella foresta. Rhaif sapeva che non erano organismi viventi, ma creature di rame, forse collegate a Shiya.

Come a fugare ogni suo dubbio, un forte schianto alla sua sinistra rivelò un essere gigantesco che si muoveva su zampe verdi ossidate. Si spostava ai margini della radura, e sembrava attirare a sé quelle creature. Le chiome degli alberi che si muovevano segnalavano la presenza di altre di quelle grosse sentinelle.

Rhaif si massaggiò le braccia, cercando di arrestare il formicolio che lo stava tormentando. Era consapevole che i ragni erano stati una specie di test, come quelli effettuati dai medici con le sanguisughe per sondare le profondità di un corpo. Rabbrividì un’ultima volta, certo di una cosa.

Grazie a tutti gli dei, lo abbiamo superato.

Xan aveva smesso di cantare, come se sapesse che da quel punto la giungla li avrebbe lasciati proseguire senza più ostacolarli. «Manca poco.»

«Manca poco... a cosa?» chiese Nyx.

«Dalalæða», rispose.

Rhaif deglutì con forza, ricordando la traduzione di quella parola.

Rocce letali.

 

 

Nonostante le rassicurazioni di Xan, Nyx credeva che la giungla non sarebbe mai finita. L’unico cambiamento che aveva notato da quando si erano lasciati la radura alle spalle era l’aumento dei lampi che illuminavano il cupo strato di nuvole, conferendo alla foresta sottostante una sfumatura color smeraldo scuro. Ognuno di essi, però, non era accompagnato da un tuono, ma seguito da un silenzio che sembrava diventare sempre più pesante.

Quella pesantezza si doveva forse al fatto che l’aria si riempiva di umidità e di un’energia feroce che lei riusciva a sentire sulla lingua. Era come trovarsi in una palude appena colpita da un
  temporale.

Nyx incassò le spalle e chinò la testa; anche Aamon avvertiva quell’energia, tanto che aveva smesso di ringhiare, come se avesse paura di attirare l’attenzione su di loro.

Sembrava quasi un vento che le soffiava contro.

Poi, quando ormai credeva di non riuscire più a tollerarlo, la giungla finì.

Si fermò sorpresa, come tutti gli altri.

Imponenti mura di pietre accatastate, con un gigantesco arco al centro, si aprivano davanti a loro.

Nyx notò che l’arco era identico a quello posto all’inizio dei gradini a valle, solo che questo era dieci volte più grosso.

Il gruppo si avvicinò alle mura, i kethra’kai con reverenza, lei e gli altri con cautela. Solo Shiya proseguì imperterrita.

La giungla s’interrompeva contro quella parete di roccia, nera come la scogliera che avevano appena scalato. Un’altra scarica di lampi illuminò la foresta, portando con sé una nuova
  ondata di quella strana energia che impregnava l’aria.

Al di là dell’arco, le alte mura racchiudevano uno spazio grande come il primo livello del Chiostro. Nyx ricordò la prima volta che aveva messo piede nella scuola, e in quel momento si
  sentiva esattamente come allora: perduta e sopraffatta, troppo piccola per un luogo così imponente.

All’interno delle mura sorgevano due circoli concentrici di menhir. Quello esterno era più alto rispetto a quello interno, come se le pietre si fossero inchinate davanti alla struttura
  gigantesca al centro: due archi incrociati alti il doppio delle mura, a loro volta posizionati intorno a un cubo della stessa pietra bianca dei terrificanti pilastri che avevano incontrato lungo il tragitto.

Altri tre archi ai lati delle mura si aprivano sulla giungla. Ognuno era delimitato da altissime colonne sormontate da una piramide di cristallo. Una di queste, più luminosa delle altre,
  all’improvviso emise un lampo che colpì le nuvole sovrastanti.

Tutti si acquattarono sul posto, a eccezione di Shiya. La statua superò i menhir esterni e continuò verso quelli interni. Rhaif le corse dietro, seguito da tutti gli altri.

«Se questo posto è davvero casa sua, sarà meglio restare nelle sue vicinanze», disse Frell.

E nelle sue grazie, pensò Nyx.

Raggiunsero Shiya all’altezza del circolo interno e la seguirono fino ai due archi al centro. Solo allora Nyx notò l’ombra di una porta incastonata nel cubo.

Ripensò a tutti gli orrori – naturali e non – che avevano incontrato in quella giungla. Quelle minacce le fecero tornare alla mente un eremita amico di suo padre. L’uomo si guadagnava da
  vivere preparando acquafuoco, una sostanza che si diceva infiammabile come il vampafuoco. La sua raffineria nel Mýr era protetta da un labirinto di recinti disseminati di trappole insidiose. Non
  voleva che nessuno scoprisse i suoi segreti.

Osservò con attenzione il cubo.

Cos’è che necessita di tutta questa protezione per così tanti secoli?

La porta si rivelò un ovale di rame identico a quello che avevano incontrato sotto le radici del Veglialbero, ma due volte più grande. Anche in questo caso, grovigli di filamenti di rame e
  bronzo penetravano nel cubo bianco e nella pietra nera.

«Sei mai stata al di là di quella porta?» chiese Nyx a Xan.

L’anziana scosse la testa. «Il mio canto non è abbastanza potente da aprirla.»

Shiya, invece, era convinta di farcela.

Si posizionò sotto l’architrave e sollevò entrambe le mani, come a verificare la presenza di venti invisibili. Quindi le abbassò e cominciò a cantare. All’inizio un canto leggero, simile a una
  brezza, malinconico e tranquillo, poi sempre più complesso, un canto di antiche fondazioni, di strutture che venivano erette e poi franavano. Un ritmo sottostante scandiva il tempo, il passare dei secoli.
  Un’aria di speranza, leggera come le prime note ma di gran lunga più vivace, cercava di respingere una tempesta oscura di suoni più bassi, però alla fine venne sopraffatta. Era una triste composizione di
  tempo e perdite, di passati dimenticati, di speranze andate in fumo.

Nyx si rese conto che Shiya stava rivelando la sua vera identità. Ferma su quella porta, stava dichiarando nel modo più semplice che poteva: Ecco chi sono.

Un banco di familiari fili luminosi – bronzei e ossidati, ma sempre meravigliosi – cominciò a fluire dal canto verso la porta di rame, però, a differenza di quanto accaduto nel tunnel,
  questa volta venne respinto.

Shiya li tirò a sé, modificò il suo canto e ci riprovò.

Ma non ebbe più fortuna.

Le spalle della statua si accasciarono per lo sconforto.

Nyx si rivolse a Xan, ricordando cos’era successo con la porta di rame precedente. «Ha bisogno del tuo aiuto. È troppo debole per aprirla da sola.»

Xan annuì e si avvicinò a Shiya.

«Qual è il problema?» chiese Frell.

«Non lo so», fece Nyx.

L’anziana cominciò a cantare, unendo la sua melodia a quella di Shiya. Non era sua intenzione condurre il canto, ma solo supportarlo, rafforzarlo.

Shiya attinse a quella fonte e irrobustì i suoi fili.

Nyx osservava quello spettacolo meraviglioso, convinta che adesso la statua non avrebbe fallito.

Si sbagliava.

La porta di bronzo respinse i fili per la terza volta.

Xan si voltò e le tese una mano.

Hanno bisogno di altra forza.

Nyx sapeva che doveva provarci. Si avvicinò alla porta, posizionandosi di fianco a Shiya. Chiuse gli occhi, attese di trovare il ritmo giusto, inspirò a fondo e cominciò a cantare a sua
  volta, lasciando che ogni nota s’intrecciasse a quelle delle due donne.

Anche se aveva gli occhi chiusi, vide comunque Shiya unire se stessa, il suo passato e i suoi bisogni in quei fili di bronzo scintillanti, che s’intrecciarono in una complessità che sfidava ogni
  dimensione.

Nyx trasalì quando la porta li respinse di nuovo. Sconvolta e scoraggiata – sia per il fallimento sia per la perdita di tutta quella bellezza – fece un passo indietro.

Non ce la facciamo.

Esausta, Xan arrivò alla stessa conclusione. «Non siamo abbastanza forti per aprirla.»

Shiya rimase ferma al suo posto, ma poco alla volta anche il suo canto si affievolì.

«Non è questo», mormorò Nyx, scuotendo la testa.

«Che vuoi dire?» le chiese Frell.

Lei si voltò, ripensando al potere di tutte le loro voci combinate. «Il punto non è che non siamo abbastanza potenti... il punto è che la porta è bloccata.»

Sapeva cosa fare.

Ma certo...

«Nyx?» disse Rhaif.

«Qualcuno ha cambiato la serratura», borbottò lei.

Ricordò le sue difficoltà con l’elmo dello sciabolo, che si era opposto esattamente come stava facendo adesso quella porta con Shiya. Rivolse la sua attenzione sulla superficie di rame,
  consapevole che quella lastra di metallo fosse ben altra cosa rispetto a quel piccolo copricapo che lei aveva forzato.

«Cosa stai dicendo, bambina mia?» disse Xan. «Sei in grado di aprirla?»

Non da sola.

Prese dalla tasca il ricciolo di corteccia bianca che Kanthe le aveva dato dopo che avevano sepolto Bashaliia. L’aveva staccato dalla sentinella frondosa sopra la tomba del suo fratellino,
  un albero sacro che i kethra’kai chiamavano Ellai Sha, o «Soffio dello Spirito». Kanthe le aveva spiegato come funzionava: Se mai vorrai parlare con coloro che non ci sono più, sussurra in questa corteccia, poi
  bruciala in un fuoco di campo, e il fumo porterà il tuo messaggio nel cielo.

Non aveva a disposizione un fuoco per bruciarlo, ma pregò che quello che le ardeva nel cuore fosse sufficiente. Se voleva avere una speranza di aprire quella porta, avrebbe dovuto
  attingere a tutto ciò che poteva del suo tempo trascorso con Bashaliia, sfruttare tutti i doni che lui le aveva lasciato. Per riuscirci, aveva bisogno di stabilire una connessione più profonda con lui.

Chiuse di nuovo gli occhi e si portò la corteccia alle labbra. «Ascoltami, fratellino», sussurrò col cuore, rivolgendosi a quel passato dentro di lei, cercando di ridestarlo. «Ho bisogno di te
  più che mai. Svegliati, per favore, e unisci il tuo canto al mio, in modo che possa avere la vista di cui ho bisogno.»

Baciò il ricciolo e lo tenne stretto alle labbra, avvertendo qualcosa. Bashaliia c’era ancora, anche se non materialmente. Nyx serrò le palpebre con più vigore, sforzandosi di tenere quei fili
  esili vicini al cuore. Erano così fragili e delicati. Avrebbe potuto perderli anche solo aprendo gli occhi. Usò la corteccia per aiutarsi a mantenere quel legame con lui. Avvertiva la loro consistenza ruvida tra le
  dita, sentiva il delicato profumo di tè della corteccia.

Fece un respiro e riprese a cantare, non in armonia con Shiya, ma col lamento di un giovane pipistrello, un fratello che aveva dato la vita per lei, che aveva condiviso il latte e l’amore di
  sua madre, che non l’aveva mai abbandonata.

Neppure ora.

Struggendosi per lui, sfruttava il proprio dolore come potere. Cantava il suo ricordo, la sua fedeltà, il suo sacrificio. E poco alla volta nella sua mente cominciò ad aprirsi una seconda
  vista.

Fissò la porta con gli occhi chiusi. Mentre il lamento del fratello risuonava contro il metallo e tornava da lei, vide il rame con perfetta chiarezza, molto più di quanto avesse fatto con
  l’elmo dello sciabolo. Adesso il rame era pieno d’imperfezioni e difetti, la sua antichità evidente come le rughe di un anziano grinzoso. Tuttavia quella era solo la superficie. Il canto di Bashaliia – la propria
  voce – scavava più in profondità, mostrando allineamenti, inclusioni e vene sepolte.

Trovò la serratura e vide come era stata modificata.

Alzò la mano libera.

Xan e Shiya capirono. Il loro canto combinato si levò di nuovo. Grazie alla sua nuova vista, Nyx riconobbe la loro forza. Vide Shiya costruire la chiave per quella serratura. Identificò i
  fili fuori posto, che non sarebbero più stati adatti per quella porta, e li sostituì con quelli del suo canto. Quindi abbassò il braccio.

A quel segnale, Shiya colpì la porta con tutta la sua forza.

Una profonda intonazione rimandò indietro il suo potere, facendo vibrare tutti i loro fili, rendendo discordanti i loro canti, anche la connessione di Nyx con Bashaliia.

E, mentre ogni cosa veniva avvolta dalle tenebre, due occhi infuocati apparvero nell’oscurità e si posarono su Nyx. Lei vi lesse approvazione e qualcos’altro. Ma, prima che potesse capire
  cosa fosse, quelli sparirono.

Riaprì gli occhi.

Ancora una volta, quell’esperienza la lasciò svuotata e debole. Le gambe le tremavano, ma rimase al suo posto. La vista le si offuscò, facendola tornare al suo vecchio stato di semicecità.

Poi un altro lampo silenzioso esplose alle sue spalle. Si riflesse sul rame, illuminandolo abbastanza da permetterle di vederlo. La porta si aprì nelle tenebre rilasciando aria morta da
  tempo.

«Ce l’hai fatta», disse Frell, incredulo.

«Non sono stata io», sussurrò lei, stringendo nella mano il ricciolo di corteccia.
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Wryth entrò a capofitto nel castello di prua della Tytan. Una nuvola di cenere si sollevò dal mantello svolazzante alle sue spalle. Ansimava. Le cosce gli bruciavano ancora per la folle galoppata da Havensfayre. Aveva lasciato il suo cavallo, schiumante di fatica e tremante, a uno degli stallieri della nave, che era rimasto inorridito dalle condizioni dell’animale.

«Che succede?» gli chiese Haddan, andandogli incontro.

Wryth sollevò il globo di Skerren cercando di riprendere fiato. Aveva la visione offuscata dalle lacrime causate dalla fuliggine. Il cuore gli batteva all’impazzata nel petto. «Un altro...» ansimò. «Un altro... segnale...» Stordito dalla fatica e dall’eccitazione, si sforzò di tornare in sé mentre la stanza gli vorticava intorno. Indicò la poppa della nave con un braccio tremante. «Poco fa... nei pressi del cratere. Incredibilmente forte...»

Aggrottando la fronte, Haddan guardò la sfera nella mano del Confessore. «Che è successo al tuo strumento?»

La metà delle calamite si era staccata dai propri sostegni, depositandosi sul fondo del globo. Quelle ancora al loro posto ruotavano pigramente.

Wryth premette il pollice su una crepa nel cristallo per arrestare una fuoriuscita di olio. «Il segnale è stato così potente che mi è quasi volato di mano.» Lo strinse con più forza, forse pensando che da un momento all’altro potesse arrivare un altro segnale.

A Havensfayre, il globo si era messo a tremare all’improvviso. Wryth lo aveva afferrato con entrambe le mani per tenerlo fermo, ma quello si era comunque inclinato da una parte. Le calamite avevano cominciato a vibrare con forza, e molte si erano staccate dai sostegni. Le restanti avevano continuato ad agitarsi sul posto, come vele in una burrasca.

Una volta stabilita la direzione che indicava, il Confessore aveva fatto ritorno alla Tytan.

«Il segnale proveniva dal sito dell’esplosione?» chiese Haddan, confuso.

«No. Da est di Havensfayre.»

«Mostramelo.»

I due uomini si avvicinarono a una cartina attaccata su un tavolo circolare.

Wryth studiò la disposizione della città e dell’area circostante, poi prese un vetroguida nelle vicinanze per individuare l’ubicazione del segnale. Posò quindi un dito sui campi di ormeggio e tracciò una linea verso est, mentre con la mano libera indicava nella stessa direzione. «Proveniva dalle scogliere di Dalalæða. Forse addirittura dall’alto dei Sudari.»

Haddan si raddrizzò imprecando e si voltò verso l’ufficiale Pryce, posizionato davanti al vistascopio. «Il battello è ancora in vista?»

«Sì, generale, si sta avvicinando proprio ora alle scogliere.»

«Per quale motivo hai mandato un battello da quella parte?» chiese Wryth.

«Per indagare su uno sbuffo di fumo blu che è apparso all’improvviso al di sopra del banco di nubi. Ero convinto che non fosse nulla d’importante, ma ho comunque mandato un battello a controllare.»

Il Confessore strinse un pugno, sapendo che non poteva essere una coincidenza. «La statua di bronzo, e forse anche i traditori, sono lì da qualche parte.»

«E non solo loro», aggiunse Haddan, sbiancando. «A bordo di quel battello c’è il principe Mikaen.»

«Cosa?! Perché?»

«Per dargli qualcosa da fare. Ma soprattutto per impedirgli di continuare a infangare la sua reputazione qui.»

«Devo spostarmi sulla Pywll per rintracciare il segnale.»

«Va’ pure. Invierò un corvaraldo al comandante per dirgli di seguire i tuoi ordini.»

Wryth si girò di scatto, pronto a raggiungere una zattera che lo portasse sull’altra nave.

«Ti seguirò con la Tytan, ma non aspettarmi. Scopri dove sono nascosti quei traditori.»

Wryth si chiese come avrebbe fatto la Tytan a raggiungere le scogliere, visto che il suo pallone era ancora danneggiato. La Pywll, invece, era intatta e sarebbe giunta velocemente sul posto. In ogni caso, non sarò il primo ad arrivarci.

 

 

Mikaen si sporse alla sinistra del pilota per guardare la scogliera nera fuori dalla stretta finestra del battello da caccia. Individuò una fila di gradini ricavati nella parete rocciosa e li seguì fino al banco di nubi sottostante.

«Lo sbuffo di fumo era lì», disse al capitano delle Guardie Vyrlliane. «Ne sono certo.»

Come se gli dei volessero confermare la giustezza della sua affermazione, un dardo schizzò fuori dalle nuvole proprio nel punto che lui stava indicando e un istante dopo scoppiò in una nuvola di fumo bluastro.

Thoryn, il capitano, sorrise. «Direi che hai ragione.»

Il vyrlliano – per metà gyn – era così alto che doveva abbassare il capo e curvare le spalle per non toccare il soffitto. Alle loro spalle, una ventina di cavalieri in armatura era accalcata negli spazi angusti del battello da guerra. Tra loro c’era anche un gyn purosangue, seduto sulle chiappe e con un’ascia da combattimento posata sulle ginocchia.

Forse un parente del capitano.

«Difficile rifiutare un simile invito.» Thoryn si sporse verso il pilota. «Scendi rapidamente attraverso quelle nuvole, non diamo loro la possibilità di ripensarci.»

Sorridendo, Mikaen afferrò un anello di cuoio che pendeva dal soffitto e appoggiò l’altra mano sul pomo della sua spada.

«Restami sempre attaccato, mio giovane principe», si raccomandò il cavaliere vyr. «È mia intenzione riportarti sulla Tytan senza neppure un graffio su quella graziosa armatura.»

Lui digrignò i denti, infastidito da quell’attenzione, ma sapeva che non era il caso di protestare.

Poi Thoryn si rivolse alla sua legione. «Stringete il culo e pregate i vostri dei! Andiamo a baciare la gobba infuocata di Hadyss!» Diede una pacca sulla schiena del pilota. «Giù in picchiata.»

Quello tirò una leva. Il battello sussultò, e un istante dopo cominciò a precipitare a peso morto. La velocità fece sollevare Mikaen sulla punta dei piedi. Il sangue gli affluì alla testa, la vista gli si appannò. Trattenne il fiato finché il suolo non apparve al di sotto della chiglia.

Notò un ammasso di case di pietra alla base della scogliera. Un’altra nuvola di fumo blu sotto il banco di nubi venne spazzata via dal passaggio del battello. Per un momento, credette di aver visto una figura sfrecciare all’interno di una di quelle abitazioni, ma probabilmente era stata solo un’ombra.

Il pilota tirò un’altra leva. Le fucine di vampafuoco si accesero, incendiando la parte superiore delle collinette erbose sottostanti, e il battello si arrestò di colpo a pochi palmi da terra.

«Tutti fuori!» tuonò Thoryn.

Il portello di poppa si aprì di schianto e rimbalzò sul terreno prima di stabilizzarsi. Il gyn uscì per primo, seguito dalla maggior parte dei cavalieri. Alcuni rimasero a bordo, piazzandosi dietro le feritoie nello scafo con arco e frecce.

Mikaen lasciò l’anello di cuoio e fece per uscire a sua volta.

Il comandante gli sbarrò il passo con un braccio. «Restami accanto finché non avremo capito con chi abbiamo a che fare.»

Quella precauzione lo irritò. Sentiva il sangue bruciargli nelle vene. Strinse la mano sul pomo della spada, facendo un grande sforzo per limitarsi ad annuire.

Thoryn attese ancora qualche istante prima di dirigersi verso la rampa. «Stammi incollato.»

Il principe lo seguì, frustrato. Come poteva risplendere se non aveva la libertà di fare nulla?

Ciononostante obbedì.

Per il momento.

 

 

Kanthe e Llyra erano accovacciati sotto le due feritoie ai lati dell’entrata di una delle case di pietra. Pratik era vicino alla donna. Jace si era spostato in fondo alla stanza assieme alla guida kethra’kai, che aveva coperto la sua lampada con un lembo di cuoio.

«A quanto pare qualcuno ha visto il tuo segnale», sibilò Llyra.

Kanthe si accigliò. Aveva appena scoccato una delle sue frecce modificate, quando aveva visto un’ombra enorme scendere velocemente dall’alto. Non sapendo se fosse un’imbarcazione amica o nemica, era corso a nascondersi.

I cavalieri che erano sbarcati poco dopo, guidati da un mostruoso Monger corazzato, avevano fugato ogni suo dubbio.

Il battello da caccia sembrava un piccolo squalo sospeso accanto a una barriera corallina. Stretto e appuntito, era dotato di un pallone concepito per muoversi a grandi velocità. Un dardo esplosivo faceva capolino da ogni feritoia sui fianchi della chiglia. E la prua affilata dell’imbarcazione era in realtà la punta di un’enorme lancia di acciaio trafilato, incoccata a una balista nascosta sotto il ponte.

Jace si avvicinò a Kanthe strisciando contro una parete. «Forse dovremmo nasconderci nei tunnel. Prima sono andato a dare un’occhiata... non sono molto profondi, ma creano un piccolo labirinto.»

«Non ancora.» Kanthe voleva farsi un’idea migliore di quella minaccia. E poi odio il buio.

C’erano quindici cavalieri oltre al gigantesco Monger, e probabilmente altrettanti sul battello. Armati di archi e spade, erano rivolti in parte verso la foresta e in parte verso le case di
  pietra.

«Non possiamo restare qui», insistette Llyra, indicando poi le entrate delle caverne con la punta di un pugnale. «Dobbiamo trovare un posto più riparato dove possiamo difenderci
  meglio, in cui la legione non può attaccarci in massa.»

Ha ragione, pensò lui.

«Questo però ci farebbe guadagnare solo qualche istante», aggiunse Pratik. «Alla fine, se dovessero perdere la pazienza, ci stanerebbero tutti col fuoco.»

E anche questo è vero.

Ma non avevano altra scelta. Kanthe cominciò a voltarsi, quando un lampo argentato catturò la sua attenzione. Un enorme cavaliere vyr scese dal battello, seguito da un soldato più
  basso in un’armatura scintillante. Il suo elmo rifletteva persino la scarsa luce sotto le nuvole.

Mikaen...

«Andiamo», lo incalzò Llyra.

Kanthe strinse con forza l’arco vedendo Mikaen avvicinarsi ai cavalieri disposti di fronte alle case. «Voi andate», sussurrò agli altri. «Trovate un nascondiglio.»

Jace fece un passo indietro. «E tu...?»

«Io vado a salutare mio fratello.» Si tirò su e si diresse verso la porta.

Llyra imprecò. «Cosa credi di ottenere? Verrai crivellato di frecce prima che tu faccia tre passi.»

«Spero di no. In ogni caso, riuscirei a farvi guadagnare qualche istante in più rispetto ai pochi ipotizzati da Pratik.»

Ma c’era anche un’altra ragione.

Nelle paludi del Mýr era sfuggito a un tentativo di assassinio, ma una parte di lui era arrivata a credere che il suo destino fosse segnato, che la sua morte fosse stata solo rimandata
  di una manciata di giorni. Tuttavia in quei giorni aveva avuto l’occasione di cacciare nelle foreste di Bassonembo e d’incontrare una sorellastra che era molto più bella di quanto avesse il diritto di essere, cosa
  che dimostrava che gli dei avevano un perfido senso dell’umorismo.

Inoltre, per quanto lo odiasse ammettere, suo fratello meritava una possibilità.

Ripensò alla piccola scultura di ceramica che gli aveva consegnato prima di partire per le paludi. E ripensò alla loro infanzia ad Altomonte, trascorsa a ridere sotto le coperte, a fare
  scherzi alla servitù inconsapevole, a rubare torte e dolciumi sotto il naso dei cuochi.

È ancora mio fratello.

Forse Mikaen non sapeva nulla del tentativo di omicidio, forse poteva essere convinto a graziarlo, o almeno a essere più misericordioso.

«Non andare», gli disse Jace.

La sua richiesta era molto meno sentita rispetto a quella che aveva rivolto a Nyx, ma lui apprezzò la sua preoccupazione.

«Mettetevi al riparo. Io farò quello che posso. Se non altro, devo avvisare mio fratello della profezia di Nyx. Il regno deve sapere del pericolo che corre.» Anche se questo porterà alla mia
  morte. Prese un respiro profondo, sollevò l’arco sopra la testa e uscì.

Gli arcieri mostrarono una cauta sorpresa quando lo videro. Gli altri cavalieri sollevarono le spade. Qualcuno scoccò una freccia che andò a infrangersi contro il muro di pietra alla sua
  destra.

Sforzandosi di non trasalire, Kanthe si diresse lentamente verso la legione schierata. «Sono il principe Kanthe! Desidero parlare con mio fratello!»

Mikaen provò a superare la barriera dei cavalieri, ma Thoryn glielo impedì. Anche se indossava l’elmo, Kanthe riusciva a vedere i suoi occhi azzurri puntati su di lui.

«Dove sono gli altri traditori?» gli urlò Mikaen. «Uscite tutti allo scoperto!»

Kanthe posò l’arco a terra e lo scavalcò, continuando a tenere la braccia in alto. «Non siamo traditori, stiamo solo cercando di evitare un disastro. Devi ascoltare quello che ho da
  dirti.»

In tutta risposta, Mikaen gli rivolse un’occhiata torva.

Lui esitò, non per l’odio che vedeva sul volto del fratello, ma per lo scintillio oscuro di gioia nei suoi occhi. Nati dallo stesso grembo e cresciuti assieme, i due si conoscevano alla
  perfezione. E in quel momento Kanthe vide la maschera cadere dal suo viso e le ombre che si celavano sotto.

«Rimpiangerai di non essere morto nelle paludi», urlò Mikaen con la voce piena di disprezzo. «Qui non riceverai una morte altrettanto veloce.»

Kanthe si fermò. Avrei dovuto dare ascolto a Jace.

 

 

Mikaen assaporò l’espressione sgomenta del fratello. I suoi alleati sarebbero stati presto stanati, e lui aveva intenzione di torturarli davanti ai suoi occhi.

«Prendete il traditore!» ordinò Thoryn. «E setacciate la scogliera in cerca di altri rivoltosi!»

Mikaen si spostò davanti al capitano per vedere Kanthe inginocchiarsi. Quando i cavalieri lo costrinsero a piegarsi, il fratello chiuse gli occhi, come se si rifiutasse di accettare la sua resa.

Oh, fratellino caro, prima che tu muoia vedrai cose ben peggiori.

All’improvviso Thoryn lo afferrò per una spalla e lo trascinò indietro. In preda all’adrenalina, Mikaen si liberò di lui cacciando un urlo di frustrazione.

«Sta’ giù!» gli urlò il capitano.

Un barile infuocato precipitò dal cielo e si schiantò davanti ai cavalieri.

Scagliato all’indietro dall’esplosione, Mikaen sbatté violentemente a terra al punto di restare senza fiato. Alzò lo sguardo al cielo in tempo per vedere un’altra bomba incendiaria cadere
  dalla poppa di una zattera dei venti sopra le loro teste.

Si raggomitolò su un fianco mentre quella esplodeva alle sue spalle.

Per un momento, il mondo fu solo fiamme e fumo.

Thoryn lo tirò su di peso. Il battello da caccia dietro di loro aveva aperto il fuoco contro la zattera nemica, ma ormai quella stava già sparendo nel banco di nubi. Nel frattempo, Kanthe
  aveva approfittato della confusione per liberarsi e stava correndo verso le case di pietra.

No...

Mikaen si liberò di nuovo dalla presa del capitano e si lanciò al suo inseguimento.

Thoryn imprecò prima di urlare ai suoi uomini di correre dietro al principe.

Alle loro spalle, il battello diede fuoco alle sue fucine e si rialzò in volo. Non poteva restare a terra: sarebbe stato un bersaglio troppo facile per un nemico nascosto tra le nuvole. In aria,
  invece, avrebbe potuto tenere fede al suo nome e comportarsi come un vero cacciatore.

A Mikaen, però, tutto quello non interessava.

Era concentrato su suo fratello. Più avanti, Kanthe recuperò il suo arco da terra e s’infilò in una casa. Mikaen ripensò a quando erano bambini e giocavano a guardie e ladri, spesso
  nascondendosi negli armadi o saltandosi addosso dalle balaustre delle scale.

Un sorriso cupo gli attraversò le labbra.

Vincevo sempre io.
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Accovacciata sotto gli archi incrociati al centro della piazza buia, Nyx sentì un boato distante. Piegata su un ginocchio con la schiena rivolta alla porta di rame, guardò il muso ansimante di Aamon. Si sentiva ancora debole, ma almeno la vista le stava tornando.

Una delle piramidi di cristallo in cima alle colonne emise un lampo frastagliato che si diffuse tra le nuvole oscure. Era come se quei fulmini in qualche modo alimentassero il cielo buio.

Il warg si accucciò, guardandosi intorno con le orecchie basse.

«Sono spaventata anch’io», gli sussurrò lei. Soprattutto per quello che ci attende.

Posò una mano sul muso dell’animale, che smise momentaneamente di ansimare per annusargliela. Poi la leccò e la spinse col capo, come a chiederle: Cosa vuoi che faccia?

Ricordando uno dei comandi che Graylin gli aveva dato, Nyx allargò un braccio per indicare lo spazio davanti alla porta, poi si afferrò un polso con una mano. «Proteggi», disse con tono fermo.

Il warg socchiuse appena gli occhi e si allontanò di qualche passo, poi, col muso rivolto alla foresta, emise un ringhio di sfida.

«Bravo», si complimentò lei con un filo di voce.

Aamon agitò una volta la coda. Aveva capito.

Lei si alzò, ma a causa delle gambe deboli le furono necessari due tentativi.

«Credi di farcela a scendere quelle scale?» le chiese Frell.

«Penso di sì...» mormorò, per poi aggiungere con voce più decisa: «Sì».

Al di là della porta di rame si trovava una scala di pietra a spirale. Sarebbero scesi tutti, a eccezione dei kethra’kai – a parte Xan – e di Aamon, che avrebbero tenuto d’occhio l’uscita in caso di bisogno.

«Allora sarà meglio andare», disse Frell.

Shiya fece strada, seguita da Rhaif e Frell, che reggeva la lampada della guida. Nyx e Xan chiudevano il drappello.

Siccome i gradini erano abbastanza larghi da permettere il passaggio a due persone affiancate, Nyx e Xan procedevano l’una accanto all’altra.

Man mano che scendevano, le tenebre abissali sembravano consumare la luce della lampada. Nyx aveva l’impressione che stessero sprofondando verso il nucleo infuocato della Sfera. Poteva persino giurare di aver sentito una zaffata di zolfo.

Il piede di bronzo di Shiya risuonava sulla roccia, simile al rintocco di una lugubre campana. Nyx faceva del proprio meglio per tenere il suo passo, ma presto cominciò ad accusare la stanchezza. Anche Xan, esausta quanto lei, rallentò. Rimasero entrambe indietro. Shiya e Rhaif sparirono dietro l’ennesima svolta. Frell, invece, si fermò ad aspettarle, illuminando i gradini con la lampada.

Quanto manca?

La risposta arrivò quando il rintocco del piede della statua cambiò timbro: non più un tonfo di bronzo su pietra, ma un tintinnio più acuto di metallo su metallo.

Una luce apparve in fondo alla scalinata.

Nyx e Xan aumentarono l’andatura, e dopo la curva successiva si ritrovarono in una stanza di rame luminosissima.

Fermo ai margini di quella luce abbagliante, Rhaif si proteggeva gli occhi con una mano.

Più avanti, Shiya saltellava sul pavimento ramato. Ogni suo passo brillava com’era accaduto nel tunnel, ma invece di affievolirsi la luce si faceva sempre più intensa e si propagava verso le pareti.

La camera circolare, grande un quarto del nono livello del Chiostro, era vuota a eccezione di un grosso tavolo di vetro al centro. Le pareti s’incurvavano a formare una punta arrotondata sopra di loro. Nyx notò che le linee del soffitto ricordavano i due archi incrociati in superficie.

«Sembra un uovo», disse Rhaif, entrando. «Shiya era in una struttura simile, quando l’ho trovata, solo che era dieci volte più piccola.»

Il pavimento era disseminato di pezzi di vetro. C’erano numerose mensole scintillanti alle pareti, tutte stipate di migliaia di blocchi rettangolari di cristallo chiarissimo. La metà di essi, però, era a terra in frantumi. Anche il tavolo centrale aveva una grossa crepa.

Shiya rallentò passando accanto a quest’ultimo. Si portò una mano alla gola mentre ispezionava il danno, poi proseguì.

In quel momento, una colonna di luce si sollevò dal tavolo verso il soffitto a volta. Luccicava e pulsava, come a mettere in guardia quegli intrusi.

La colonna tremolò per qualche altro istante prima di collassare e formare un perfetto globo di luce sopra il piano del tavolo spaccato.

A Nyx ricordava il bagliore gassoso di un’Esca del Mendace, un fenomeno luminoso che ogni tanto si verificava nelle zone più buie delle paludi del Mýr.

Diversi colori cominciarono a confluire verso la sfera: smeraldi e azzurri di ogni sfumatura, rivoli di un bianco lattiginoso, striature di tonalità bronzee e marroni più intense.

Mentre tutti si avvicinavano al tavolo, Shiya continuava a camminare nella stanza. Anche Rhaif la lasciò andare, incuriosito da quello spettacolo. I colori vorticavano e ruotavano intorno al globo, poi lentamente iniziarono a fondersi con esso fino a formare un mondo.

Emersero terre, si formarono mari, apparvero cieli coperti di nubi.

«Quale magia è mai questa?» chiese Frell, allungando un braccio verso quella luce.

«No», lo mise in guardia Rhaif, indietreggiando.

L’alchemista lo ignorò, trapassando coraggiosamente la sfera con la mano. L’immagine del mondo si deformò, come fumo di un fuoco smosso da una folata di vento, ma un istante dopo tornò al suo aspetto originale.

Nyx era ipnotizzata da quel globo che ruotava piano, rivelando via via linee costiere, catene montuose e mari. «Non vedo nulla che ricordi la Corona», sussurrò. «Non è la nostra Sfera.»

«Dev’essere il mondo da cui provenivano gli dei antichi», convenne Frell.

Ogni tanto l’immagine sfarfallava, come se la crepa sul tavolo stesse cercando di spegnerla.

Rhaif spostò lo sguardo verso il fondo della camera. «Shiya...»

La statua di bronzo aveva raggiunto un alto guscio di rame sulla parete, delimitato da uno spesso bordo di cristallo attraversato da una ragnatela di tubi di rame e vetro.

«Sembra il bozzolo in cui l’ho vista la prima volta», disse Rhaif.

Shiya si sfilò il vestito che indossava e, completamente nuda, montò su una rampa corta che portava all’alcova.

«No.» Rhaif le corse incontro, forse temendo il peggio.

Gli andarono tutti dietro, ma era troppo tardi. Shiya entrò di schiena nel guscio. Al momento del contatto, il pavimento tremò e rimbombò. Shiya si raddrizzò di scatto e gettò la testa all’indietro, facendola sbattere contro la superficie di rame.

Il cristallo intorno a lei s’illuminò all’istante. Un elisir dorato cominciò a scorrere nei tubi di vetro. Il pavimento vibrava. Nyx lo sentiva nelle ossa, come il battito di un cuore enorme che traeva forza dal sottosuolo. D’un tratto, l’aria era carica di energie.

Poi la luce del cristallo, dell’elisir dorato e del rame scintillante confluì all’interno di Shiya. Il corpo di bronzo iniziò a brillare come se fosse stato appena fuso. Sembrava sciolto e fluido. I graffi e le ammaccature sparirono. Anche la gamba spezzata si raddrizzò.

Nonostante quella guarigione miracolosa, Shiya spalancò la bocca. Adesso i suoi occhi brillavano di una luce che poteva essere descritta solo come agonizzante. Le sue dita si piegarono per il dolore.

Rhaif fece per avvicinarsi, ma Frell lo trattenne.

«Shiya...» gemette.

La luce cominciò ad affievolirsi poco dopo. La statua tornò a irrigidirsi, e ogni espressione sul suo volto sparì. Le mani si appiattirono contro il rame. Poi le palpebre si abbassarono, come piccoli portelli calati con un verricello.

Anche il battito del pavimento cessò.

«Che è successo?» chiese Frell.

Nyx fissava la statua esanime davanti a loro. «Credo... credo che ci abbia lasciati.»

 

 

Rhaif camminava avanti e indietro davanti all’alcova luminosa, torcendosi le mani in preda allo sconforto. Aveva il respiro affannoso e si sentiva ancora stordito.

Nelle miniere del Gesso, aveva scoperto Shiya esattamente in quella posizione, una statua di bronzo scintillante in una ragnatela dorata. Ricordava ancora la meraviglia e lo squisito
  terrore di quel momento.

Adesso era tutto finito, spento come una candela al buio.

Si fermò e rivolse una supplica alla statua: Ti prego, non andartene.

Riconosceva però l’egoismo di quella richiesta. Fissò il suo corpo, tornato di nuovo a una perfezione bronzea. Ricordò la sua preoccupazione quando l’aveva vista zoppicare nel tunnel di
  rame. Forse non avresti mai dovuto lasciare la tua alcova. Questo mondo è troppo duro anche per una donna fatta di metallo.

Forse il suo desiderio era stato esaudito.

Ignorando il rischio, salì la rampa e le si avvicinò. Le posò una mano sul petto, che sembrava caldo come quello di un essere vivente.

I suoi occhi si bagnarono di lacrime.

Doveva lasciarla andare. «Riposa in pace, mia Shiya.»

Quando abbassò il braccio, una mano calda prese la sua.

Si ritrovò a fissare occhi che brillavano di un azzurro perfetto, così realistici che avrebbe sfidato chiunque ad affermare che non fossero veri. Lei chinò il capo per ringraziarlo e gli
  accarezzò una guancia. Rhaif sentì di nuovo la ninna nanna della madre nella testa, più forte che mai.

Shiya gli lasciò la mano e, senza provare vergogna per la sua nudità, scese la rampa e si spostò alla sinistra del guscio. Agitò una mano e una seconda alcova si aprì nella parete di rame.

Una luce sfolgorante proveniva da dentro, emessa da un cubo di cristallo con striature ramate e una massa dorata che pulsava al suo interno.

Lei lo prese con grande attenzione e se lo premette contro l’ombelico, lo stesso orifizio in cui, alle miniere del Gesso, Wryth le aveva pompato il sangue della ragazza sacrificata.

Qui, però, non c’era nessun orrore.

Il cubo di cristallo prese a brillare con più intensità prima di affondare nel bronzo e sparire. Era come se Shiya avesse inglobato un nuovo cuore, abbastanza forte da resistere a quel
  mondo.

Rhaif si voltò a guardare gli altri, che stavano seguendo la scena con espressione altrettanto meravigliata.

Poi Shiya si spostò alla destra del guscio di rame e aprì un’altra alcova, contenente al suo interno un altro cubo di cristallo su un piedistallo. Le sue facce erano così chiare da risultare
  quasi invisibili. Lo prese e si diresse verso il mondo scintillante che continuava a ruotare sopra il tavolo di vetro.

Forse il suo mondo.

La seguirono tutti.

Reggeva il cubo con entrambe le mani, infondendo in esso una debole luce. «Molto... è perduto.» Non sussurrò come aveva sempre fatto fino ad allora, ma parlò con voce forte e chiara.
  Era però evidente che farlo le costava fatica. «Io... non sono sana... integra», continuò, guardando con tristezza il pavimento disseminato di cristalli frantumati.

Rhaif deglutì, ricordando ciò che Xan aveva detto a Pratik: Shiya porta in sé lo spirito di un’antica dea, che però non si è ancora completamente insediato.

«Posso solo sperare che sia abbastanza.» La sua voce si ridusse a un bisbiglio, non per debolezza, ma per la confusione e la paura. «Vi mostrerò ciò che posso. Condividerò quel poco che
  mi è stato lasciato dal Guardiano scomparso.» Si voltò verso il guscio sul muro.

Rhaif la guardò a sua volta con un’espressione pensierosa. Ha ospitato qualcun altro in passato? Se così era, aveva la sensazione che fosse successo molto tempo prima.

Shiya tornò a fissare con tristezza i cristalli frantumati sul pavimento. Adesso lui si chiedeva se quei danni fossero stati intenzionali o causati da un terremoto, forse quando i Sudari si
  erano sollevati da terra in un antico passato.

«Shiya, cosa puoi mostrarci?» le chiese Frell.

Lei passò una mano sopra il cubo di cristallo, e il globo sul tavolo sprigionò prima un sole cocente, che schizzò verso il soffitto e rimase sospeso in aria come una lanterna luminosa, e
  subito dopo una luna argentata, che si librò sopra le loro teste e cominciò a girare intorno al mondo.

«È così che ha avuto inizio...» disse Shiya con un tono cantilenante. «Più di trecento millenni fa...»

La rotazione della sfera rallentò gradualmente: le terre affondavano, gli oceani bollivano, i venti erodevano le montagne. Forti terremoti dilaniavano il mondo, facendo innalzare nuove
  coste e distruggendone altre. Alla fine, il globo si fermò, con un lato esposto al sole e l’altro avvolto nelle ombre.

Il tempo, però, continuava a scorrere: distese di ghiaccio si accumulavano sul lato immerso nelle tenebre, mentre il sole trasformava l’altro in sabbia. Tra quegli estremi, una fascia
  crepuscolare girava intorno al mondo, rossastra a un’estremità, scura all’altra. Le terre al suo interno erano ricche di foreste e fiumi, di montagne e verdi colline. Oceani blu circondavano quel nuovo mondo.

Ma non era nuovo.

Nyx fissava con gli occhi sbarrati la sezione settentrionale di quella fascia crepuscolare. «È... è la Corona.»

 

 

Nyx indietreggiò, come se volesse allontanarsi da quella rivelazione. Si rifiutava di crederci, ma sapeva che era tutto vero.

«La Sfera un tempo girava su se stessa», disse senza fiato. Provò a trattenere quel pensiero in testa, ma era troppo grande.

«Non capisco», disse Frell. «Per quale motivo si è fermata?»

«Non lo so», rispose Shiya. «Molto è andato perduto...»

Nyx fece un altro passo indietro, triturando cristalli sotto i piedi. Avvertiva l’enormità della conoscenza frantumata e distrutta in quella camera.

Shiya fece una smorfia a quel suono stridente, come a confermare la sua sensazione. «Ma non è questa la domanda che dovresti pormi.»

«Quale, allora?»

«Per capire...» La statua tornò a guardare la Sfera, passando di nuovo una mano sul cubo. «Avete visto il passato, ora vedrete ciò che sarà.»

Per un momento sembrò non accadere nulla. La Sfera era sempre immobile, con un lato ardente e l’altro congelato. Poi un lampo argenteo sfrecciò alle spalle di Nyx. Lei si abbassò di
  scatto, spaventata, solo per rendersi conto che si trattava della luna.

Rabbrividì, sapendo cosa stava per accadere.

L’astro trapassò Rhaif e Frell; Xan sollevò il bastone per bloccarlo, ma quello passò anche attraverso il legno. Girava intorno al mondo, sempre più veloce, sempre più vicino, finché alla
  fine non gli si schiantò contro. Dal punto dell’impatto si propagarono ondate di distruzione che spazzarono via ogni cosa sul loro cammino: terre, ghiaccio e sabbia. Nulla fu risparmiato. In un istante, la
  Sfera si ridusse a un ammasso di macerie.

«Luna cadente...» mormorò Nyx. «È ciò che ho visto nella mia visione.»

«La profezia dei jar’wren», disse Xan.

Shiya si guardò intorno. «Questo è ciò che mi ha ridestata. Noi siamo i Dormienti, sepolti nelle viscere della terra in attesa che un nostro intervento si renda necessario. Ma altre sentinelle
  sono state lasciate a guardia del mondo quando questo ha iniziato a rallentare. Coloro che sono venuti prima...» Fece una pausa. Probabilmente stava cercando le parole per spiegarsi, o forse stava solo
  raccogliendo informazioni dai cristalli frantumati a terra per ricostruire ciò che sapeva. «Coloro che sono venuti prima hanno instillato doni nel loro sangue, creando serbatoi di memoria. Sentinelle viventi
  che vigilavano sul mondo e cambiavano con esso, cosa che noi non potevamo fare; sentinelle create per mantenere una memoria eterna, condivisa e preservata tra tutte loro, che erano in gran
  numero.»

Nyx chiuse gli occhi, e il suo respiro si fece più pesante.

Conosco queste sentinelle.

Ripensò all’attacco nelle paludi del Mýr, quando aveva condiviso la mente, la vista e la furia dell’orda vendicatrice che si era abbattuta su Brayk. Ma ricordò anche i due occhi di
  fuoco che l’avevano fissata. In quei momenti, aveva percepito una consapevolezza più grande dietro di essi, qualcosa di eterno e oscuro, di freddo e inconoscibile. La sua immensità l’aveva inquietata.

Quando riaprì gli occhi, scoprì che Shiya la stava guardando. Il suo volto di bronzo era antico come quello sguardo di fuoco.

Si rese conto che non c’erano differenze tra quell’intelligenza nelle paludi e la statua che aveva davanti. I due occhi enormi che l’avevano fissata dalle tenebre non erano solo le menti
  condivise dei pipistrelli attualmente viventi. Erano tutte le loro menti, passate e presenti, i ricordi di qualsiasi pipistrello mai vissuto, sin dall’alba dei tempi, fusi assieme a creare una forza unica.

Shiya sembrò percepire quella sua presa di coscienza e annuì. Poi guardò gli altri. «Il dono fatto a queste sentinelle viventi... lo abbiamo anche noi Dormienti.»

«L’imbriglia-canto», disse Xan. «Ce l’hanno anche i kethra’kai.»

Shiya sorrise tristemente. «Per errore.»

Nyx trasalì. Xan, invece, sembrava inorridita, ferita.

«Non era mia intenzione mancarti di rispetto», la consolò Shiya. «Questo dono è arrivato all’essere umano tempo fa, forse a causa di una malattia, o di un miscuglio di veleno e sangue.
  Ma, una volta attecchito, ha trovato un terreno fertile, un’utilità che valeva la pena tramandare, e così si è radicato in profondità in alcuni popoli benedetti.»

«I kethra’kai», disse Xan.

«E forse altri. Ma il dono non solo si è diffuso inavvertitamente: è cambiato mentre noi Dormienti giacevamo nelle viscere della terra, sviluppandosi in modi che nessuno aveva
  immaginato.» Incrociò di nuovo lo sguardo di Nyx.

Frell, che nel frattempo stava girando intorno al tavolo fissando le rovine della Sfera, interruppe il suo discorso. «Tutto molto affascinante, ma per il momento dovremmo concentraci su
  altro.» Il suo volto era una maschera di preoccupazione. «Quanto manca all’impatto della luna?»

Shiya serrò le labbra, perplessa.

«Per favore, non dire di nuovo che ’molto è andato perduto’», la implorò Rhaif.

L’espressione della statua si rilassò e gli mise una mano sul braccio. «No. Ma ci sono numerose variabili. Anche per me. Posso solo dare una risposta approssimativa.»

«Quando?» insistette Frell.

«Non più di cinque anni. Forse soltanto tre.»

Frell abbassò lo sguardo, elaborando quella terribile previsione. Nessuno parlò. Poi Frell sospirò e alzò di nuovo gli occhi. «Come possiamo impedirlo?»

Shiya si voltò verso le rovine della Sfera. «Non potete impedirlo.»
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Una linea di scogliere nere divideva il mondo al di là delle finestre curve della nave da guerra. Un paio di colonne di fumo si levavano dalla base della parete rocciosa.

Wryth imprecò. Nel tempo che ci era voluto per passare dalla Tytan alla Pywll, e per preparare quest’ultima a partire alla volta dei Sudari, c’erano già stati degli scontri. Durante la trasvolata, due lampi di fuoco avevano illuminato il banco di nubi davanti.

Che sta succedendo laggiù?

«Lì!» urlò Brask, indicando un punto alla loro sinistra.

La cresta di un pallone grigio spuntò per un istante dallo strato di nuvole. Sembrava allontanarsi dalle scogliere.

Il capitano la identificò senza problemi. «Una zattera dei venti.»

Poi un secondo pallone emerse dalle nubi, trascinandosi dietro una stretta imbarcazione con la prua appuntita.

«Il battello da caccia.»

«Sta inseguendo la zattera.»

Piccoli lampi di luce illuminavano quel mare bianco, segno che il battello stava cercando di abbattere l’altra imbarcazione con bombe incendiarie.

Wryth sperava che Mikaen fosse al sicuro a bordo della nave della legione. Aveva faticato molto per trasformarlo in uno strumento utile, e sarebbe stato un peccato perderlo adesso.

«Invertiamo la rotta e ci uniamo alla battaglia?» chiese il pilota.

«No, non siamo agili come il battello», rispose Brask. «Nel tempo che ci metteremmo a girare la Pywll, sarà già tutto finito. Inoltre...» Si spostò verso la finestra di babordo. «... pare che il nostro aiuto non sarà necessario.»

Un enorme pallone galleggiava nella loro scia. Haddan aveva riportato in quota la Tytan, e li stava seguendo con le fucine al massimo. Era impressionante la velocità con cui il ligio generale aveva mobilitato le sue forze, a maggior ragione perché metà pallone era ancora squarciata; i suoi bordi arricciati sbattevano mentre procedeva poco sopra il banco di nubi. Le riparazioni parziali gli avevano però permesso di sollevarsi abbastanza per sorvolare le cime degli alberi e librarsi poco al di sopra
  delle nuvole. Al di sotto del pallone, infatti, la parte inferiore dello scafo era immersa in quella distesa lattiginosa.

La sacca di gas grigia della zattera fece di nuovo capolino, seguita un attimo dopo da quella del battello. Le intenzioni di quest’ultimo erano chiare: stava spingendo la preda verso la Tytan.

Confidando nel buon esito dell’inseguimento, Wryth e Brask tornarono alle finestre rivolte verso i Sudari. «Tenetevi pronti a fermare la nave sul ciglio di quelle scogliere!» urlò il capitano all’equipaggio nel castello di prua. «Che tutti i battelli e le zattere nella stiva siano pronti a uscire.»

Wryth vide le scogliere che si ergevano al di là del vetro. Ci siamo... Abbassò lo sguardo sul globo di Skerren nella sua mano. Le calamite ancora integre tremavano, puntando davanti a loro. «Sto captando un segnale», disse, avvicinandosi a Brask. «Viene dalle scogliere.»

Ruotò la sfera, facendo attenzione a non far fuoriuscire l’olio dalla crepa. Cercava di ottenere un’indicazione più precisa, ma, quando la inclinò verso la base delle scogliere, le calamite iniziarono a girare.

No...

Il cuore prese a battergli più forte. Poi spostò il globo verso l’alto, e le calamite si stabilizzarono.

L’ansia s’impossessò di lui.

«Ci sono problemi?» chiese Brask, che aveva notato il suo nervosismo.

«No. Le calamite puntano sempre verso est... ma non in basso. Il segnale arriva dai Sudari.»

«Sei sicuro?»

Trattenendo il fiato, il Confessore rivolse di nuovo il globo verso i piedi e la cima delle scogliere. Annuì lentamente. «Il manufatto si trova senza dubbio in alto.»

«E Mikaen? Non dovevamo cercare anche lui?»

Wryth scosse la testa. «Per quanto ne sappiamo, il principe è a bordo del battello da caccia. In ogni caso, ci penserà la Tytan, a lui.»

«Cosa suggerisci di fare, allora?»

«Dirigiamoci verso i Sudari e troviamo quel manufatto per il bene del regno.»

E il mio.

Strinse il pugno della mano libera. Se voleva sperare di realizzare la sua ambizione più grande – conseguire un potere superiore a quello di qualsiasi re o imperatore – doveva supportare Hálendii, fare del suo meglio per guidare gli eventi da dietro il trono. Nel bene e nel male, il suo destino era legato al regno.

Almeno per il momento.

 

 

Graylin si ritrasse quando un’altra esplosione illuminò le nuvole alle loro spalle, così vicina da fargli bruciare gli occhi. Si teneva a un anello di cuoio vicino a dove il portello di poppa si apriva fino a poco prima: Darant lo aveva fatto rimuovere del tutto in modo che le bombe incendiarie rotolassero meglio fuori dalla zattera.

«Quella ci ha quasi arrostito il culo!» urlò il pirata a prua, mentre al suo fianco Glace pilotava abilmente l’imbarcazione tra le nuvole. «Ma è questo il piano, no?»

No, non proprio.

A bordo della Sparviero, avevano visto un battello da caccia sfrecciare verso le scogliere. Le legioni dovevano avere visto lo stesso sbuffo di fumo individuato da Hyck col suo vistascopio. Purtroppo l’altra imbarcazione era arrivata sul posto prima di loro, e dunque Graylin e Darant avevano dovuto rivedere in fretta e furia i loro piani.

Poco prima avevano sganciato due delle loro quattro bombe incendiarie per attirare l’attenzione del battello da caccia, in modo che la Sparviero potesse dirigersi indisturbata verso le scogliere e recuperare Nyx e gli altri. Graylin aveva contato sul fatto che la maggior parte delle forze della legione fosse su quel battello o venisse chiamata a dargli manforte.

E non alle costole di un giovane principe in fuga.

Quando la zattera era scesa sotto il banco di nubi, Graylin aveva visto i legionari schierati davanti a un gruppo di case di pietra e, tra loro e quelle, due cavalieri ai lati di una figura inginocchiata.

Kanthe.

Darant aveva sganciato subito due bombe per disperdere la legione e permettere al principe di fuggire. Poi il battello da caccia aveva risposto al fuoco, costringendoli a scappare.

Prima di svanire tra le nuvole, Graylin aveva visto l’altra imbarcazione alzarsi in volo, ma anche i legionari lanciarsi all’inseguimento di Kanthe.

Purtroppo non potevano tornare indietro ad aiutarlo, non con quello squalo alle calcagna. Come a volerglielo ricordare, un’altra bomba incendiaria esplose abbastanza vicina da inondare la stiva di fumo.

«Ho quasi finito il vampafuoco!» strillò Glace.

Questo mette la parola fine alla questione.

Adesso toccava alla Sparviero, che a bordo aveva ancora qualche bomba. Graylin sperava che fossero sufficienti ad allontanare la legione il tempo necessario per recuperare gli altri.

Sapeva, però, che le probabilità di un salvataggio erano poche, quasi nulle.

Devo abbandonare di nuovo la figlia di Marayn?

All’improvviso, Glace girò la zattera su un fianco per evitare una grossa lancia scagliata dal battello. Il dardo sfiorò la chiglia, lacerando qualche asse e facendo tremare l’intero velivolo. L’impatto li scagliò fuori dal banco di nubi.

Poi il battello apparve alle loro spalle, molto più vicino di quanto avessero immaginato. Tuttavia, invece di attaccarli, quello invertì la rotta e partì a razzo in direzione delle scogliere.

Perché se ne sta andando? Cosa gli ha fatto cambiare idea d’un tratto?

Seguendola con lo sguardo, Graylin vide in lontananza una nave gigantesca che veleggiava al di sopra dei Sudari. Non aveva idea di dove stesse andando, ma temeva che avrebbe invertito la rotta esattamente come il battello da caccia.

«Graylin!» lo chiamò Darant con tutto il fiato che aveva in gola.

Lui si girò verso la prua. Un enorme pallone stava avanzando verso di loro. Adesso capiva perché il battello se n’era andato.

Non era più necessario.

 

 

Kanthe faceva strada agli altri attraverso le tenebre. Erano corsi tutti assieme nel labirinto di cunicoli scavato nelle scogliere dietro le case di pietra. La lampada in mano a Jace era completamente coperta, a eccezione di uno spiraglio che illuminava il cammino lo stretto necessario. Il volto sudato dello scriba, scintillante di terrore, rifletteva la sua scarsa luce, come se fosse a sua volta un lume.

Le urla dei legionari risuonavano in ogni direzione. I riflessi delle loro torce li costringevano ad andare avanti e indietro. Stavano molto attenti a non infilarsi in una caverna senza via
  d’uscita. Non avevano nessuna intenzione di essere stanati con le fiamme, come Pratik aveva detto che poteva succedere. L’unico modo per evitarlo era continuare a muoversi.

Kanthe restava aggrappato a una speranza: la zattera che gli aveva permesso di scappare. La sua presenza significava che la Sparviero era nelle vicinanze. Dunque dovevano restare in
  vita finché Darant e Graylin non fossero venuti a salvarli.

Ma si stava rivelando sempre più complicato.

Un urlo strozzato si levò dietro di loro.

Si voltarono tutti. Llyra era accovacciata con un braccio teso all’indietro. Alle sue spalle, una figura si accasciò in avanti con un pugnale conficcato nella gola.

Llyra si affrettò a estrarre la lama dal cadavere. «Non vi fermate», sibilò agli altri.

Dopo essere entrato in quei tunnel, Kanthe si era subito pentito di avere con sé un arco, un’arma poco pratica in ambienti così angusti e bui. L’estremità superiore dell’arco continuava a
  grattare contro il basso soffitto, e i gomiti di Kanthe a urtare le pareti laterali. Aveva scoccato due frecce senza volerlo, dopodiché aveva seguito l’esempio di Seyrl, la guida kethra’kai, che teneva una freccia
  incoccata in modo lasco al suo arco e gli aveva dimostrato con quanta velocità era in grado di scoccarla in caso di bisogno. Fortunatamente i cavalieri che li seguivano avevano torce e lampade, e questo li
  rendeva bersagli facili. Il kethra’kai ne aveva abbattuti due, Kanthe credeva di averne colpito uno di striscio.

Ma non si faceva illusioni. Non sarebbero riusciti a sfuggire in eterno ai loro inseguitori.

Una luce fioca apparve in fondo a uno stretto passaggio, segno che erano vicini a un’uscita. Poco prima avevano salito una scalinata che portava al secondo livello. Se la Sparviero fosse
  atterrata ai piedi della scogliera, non avrebbero dovuto avere problemi a saltare di sotto e a correrle incontro.

Fino ad allora, però, dovevano restare al buio.

Kanthe fece cenno al gruppo di spostarsi in un tunnel trasversale, in modo da avere la luce alle spalle. Mentre entravano in quel passaggio tenebroso, alcune fiamme divamparono davanti
  a loro, rivelando la presenza di un gruppo di cavalieri in agguato.

«Mio caro fratello», disse Mikaen, spuntando da dietro le spalle di una Guardia Vyrlliana.

Altri due cavalieri, protetti da uno scudo sollevato, s’inginocchiarono davanti a loro.

Seyrl scoccò subito una freccia, che però rimbalzò contro lo scudo. Un istante dopo, un dardo di balestra lo centrò in un occhio.

Il kethra’kai non era ancora caduto a terra che Kanthe scoccò la sua freccia dopo aver acceso la miccia del sacchetto legato alla punta. Anche questa venne bloccata dallo scudo, ma al
  momento dell’impatto rilasciò una nuvola bluastra.

Mentre i cavalieri tossivano per il fumo che aveva invaso il passaggio, Kanthe spintonò tutti verso il tunnel precedente.

Ma da che parte andiamo?

La risposta giunse sotto forma di un potente rombo di fucine. Proveniva dalla loro sinistra, ovvero la direzione della luce fioca che avevano visto poco prima.

La Sparviero...

Spinse tutti da quella parte, poi afferrò la lampada dalle mani di Jace e strappò via la copertura di cuoio.

Lo scriba rabbrividì per l’improvviso bagliore. «Ma che stai...?»

«Andate alla Sparviero. Io penso a mio fratello.»

Si diresse nella direzione opposta. Jace e Llyra avrebbero avuto bisogno di tempo per raggiungere la nave, quindi il grosso della legione doveva restare all’interno delle grotte.

«Farò il giro dall’altra parte», promise. «Ci vediamo fuori.»

Jace esitò, poi Llyra lo afferrò per un braccio e lo trascinò via.

Kanthe si piazzò all’incrocio dei due tunnel e attese che il fumo si diradasse, e di lì a poco il bagliore delle torce dei cavalieri apparve nuovamente nelle tenebre.

Il che vuol dire che loro possono vedere la mia lampada.

Aspettò che dal luogo dell’imboscata si levasse un grido, poi cominciò a correre alla sua destra. Altre grida si levarono alle sue spalle.

Ottimo.

Rimise il lembo di cuoio al suo posto, coprendo quasi del tutto la lampada.

Il passaggio repentino dalla luce al buio lo rese momentaneamente cieco. Non riuscendo a rallentare, andò a sbattere contro uno spigolo affilato. L’arco si spezzò.

Lo buttò via senza fermarsi.

Correva all’impazzata, inseguito dalle urla, evitando le luci davanti. Poi udì un rombo familiare, e intravide una luce in fondo al tunnel.

Gli dei mi sorridono...

Mentre si avvicinava all’uscita, si accorse che quella non dava in una delle case di pietra, ma su un tetto pianeggiante. Poco male. Quelle costruzioni erano abbastanza basse, non sarebbe
  stato un problema saltare a terra.

Superò la soglia e si fermò scivolando sul tetto di pietra sabbiosa. Alla sua sinistra si ergeva la scogliera; davanti, la parete anonima di una casa vicina. Si girò sulla destra, verso la foresta
  nebbiosa, e ricominciò a correre.

Si fermò di nuovo, quasi ruzzolando oltre il bordo del tetto, quando si accorse che la nave avvolta dal fumo non era la Sparviero, bensì il battello da caccia.

Abbassò lo sguardo. La sua frenata improvvisa aveva fatto piovere sassolini e sabbia sulla testa di un gyn in basso. Quello alzò il capo, lo vide e sollevò la sua ascia, invitandolo a saltare.

Un’altra volta...

Si voltò... in tempo per vedere Mikaen uscire sul tetto. La sua armatura scintillava sotto la luce nebbiosa. Un enorme cavaliere vyr lo seguiva da vicino.

Kanthe indietreggiò di un passo, ma alle sue spalle c’era il vuoto.

In quel momento, riconobbe il suo errore.

Gli dei non mi stavano sorridendo, dopotutto.

Al contrario, si erano presi gioco di lui.
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«Il segnale arriva dal centro dei Sudari», disse Wryth, indicando le nuvole scure sotto la chiglia della Pywll. «Dove sorge l’Henge Settentrionale.»

Brask abbassò lo sguardo con un’espressione inquieta. Una tempesta di fulmini infuriava sulla scogliera. Anche se non si udivano tuoni, la minaccia era evidente a tutti. Sguardi preoccupati s’inseguivano su tutto il castello di prua.

«Non possiamo scendere», disse Brask. «Se il pallone venisse colpito da un numero sufficiente di fulmini...»

Wryth immaginò la sacca di gas che prendeva fuoco e precipitava nella giungla. Ciononostante non aveva nessuna intenzione di lasciarsi fermare dal maltempo. Non ora che sono così vicino. «E se abbassassi soltanto lo scafo? A questo modo, il pallone resterebbe al di sopra della tempesta.»

Il capitano trasalì a quell’idea.

«Oppure potresti mandare le zattere e i battelli... sono abbastanza veloci da attraversare senza problemi il banco di nubi.»

Brask si sfregò il mento e annuì lentamente. Poi guardò il suo equipaggio con occhi scintillanti di sfida. «Si può fare.»

Wryth sospirò di sollievo.

Il capitano gli diede una pacca sulle spalle. «Per essere un Confessore, non sei male come stratega.»

L’altro accettò quel fiacco complimento e si voltò, dirigendosi verso la porta.

«Dove vai?» gli chiese Brask.

«Coi tuoi uomini ai Sudari.»

L’altro cominciò a seguirlo, come se volesse trattenerlo, poi gli fece semplicemente cenno di andare. Nonostante l’elogio di un attimo prima, preferiva che il Confessore non fosse sulla sua nave.

In ogni caso, Wryth non gli avrebbe mai permesso di fermarlo.

Se l’antico manufatto di bronzo era in quella giungla, l’avrebbe recuperato di persona. Poi ricordò di aver visto Kanthe scappare con l’arma a Havensfayre.

Non intendeva farsi trovare impreparato.

Se il principe era laggiù...

Con lui c’è qualcun altro.

 

 

Nyx si avvicinò con gli altri al tavolo ricoperto dalle rovine scintillanti della Sfera. Nulla sarebbe potuto sopravvivere a quella devastazione.

Sentì di nuovo le urla sulla montagna infuocata, il fragore delle macchine da guerra, poi lo schianto della luna. Ma ciò che ricordava meglio di quel sogno era l’opprimente silenzio finale, l’immobilità di un’antica tomba.

«E hai detto che non possiamo impedire che accada?» chiese di nuovo Frell.

Shiya li invitò ad avvicinarsi di più. «Per capire, dovete vedere.» Passò una mano sul cubo di cristallo e il tempo cominciò a scorrere all’indietro. Il mondo si riformò davanti ai loro occhi: i mari riapparvero, le coste spezzate si riunirono, la Corona riprese forma. Infine, la luna si sollevò dal suo cratere e tornò in orbita, ricominciando a ruotare intorno al mondo.

«Vi ho mostrato il passato, e poi il futuro. E questo, ora, è il presente che voi conoscete.»

«Non capisco: perché ci stai mostrando il nostro mondo, se non possiamo salvarlo?» Nyx strinse i pugni, rifiutandosi di accettare quel destino.

Frell alzò una mano. «Un momento... noi non possiamo impedire che accada, ma tu?»

Gli occhi di Shiya s’illuminarono. La statua rifletté su quella domanda, poi scosse la testa. «Neppure io posso. Però un modo per salvare il mondo c’è.»

«Quale?»

«Ve lo mostro... anche se è solo una speranza.» Sfiorò per l’ennesima volta il cubo con una mano.

Non accadde nulla per diversi istanti. Nyx guardò Frell con un’espressione inquieta. Qualcosa era andato storto?

Poi Rhaif sussultò, riportando la sua attenzione sul tavolo. La Corona aveva cominciato a ruotare, dapprima lentamente, poi sempre più veloce.

«La luna...» disse Xan.

L’orbita dell’astro si era allargata. «Si sta allontanando», sussurrò Nyx.

«Guardate la Corona!» esclamò Rhaif.

Le montagne di ghiaccio sul lato oscuro della Sfera si sciolsero. I mari s’innalzarono e inondarono la Corona; violenti terremoti fecero innalzare terre e ne inabissarono altre. Un velo di ghiaccio ricoprì lentamente i poli del mondo.

È cambiato tutto, pensò Nyx, col cuore che le batteva forte.

«Moriranno milioni di persone, se questo accadesse», osservò Frell.

«Sì», disse Shiya, posando un palmo sul cubo. «Ma non tutte.»

Nyx trasse poco conforto da quella precisazione.

Anche Rhaif guardava Shiya con un’espressione inorridita. «Quindi il mondo potrà salvarsi solo se la Corona verrà distrutta?»

La donna di bronzo non rispose. Non c’era bisogno di confermare l’ovvio.

Frell continuava a guardare lo strano paesaggio che si era formato davanti ai loro occhi. «L’unico modo per evitare l’impatto della luna è far sì che la Sfera riprenda a girare.» Si voltò verso la statua. «Una cosa del genere è possibile?»

«Forse.» Shiya abbassò gli occhi sul cristallo. «Con un aiuto.»

«L’aiuto di chi?» chiese Rhaif.

Lei alzò la mano dal cubo e spostò lo sguardo sul tavolo.

Il globo emise un bagliore accecante. Poi la luce si attenuò, e il loro mondo tornò come lo conoscevano... solo che adesso era ricoperto di minuscoli puntini rossi e blu.

Rhaif si avvicinò. «Questo puntino rosso è a sud dei territori di Guld’guhl, dove ti ho trovata.»

Lei chinò il capo. «I puntini rossi indicano i siti vuoti o distrutti.»

«Ovvero i luoghi in cui tu e gli altri Dormienti eravate sepolti», disse Nyx.

Notò che i puntini blu erano meno numerosi di quelli rossi, e si trovavano in luoghi perlopiù inaccessibili. L’unico nei pressi della Corona era posizionato molto a sud, in pieno territorio klashano.

«Ma non è questo che volevo mostrarvi.» Shiya diede un colpetto ai lati del cubo, e due macchie verdi apparvero ai lati della Corona: una sulla distesa di ghiaccio a ovest e l’altra nelle profondità sabbiose a est.

«E queste cosa rappresentano?» chiese Xan.

La statua guardò con aria afflitta i cristalli infranti sul pavimento. «Non lo so, questa informazione giace in frantumi ai miei piedi.»

Nyx percepì la preoccupazione nella sua voce.

«So solo che dovevo raggiungere questo sito dopo che il suo Guardiano se n’era andato.» Shiya indicò la chiazza verde sul ghiaccio. «E adesso avverto l’impulso di andare in quest’altro luogo, ma non so perché. C’è qualcosa laggiù, e devo trovarlo se voglio che il mondo torni a girare.»

Rhaif guardò la distesa gelata a ovest delle Zanne di Ghiaccio. «Shiya, un viaggio del genere è impossibile. Soprattutto da sola.»

Nyx sapeva che aveva ragione. E aveva un’altra certezza. «Andrò anch’io.»

Tutti si voltarono dalla sua parte.

«Qualcosa ha cercato d’impedirle di entrare in questo sito bloccando la porta in superficie. Anche se riuscisse a raggiungere quel luogo, potrebbe incontrare altre difficoltà. Nel caso, io
  potrei darle una mano.»

Prima che Shiya potesse rispondere, uno scalpiccio di piedi attirò la loro attenzione verso l’entrata della camera. Shiya mosse velocemente una mano e il globo sul tavolo scomparve.

Una kethra’kai irruppe nella stanza fermandosi di colpo. Si guardò intorno, momentaneamente ammutolita da quello che vide.

«Che succede?» le chiese Xan.

La donna si concentrò sull’anziana e le parlò rapidamente nella loro lingua. Xan strinse il bastone.

«C’è qualche problema?» domandò Nyx.

«Sta arrivando qualcuno. Una grossa nave incombe sui Sudari.»

Senza dubbio la stessa che ha bombardato Havensfayre.

«Dobbiamo andarcene subito, altrimenti resteremo intrappolati quaggiù», disse Frell. «Ci nasconderemo nella giungla.»

Si affrettarono tutti verso l’uscita, tranne Shiya, che invece si avviò con incredibile velocità nella direzione opposta. Quando si avvicinò al guscio di rame, fece danzare le dita sulla
  superficie del cubo. Un suono profondo rimbombò sotto il pavimento, facendo tremare l’intera stanza.

Un paio di cristalli caddero da una mensola e andarono in frantumi.

Poi Shiya appoggiò il cubo al petto e lo inglobò dentro di sé.

«Che hai fatto?» le chiese Rhaif quando lei li raggiunse all’uscita.

«Nessun altro dovrà mai scoprire cosa c’è quaggiù.»

Salirono le scale di corsa.

Un altro suono echeggiò dietro di loro, più forte del precedente, simile a un colpo di campana. Nyx si guardò indietro, consapevole che sarebbe stato meglio non trovarsi lì quando l’eco
  di quel rintocco fosse cessata.
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«Per favore, devi ascoltarmi», disse Kanthe, con le mani tese verso il fratello.

Mikaen lo ignorò, andandogli incontro senza mostrare paura o compassione, ma solo rancore. Ogni passo sembrava far risplendere un po’ di più la sua armatura.

Alle sue spalle seguiva l’enorme Guardia Vyrlliana, una vera e propria montagna cremisi.

Kanthe lanciò un’occhiata dietro di sé. A terra, alcuni cavalieri avevano raggiunto il Monger armato di ascia. Poco più in là, un battello da caccia era sospeso da terra in una coltre di fumo.

«Sai che non rappresento una minaccia per il re né per il tuo futuro regno», continuò. «Non puoi credere davvero che io aspiri al trono.»

Mikaen si fermò scrollando le spalle. «Forse non oggi, ma in futuro... chi lo sa? Meglio eliminare subito il problema. Per quale altro motivo sarei andato contro il volere di nostro padre pianificando il tuo assassinio?»

Lui sentì gelarsi il sangue nelle vene. «Cosa? Allora il re...»

«... mi ha incaricato di riportarti a casa. Nostro padre nutre una quantità eccessiva di pazienza, e forse anche di amore, nei tuoi confronti.» Un’altra alzata di spalle. «E dunque ti riporterò a casa. O, almeno, riporterò la tua testa.»

Kanthe cercò di riallineare il suo mondo alle parole del fratello. Si sentiva stordito, confuso, mentre avanzava verso la verità, angosciato dal proprio senso di colpa per aver giudicato così duramente suo padre.

Il re non ha mai ordinato la mia morte...

«Avevo già tentato di eliminarti ad Azantiia, durante le tue gozzoviglie nelle Terre Basse. Errore mio. Non avrei mai dovuto affidare un simile compito a ladri e tagliagole.»

Lui batté le palpebre per lo sgomento, ricordando i tre briganti che lo avevano aggredito in un vicolo dopo una notte trascorsa in una locanda. Sembrava passata una vita da allora.

«Me ne sarei dovuto occupare io sin dall’inizio.» Allungò una mano verso il cavaliere vyr. «Thoryn, la tua spada, per favore.»

L’uomo rifiutò con un’espressione accigliata.

Mikaen non era dell’umore di discutere. «Dammela, o la tua testa andrà a far compagnia a quella di mio fratello su una picca.»

Il cavaliere squadrò Kanthe dalla testa ai piedi e stabilì correttamente che non rappresentava una minaccia per il principe. Gli passò quindi il proprio spadone.

Mikaen lo prese con qualche difficoltà – era così pesante da piegargli il braccio – e lo lanciò ai piedi del fratello. «Prendilo. Giochiamo un’ultima volta assieme.»

Kanthe abbassò lo sguardo. In passato aveva impugnato una spada solo per scherzo, di certo non con l’intenzione di colpire qualcuno. Un Principe nell’Armadio non poteva brandire l’acciaio.

A giudicare dal suo sorriso, anche il fratello lo sapeva. Mikaen gli aveva offerto quell’arma solo per schernirlo. O forse per raccontare in seguito che il traditore aveva cercato di attaccarlo e lui, in tutta la sua gloria splendente, aveva dovuto ucciderlo per legittima difesa. Kanthe doveva ammettere che sarebbe stata una bella storia.

Ma non ti aiuterò a scriverla.

Abbassò le mani. «No», disse con decisione, rendendosi conto che quella era forse la prima volta da quando era nato che negava qualcosa al fratello.

E chiaramente a Mikaen la cosa non piaceva.

Il suo sorriso si trasformò in un ghigno. «Come vuoi.» Sguainò la propria spada e gli andò incontro.

Kanthe fece un passo indietro, quasi precipitando dal tetto. Sentì divampare dentro di sé una rabbia che covava da tutta la vita, per essere uscito dal ventre della madre un istante dopo quel mostro, per tutte le offese, le ingiurie e le denigrazioni che aveva dovuto sopportare affinché l’immagine di suo fratello potesse brillare di più.

E adesso quello stesso bastardo lo stava minacciando di morte.

Si lanciò in avanti, raccolse lo spadone con un urlo e, brandendolo a due mani, menò un fendente. Stupefatto da quell’attacco, Mikaen indietreggiò con sgomento. Riuscì comunque a parare l’affondo.

Il cavaliere vyr si fece avanti, ma il principe gli urlò di non impicciarsi. Poi sollevò la spada e con la mano libera fece cenno a Kanthe di avvicinarsi. «Facciamola finita.» Si lanciò in avanti, eludendo facilmente il tentativo di difesa del fratello, e gli aprì una ferita superficiale sul petto.

Kanthe arretrò di un passo, con un rivolo di sangue caldo che gli scorreva lungo un fianco. Provò a contrattaccare, ma la sua arma era troppo pesante. Mikaen schivò la stoccata senza problemi e rispose in modo fulmineo, aprendogli un altro taglio in una coscia.

Il suo sorriso si allargò. Era chiaro che si divertiva a prendersi gioco del fratello.

Kanthe gli si scagliò contro con veemenza, sperando di farsi strada con la forza verso l’entrata della grotta, ma quello aveva capito le sue intenzioni e cominciò a indietreggiare, lasciando che lui sprecasse le sue energie. Quando alla fine bloccò l’unica via di fuga, Kanthe respirava a fatica, e quasi non riusciva più a sollevare lo spadone.

«Credo tu abbia capito chi è il vero principe. Farò sì che la tua morte...»

Mikaen colse uno scintillio argentato con la coda dell’occhio e si voltò, piegandosi all’indietro, ma ormai era troppo tardi. Una grossa ascia lo centrò in pieno volto, affondando fino all’osso.

Lasciò cadere la spada e si portò le mani sul viso, come se cercasse di tenerlo assieme. Thoryn gli corse incontro e lo sollevò da terra.

Proprio allora Jace sbucò dall’apertura della caverna e recuperò la sua ascia insanguinata. Alle sue spalle, Llyra lanciò un pugnale.

Thoryn si scansò all’ultimo momento e venne centrato a una spalla. Ignorando la ferita, saltò giù dal tetto e affidò il principe al Monger. «Portalo sul battello!»

Kanthe e gli altri saltarono a loro volta dal tetto.

Thoryn li guardò in cagnesco e allungò un braccio nella loro direzione, chiaramente intenzionato a esigere la sua vendetta. D’un tratto, però, si accovacciò e alzò gli occhi al cielo.

Anche Kanthe guardò in alto.

Una grossa chiglia apparve tra le nuvole. Barili scuri rotolavano dalla sua poppa, esplodendo all’impatto col terreno.

La Sparviero.

«Via!» tuonò Thoryn, correndo verso il battello da caccia.

L’ordine era diretto sia ai suoi uomini sia all’imbarcazione sospesa in aria. Quest’ultima avviò immediatamente le fucine, ma ritardò la partenza per dare modo a quanti più cavalieri possibili di salire a bordo.

Poi, dopo che Thoryn ebbe salito la rampa, schizzò verso l’alto, con lo scafo che quasi sormontò il pallone.

Kanthe urlò a tutti di scappare, temendo che il battello potesse tornare indietro per attaccarli, anche se col principe ferito a morte a bordo probabilmente non avrebbero corso rischi.

Ma non voleva correrne neanche lui.

Si precipitò con gli altri verso la Sparviero, che nel frattempo si era abbassata abbastanza da permettere loro di salire a bordo. Mentre la nave riprendeva quota, Kanthe ricordò quando era saltato fuori da quello stesso ponte. Ma adesso gli sembrava un’altra vita, e lui era un altro principe.

Indietreggiò il più possibile nella stiva.

Una grossa sagoma pelosa si avvicinò a loro, ansimando e muovendo nervosamente la coda. Accanto all’animale mancava qualcuno.

Dov’è Graylin?

 

 

«Reggiti forte!» strillò Darant.

Graylin afferrò l’anello di cuoio attaccato al soffitto con entrambe le mani. L’enorme pallone della nave da guerra riempiva del tutto la visuale della piccola finestra a prua. Poi Glace pigiò entrambi i pedali e tirò a sé il volante. Il muso della zattera si sollevò e le fucine a poppa sputarono fiamme e fumo. L’imbarcazione sfrecciò in alto, sfruttando ogni goccia di vampafuoco nei serbatoi, e pochi istanti dopo si ritrovò sopra il pallone della Tytan.

Le baliste della nave scoccarono alcune lance, ma la zattera era troppo lontana per essere colpita.

«Tieniti pronto!» urlò Darant.

Le loro fucine tossirono e si spensero. L’imbarcazione sfruttò lo slancio accumulato per sorvolare il pallone, sfiorandolo con la chiglia.

Il pirata corse a poppa e liberò una delle due bombe incendiarie ancora a bordo. Graylin fece altrettanto con l’altra.

«Ci siamo quasi!» strillò Glace.

Il loro piano non consisteva nello sganciare le due bombe sulla sacca di gas sottostante, dal momento che queste non avrebbero fatto più danni di un paio di aghi incandescenti.

I due uomini, invece, s’issarono in spalla i barili precedentemente avvolti in una rete.

«Arrivo!» Glace si alzò dalla sua postazione, diede una manata al volante dopo essersi baciata il palmo, e quindi raggiunse il padre e Graylin a poppa.

La zattera si abbassò ulteriormente fino a toccare i brandelli svolazzanti di tessuto. Un grosso squarcio nel pallone si apriva sotto di loro, in una delle sezioni danneggiate dal precedente
  attacco di Darant. La sua ossatura interna – un’impalcatura spezzata in più punti con sartiame aggrovigliato in ogni dove – era priva di protezione.

Darant indicò un punto alla sua sinistra, dove il tessuto – ancora intatto e teso – formava una specie di lungo scivolo che conduceva nelle viscere del pallone.

«L’hai già fatto in passato?» gli chiese Graylin.

«C’è sempre una prima volta per ogni cosa», rispose il pirata con un sorriso. Spostò il barile nella rete davanti a sé stringendolo tra le braccia e saltò sullo scivolo ridendo.

Glace lo seguì lanciando un urlo.

Matti come streghe sotto giusquiamo, pensò lui, e a sua volta si tuffò nello squarcio nel pallone. I suoi stivali scivolarono sulla tela gommata e liscia. Graylin perse l’equilibrio e cadde
  di schiena sullo scivolo. Corde e sartiame sfrecciavano ai suoi lati; ponticelli, passerelle e supporti sopra la testa. Rabbrividì, aspettandosi di colpire qualche ostacolo e di volare via, e invece arrivò
  senza problemi nelle viscere buie del pallone. La luce che filtrava dall’alto gli permise d’individuare Darant che stava aiutando la figlia a rialzarsi.

«Non riesco a crederci, che ce l’abbiamo fatta», disse Darant, sempre sorridendo.

«Puoi dirlo forte», ribatté Graylin, stordito dalla discesa vorticosa.

Avevano escogitato quel piano a bordo della Sparviero. Anche se l’equipaggio del battello da caccia aveva probabilmente creduto che li stavano spingendo verso la Tytan, la grossa
  nave da guerra era sempre stata il loro obiettivo. Non potevano permettere che andasse a chiamare rinforzi.

Urla ovattate esplosero all’improvviso all’esterno del pallone, seguite da colpi di cannone e schiocchi di balista. I due uomini si scambiarono un’occhiata: sapevano a cosa stavano
  sparando là fuori. Immaginarono la zattera che precipitava a spirale lungo il fianco di dritta della nave. Glace aveva impostato la sua rotta in modo che si dirigesse da quella parte, cosicché l’equipaggio della
  Tytan potesse colpirla e convincersi di essersi sbarazzato di quella minaccia.

«Da questa parte», sussurrò Glace, facendo strada verso un angolo del pallone.

Al di là del tessuto illuminato dal sole si distingueva un’ombra.

«Dev’essere uno dei cavi in acciaio trafilato.»

«C’è solo un modo per scoprirlo.» Darant sguainò un coltello e assestò tre pugnalate al tessuto resistente fino ad aprire una fessura. Poi sbirciò al suo interno e rivolse un cenno di
  assenso alla figlia. Quindi si accinse ad allargare lo squarcio per creare un varco sufficientemente grande da poterci passare.

A lavoro ultimato, Graylin diede un’occhiata all’esterno. Se i suoi calcoli erano corretti, il cavo che si estendeva al di là dell’apertura scendeva fino al cassero di poppa. Non che da qui
  riesca a distinguerlo. Lo scafo sotto il pallone procedeva ancora attraverso lo strato di nubi, dunque dall’alto non si vedeva nulla.

«L’ultima volta siamo andati noi per primi», gli disse Darant.

Accigliandosi, lui spostò il barile sulla schiena, si avvinghiò al cavo con braccia e gambe e si lasciò scivolare in basso. Sparì nella nebbia, e pochi istanti dopo atterrò sul ponte, trasalendo
  per il rumore. Si precipitò verso un fianco della nave, mentre i suoi occhi si sforzavano di adattarsi a quella penombra nebbiosa.

Sembrava che il cassero fosse deserto; l’equipaggio doveva ancora essere sul lato di dritta, dove era stata abbattuta la loro zattera. Darant e Glace arrivarono poco dopo, atterrando con
  molta più agilità di lui, ma d’altronde erano entrambi predoni esperti.

Dal ponte di coperta provenivano alcune voci, e pozze di fuoco segnalavano la presenza delle lanterne.

Graylin indicò il parapetto di prua. Dovevano scendere sul ponte e raggiungere uno dei boccaporti che conducevano all’interno dello scafo. Dopo aver ottenuto un cenno di assenso dagli
  altri due, fece strada verso una stretta rampa di scale e scese velocemente i gradini.

Raggiunto il ponte di coperta, indicò un portello a due battenti a Darant, che si affrettò ad aprirlo. Essendo un ex cavaliere, Graylin conosceva la disposizione delle navi da guerra e aveva
  abbozzato una mappa per il pirata, nel caso si fossero separati.

Era stata un’ottima precauzione.

Un grido di allarme si levò davanti, subito seguito da altri. A quanto pareva, gli occhi della legione vedevano meglio dei suoi in quella nebbia. L’ombra di un enorme Monger apparve a
  pochi passi da lui, fiancheggiata da altre più piccole.

Graylin si voltò e consegnò il suo barile a Darant. «Voi andate. Io distraggo gli altri.»

Il pirata non esitò e scese sottocoperta con la figlia. Pregando che non fossero stati individuati, lui si tuffò alla sua sinistra e, tenendosi basso, si allontanò di corsa.

Passi di stivali alle sue spalle.

Poi uno scalpiccio fragoroso di zoccoli davanti.

No...

Un grosso destriero nero gli bloccò il passaggio, mentre legionari muniti di torce e lampade lo accerchiavano. Il cavaliere scese di sella e gli andò incontro.

«Bentornato sulla mia nave», disse Haddan, sguainando la spada. «Allora... dov’eravamo rimasti l’ultima volta?»





PARTE DICIASSETTESIMA

UNA TEMPESTA

  SUI SUDARI

 

Cos’è la morte, se non il plus breue degli addii? Solo nel proprio chuore la memoria tramuta tali trapassi in un’eternità di dolore o nel plus prezioso dei tesori. Vi auguro dunque la vita plus riccha.

Dalla perorazione di Sigyl il Cieco, 

  spesso incisa su lapidi
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Al riparo della porta di rame assieme a tutti gli altri, Nyx guardava a bocca aperta i cieli che infuriavano sopra la sua testa. Scariche di fulmini scagliati dai cristalli in cima ai pilastri squarciavano le tenebre e colpivano la parte inferiore di una grossa nave che aveva fatto breccia tra le nuvole. La spessa chiglia sembrava però resistere a quell’attacco.

Una decina di piccole imbarcazioni – battelli da caccia, zattere dei venti e ketch a forma di freccia – sbucò da una moltitudine di stive nello scafo. Altre già a terra, davanti ai quattro archi nelle mura affacciati sulla giungla, scaricavano legionari in armature scintillanti. Una manciata di velivoli, colpita dai fulmini durante la discesa, bruciava nei dintorni.

«Troppo tardi», disse Rhaif. «Non riusciremo mai ad andarcene da qui.»

Altre imbarcazioni si fermarono sopra la piazza; un ketch sorvolò a bassa quota gli archi per esplorare il terreno sottostante.

«Dobbiamo provarci», ribatté Frell. «Non abbiamo alternative. Se raggiungiamo la giungla, forse avremo una possibilità di scappare.» Lui per primo, però, non sembrava convinto di quel piano.

A differenza di qualcun altro.

«Mi aprirò un varco», disse Shiya. Oltrepassò la soglia e sollevò una mano come a voler chiamare il nemico, ma non erano le forze del re che stava convocando.

Uno dei pilastri sormontati di cristallo le scagliò contro un fulmine, che lei prese al volo e lanciò contro una zattera nelle vicinanze. La sacca di gas esplose e l’imbarcazione precipitò a terra tra le fiamme.

Gli altri rimasero pietrificati da quell’attacco miracoloso.

«Via!» urlò Frell. «Seguite Shiya!»

Mentre uscivano sulla piazza, Xan cominciò a cantare, subito imitata dagli altri kethra’kai. Nyx riusciva a sentirli distintamente nonostante il rombo delle fucine tutt’intorno. I fili del loro canto si allungarono verso l’esterno, come i viticci di un seme che germogliava, poi cominciarono a salire verso il cielo.

Lei non sapeva per quale motivo Xan avesse cominciato a cantare, ma si unì lo stesso a quel coro, anche solo per tenere a bada il terrore.

Shiya catturò un alto lampo e lo lanciò contro un battello da caccia a terra. Mancò il bersaglio, dimostrando che neppure una scultura vivente era in grado di padroneggiare quella particolare abilità. Tuttavia la saetta colpì la roccia accanto a un gruppo di legionari, costringendoli a correre al riparo. La sua figura di bronzo ardeva nell’oscurità come una torcia.

Ma non era l’unica cosa che brillava.

I fili d’argento e d’oro del coro di Xan s’intrecciavano tra loro a formare un tronco splendente, con rami ricoperti di filamenti più sottili da cui spuntavano foglie dorate.

La meraviglia quasi spodestò il terrore di Nyx, mentre lei guardava stupefatta quel gigantesco ontano che luccicava e cresceva sopra di loro. Era come se lo spirito del Veglialbero fosse venuto a proteggerli sotto la sua immensa chioma.

Ma quell’albero non offriva solo un riparo: era anche una chiamata alle armi.

La giungla al di là delle mura si svegliò, ridestata da quel glorioso simbolo dell’imbriglia-canto che sfavillava nella piazza, e ululò la sua ferocia verso gli intrusi. Il cuore ostile della foresta oscura irruppe nella piazza. Zanne velenose e artigli laceranti affondarono nelle carni dei legionari raccolti sotto gli archi. L’aria intorno a loro si riempì di punture dolorose e morsi violenti.

Urla e grida rimbombavano contro le pareti di roccia.

Mentre i legionari si davano alla fuga, un barlume di speranza si accese in Nyx. Ma si spense subito.

Alcuni arcieri alla loro destra scoccarono una raffica di frecce, molte delle quali infuocate. Shiya provò a spazzare via quella minaccia con un fulmine, ma i dardi erano troppi.

Quella pioggia letale stava per abbattersi su di loro, quando qualcosa colpì Nyx alle spalle e la fece cadere violentemente. Poi quattro zampe, due sulle spalle e due sulle gambe, la immobilizzarono a terra.

Aamon...

Le frecce cominciarono a caderle ai lati. Le punte d’acciaio si abbattevano sulla roccia nera sollevando scintille; le aste andavano in frantumi.

Il warg si spostò solo quando la raffica terminò. Alla sua destra, due kethra’kai giacevano sulla schiena, crivellati di frecce. Avevano fatto del loro meglio per proteggere Xan coi loro corpi, ma l’anziana era stata raggiunta da un dardo al collo. Il sangue le gorgogliava sulle labbra e sulla gola, mettendo a tacere per sempre il suo canto. La donna, però, respirava ancora. Rhaif le corse accanto. Shiya era riuscita a proteggere lui e Frell in modo più efficace, anche se il volto dell’alchemista era graffiato e
  sanguinava.

Nyx si girò verso la propria guardia del corpo.

Aamon ansimava alle sue spalle, con frecce conficcate nel petto, nelle spalle e nei fianchi, ma ciononostante continuava a guardarsi intorno. Chiazze scure gli tappezzavano il pelo e gocciolavano lentamente a terra.

Una serie di esplosioni assordanti attirò la loro attenzione sul lato opposto della piazza. Le navi stavano bombardando i quattro archi nelle mura. Le orde della foresta gridavano e ululavano in quella tempesta di fuoco.

Nyx si tappò le orecchie, ma avrebbe voluto anche chiudere gli occhi.

Cadde sulle ginocchia in una pozza del sangue di Aamon.

Ovunque guardasse, c’era solo morte.

 

 

Inginocchiato sulla pietra fredda, Rhaif stringeva Xan tra le braccia.

«Resisti», le sussurrò.

Lei lo fissava coi suoi occhi color smeraldo e azzurro, uno sguardo che racchiudeva tutto Bassonembo. Il sangue le colava dalle labbra, che incredibilmente sorridevano. Non c’era traccia di dolore in lei mentre la freccia pulsava a ritmo col suo cuore.

La donna allungò una mano tremante e gliela posò su una guancia, e Rhaif tornò a sentire la ninna nanna della madre. Sapeva, però, che quel canto non era soltanto suo, quello di una madre a un figlio. Era una nonna che confortava una nipote, un padre che dava insegnamenti a un figlio. Erano migliaia di generazioni di uomini e donne che si consolavano a vicenda. E in quel momento Xan stava cercando di fare altrettanto con lui, per offrirgli conforto, per fargli capire che una fine non era la fine di ogni
  cosa.

Ricordava l’orrore che aveva provato sentendo il piano di Shiya: distruggere la Corona e uccidere milioni d’innocenti, e tutto per far sì che quella scintilla potesse sopravvivere e passare da una generazione all’altra.

In quel momento, riusciva quasi a comprenderlo.

Si chinò e premette la fronte sulla sua guancia. «Xan... non sarai mai dimenticata.»

Lei sorrideva ancora. «Mia nipote... vive in te... attraverso te. Come me... e tutti i kethra’kai. Non dimenticarlo.»

Rhaif riuscì a sorridere. Anche in punto di morte, Xan cercava ancora d’insegnargli qualcosa.

La ninna nanna dentro di lui aumentò d’intensità, risuonando di note sia felici sia tristi, poi si spense gradualmente. La mano di Xan gli scivolò dalla guancia. Quando lui si tirò su, la vide accasciarsi senza vita.

Alcune persone lo tirarono indietro. Altre spostarono il cadavere.

Anche gli ultimi due kethra’kai dovevano dirle addio. Rhaif si fece da parte, e quelli presero il suo posto, cantando sul suo corpo, vegliandolo.

Le legioni si avvicinavano da tutte le direzioni. Cavalieri e Monger, arcieri e picchieri. Le navi continuavano a sganciare bombe. Il fumo era ovunque. La giungla urlava di dolore.

Davanti a lui, Shiya scintillava come una torcia di bronzo contro le tenebre.

Si diresse verso quel faro.

Poi una piccola imbarcazione a forma di dardo sfrecciò sopra di lei, sganciando una bomba. Poi un’altra e un’altra ancora.

No...

Lui le corse incontro urlando.

Ma le piccole botti di fuoco alchemico le esplosero intorno, facendola volare in avanti. Nelle sue vicinanze, Frell fu scaraventato da una parte. Un muro ardente travolse Rhaif e lo scagliò all’indietro. Cadde a terra, ruzzolando nel fumo e nell’aria troppo calda da respirare.

Alla fine si fermò e cercò Shiya con lo sguardo.

Ma c’erano soltanto fiamme.

 

 

Distesa a terra, Nyx si sollevò su un gomito, poi su un ginocchio. Il mondo era invaso dal fumo, illuminato da pozze di fuoco. Le fiamme, tuttavia, non erano sufficienti a permetterle di vedere attraverso quella cappa densa. I polmoni le bruciavano, gli occhi le lacrimavano. Braci ardenti vorticavano nell’aria.

Si guardò intorno, parzialmente assordata dalle esplosioni.

Poi qualcosa la spinse da dietro. Lei si spostò con un sussultò, ma un muso freddo le sfiorò una mano. Aamon le si avvicinò ansimando, quasi senza fiato, offrendole la sua spalla. Lei gli
  si appoggiò contro. Poi il warg le diede un colpetto sulla coscia con la testa e guardò davanti a sé, come a dirle: Da questa parte...

S’incamminarono nel fumo, aggirando le fiamme, e poco dopo la cappa cominciò a diradarsi fino a scomparire del tutto. L’aria sembrava gelida dopo tutto quel calore. Nyx rabbrividì,
  come anche Aamon, ma non per il freddo. Il warg era sempre più debole a ogni passo, ma proseguiva imperterrito, obbedendo all’ultimo comando del fratello brizzolato.

Proteggi.

Poi Nyx avvertì qualcosa... si stava avvicinando, come se fosse attratto da lei. Sembrava una tempesta che andava formandosi all’orizzonte. Sperava fosse la Sparviero, ma percepiva un
  pericolo nell’aria, una forza oscura che l’aveva presa di mira.

Alzò lo sguardo.

Cosa sta arrivando?

 

 

Wryth era a bordo di una delle zattere che giravano in tondo sopra la piazza nera di Dalalæða. In una mano stringeva ancora il globo di Skerren, ma non ne aveva più bisogno.

Poco prima un ketch aveva scaricato una tempesta di fuoco sulla figura di bronzo; l’esplosione l’aveva scagliata lontano, separandola dai suoi alleati. Per quanto desiderasse
  impossessarsi di quel manufatto, non aveva criticato la scelta di bombardarla. L’aveva vista attirare fulmini dal circolo di pietre e scagliarli contro i suoi nemici.

Mai avrebbe immaginato che potesse essere un’arma così temibile.

Il desiderio di possederla aumentò, come anche la sua cautela. Aveva ordinato al pilota della zattera di tenersi ben distante da terra, temendo di essere colpito da uno di quei fulmini.

Un movimento in basso catturò la sua attenzione: un sentiero attraversava la cappa scura, come un dito fatto scorrere su una distesa di acqua nera. Il fumo si apriva abbastanza da
  mostrare una figura di bronzo sfolgorante. Era in condizioni perfette, almeno a giudicare da quell’altezza. Con lei c’erano due uomini. Si guardavano tutti intorno, sperduti e confusi in quel mare di fumo, ma
  stavano chiaramente cercando qualcosa... o qualcuno.

Dita ossute gli afferrarono un braccio. Una mano indicò nella direzione opposta. Lui si voltò e strizzò gli occhi. Vide due figure che sembravano quasi una sola. Un grosso cane, o lupo, e
  una ragazzina.

«Vyk dyre Rha», gli sussurrò in un orecchio Vythaas, facendogli venire i brividi.

Wryth guardò meglio. Non riusciva a immaginare come quella forma fragile e incerta potesse essere colei che in futuro avrebbe ospitato la maestà della Regina delle Ombre, ma Vythaas
  conosceva quella profezia meglio di chiunque altro, dunque doveva fidarsi di lui. Inoltre, nonostante le apparenze, quella ragazzina era riuscita a raggiungere l’oscuro circolo di pietre in cima ai Sudari, e
  lungo il percorso era entrata in possesso dell’antico manufatto di bronzo. Se Vythaas aveva ragione sul suo conto, bisognava fermarla subito, prima che diventasse troppo potente.

Spostò di nuovo lo sguardo sulla scintillante torcia di bronzo. Aveva timore ad avvicinarla, in quanto era ancora pericolosa e temibile. Per il momento, avrebbe lasciato alle forze di Brask
  il compito di catturarla e sottometterla.

Solo allora la farò mia.

Nel frattempo...

Indicò le due figure in basso al pilota. «Portami laggiù.»

 

 

Nyx ebbe di nuovo la sensazione di una tempesta che le stava andando incontro. Tremava di paura, percependo la sua minaccia e la sua furia. Smise di cercarla nel cielo e si guardò intorno.

Dietro di lei, scorse un fuoco dorato che brillava nel fumo.

Shiya...

Vacillò quando provò a girarsi. «Aamon, stiamo andando nella direzione sbagliata.»

Il warg la ignorò e proseguì dritto, quasi trascinandosi sulle zampe tremanti. Nyx ignorava quale fosse la sua meta, sempre che ne avesse una. Forse voleva solo portarla lontano da quel
  luogo invaso dalle fiamme e dal fumo.

A ogni passo, però, sembrava avvicinarla sempre di più a quella tempesta oscura nell’aria.

All’improvviso, il mondo davanti a lei ruggì. Si abbassò di colpo e trasalì vedendo una zattera dei venti sbucare da sotto lo strato di nuvole sovrastante e fermarsi a pochi passi da terra.

Barcollò e cadde sulle ginocchia.

Aamon si girò e le si piazzò davanti, pronto a difenderla ancora, ma ormai aveva esaurito ogni energia. Le si accasciò pesantemente davanti, creando una barriera di pelo insanguinato tra
  lei e l’imbarcazione.

Il portello di poppa di quest’ultima si aprì di schianto. Un paio di Monger armati di martelli uscirono dalla stiva e si piazzarono ai lati dell’apertura.

Poi fu il turno di due Confessori. Nyx sospettava che uno fosse Wryth; l’altro, a giudicare dalla descrizione che le aveva fatto Kanthe, doveva essere Vythaas, l’Iflelen che si era recato
  nelle paludi del Mýr con le legioni del re.

I due si fermarono ai piedi della rampa, forse preoccupati dal warg che ringhiava davanti a lei. Anche se ferito, Aamon era ancora pericoloso.

Poi i religiosi si separarono per lasciare il passaggio ad altri due uomini che avanzavano con passo pesante. Sembravano cadaveri tornati dal regno dei morti. Ognuno impugnava una
  picca di ferro e portava una calotta d’acciaio sul cranio, simile a quelle indossate dagli sciaboli.

Quando si avvicinarono ai Confessori, una scatoletta di rame in mano a Vythaas s’illuminò ed emise un ronzio talmente intenso che Nyx ebbe l’impressione che stesse cercando di
  penetrarle il cervello.

Ma era troppo sconvolta per preoccuparsene.

I lineamenti dei nuovi arrivati erano spenti e smorti; fili di bava colavano dalle loro labbra. Ciononostante li riconobbe entrambi: facevano parte di una vita che sembrava essere stata
  vissuta da qualcun altro.

«Ablen...» sussurrò. «Bastan...»

Vythaas sollevò la sua scatola e le rivolse un comando, facendola illuminare di più col suo respiro. Lei rabbrividì: poteva quasi vedere le sue parole trasportate nell’aria da fili corrotti e
  ostili.

Aveva anche sentito il comando.

«Uccidetela.»

Ablen e Bastan sollevarono le lance e le andarono incontro.

 

 

Rhaif si abbassò mentre Shiya scagliava un altro fulmine e metteva in fuga un gruppo di cavalieri, poi volgeva lo sguardo al cielo, pronta nel caso un altro ketch si fosse avvicinato troppo. I resti di due imbarcazioni in fiamme giacevano a terra nelle vicinanze, aggiungendo altro fumo alla cappa scura che rendeva l’aria irrespirabile.

Ai suoi fianchi, Rhaif e Frell si guardavano intorno e urlavano ogni volta che individuavano un arciere in lontananza o scie di frecce infuocate nel cielo, per poi nascondersi nel fumo o
  ripararsi dietro la forma bronzea di Shiya.

«Dov’è Nyx?» chiese per l’ennesima volta l’alchemista.

Avrebbero tentato la fuga solo dopo averla trovata, anche se si rendevano conto che sarebbe stato quasi impossibile uscire da quelle mura. A conferma di ciò, Rhaif vide un mandricchio
  con la coda incendiata attraversare la coltre di fumo che oscurava uno degli archi.

Tutte e quattro le aperture che davano sulla giungla erano avvolte dalle fiamme.

Mentre seguiva il primate con lo sguardo, Rhaif scorse una zattera in lontananza. Stava per distogliere lo sguardo, quando individuò un tumulo peloso nei dintorni, e una ragazza
  acquattata dietro di esso.

Nyx...

«Frell!» urlò.

L’alchemista si abbassò di scatto, credendo che quello lo stesse avvertendo di un altro attacco.

«Ho trovato Nyx», gli disse invece.

Frell socchiuse gli occhi e fece per incamminarsi. «Andiamo a...»

«No», fece Shiya, afferrandogli un braccio. Il palmo reso rovente dai fulmini fece fumare la stoffa della sua manica. «Il canto che odo laggiù è... sbagliato. Non possiamo andare.»

«Ma Nyx...» provò a opporsi Frell.

«No», ribadì l’altra. «Ormai la ragazza è perduta.»

 

 

Nascosta dietro Aamon, Nyx osservava i due uomini che avanzavano lentamente con le picche sollevate. Anche se somigliavano a Bastan e Ablen, non erano i fratelli che in passato l’avevano punzecchiata senza pietà e amata con altrettanto fervore. Spostò lo sguardo sulle aste metalliche nelle loro mani. Nel corso della sua vita li aveva visti pescare diverse volte con armi simili, scagliarle verso minuscoli guizzi argentati nelle acque scure delle paludi e tirare fuori carpe o anguille sguscianti. Con lance più robuste, avevano catturato grossi coccodrilli corazzati e scacciato lupi che minacciavano i tori.

Sebbene avessero entrambi lo sguardo spento e ottuso, sospettava che i loro riflessi fossero sempre letali.

Notò che gli Iflelen fissavano i suoi fratelli con fredda curiosità, come se stessero valutando un esperimento. Avrebbero potuto mandare un gyn a ucciderla, ma forse credevano che
  morire per mano di Ablen e Bastan l’avrebbe fatta soffrire di più, e forse persino che lei non avrebbe alzato un dito contro di loro.

Sapeva che entrambe le cose erano vere.

Anche se ne avessi la possibilità, non avrei il coraggio di uccidere i miei fratelli. Loro sarebbero disposti a morire per me, come potrei agire diversamente?

Tuttavia non si sarebbe arresa senza combattere.

Posò le mani su Aamon, che ringhiò di sfida nonostante la vita lo stesse lentamente abbandonando. Si legò a lui, e trasse forza da quel legame.

Sarò un warg.

Si oppose nell’unico modo che conosceva. Prese un respiro profondo e iniziò a cantare. Attinse all’amore e al rapporto di amicizia che la legava ai suoi fratelli e cercò di ricordare loro chi
  erano. Chiuse le palpebre e ripensò a tutte le volte che li aveva sentiti ridere, russare, scherzare, giocare. Incluse ogni cosa nel suo canto.

Ricordate chi siete.

Grovigli di fili illuminati dalla sua voce e dal suo cuore si allungavano verso Ablen e Bastan, ma nell’aria c’era qualcosa di ripugnante che li respingeva, un vento che soffiava contro di lei.
  Quella corruzione la fece rabbrividire. Era un calore febbrile, un tanfo di vomito, un ribollire di pus e putridume che respingeva tutti i suoi fili.

Ma lei non si arrese. Strinse le dita sulla pelliccia di Aamon.

Io sono un warg.

Cominciò a cantare più forte, sforzandosi con tutta se stessa, e poco alla volta i fili si aprirono un varco in quell’aria pestilenziale fino ad arrivare a sfiorare l’acciaio. Si accorse però che
  era bloccato. Ciononostante, per un attimo, colse un lampo di agonia, di ossa perforate, di veleno infuocato che scorreva nei crani.

Trasalì, ma non smise di cantare.

Strinse la gola e attinse dalla forza di un altro fratello. Ripensò al ricciolo di corteccia, al suo profumo di tè.

Un lamento fluì nel suo canto, e da questo si propagò attraverso i fili verso l’acciaio, cercando la sua serratura. Ancora una volta, però, la corruzione si oppose. Non era solo nell’aria, ma
  anche nell’acciaio. Nyx capì che non c’era chiave che potesse usare. Era troppo corrotto, troppo avvelenato. Non sarebbe mai riuscita a trovare il modo per superare quel metallo appestato.

Ancor peggio, per un istante riuscì a scorgere qualcosa al di là di quel muro invalicabile. Solo ombre e veleno. Non era rimasto nulla o quasi dei suoi fratelli dall’altra parte. Ma, per la
  frazione di un secondo, vide anche una minuscola fiammella affogata in quell’oscurità.

Non tutto è stato cancellato.

Sapendo che erano intrappolati, questo la fece soffrire più di ogni altra cosa.

In preda alla disperazione, lasciò morire il suo canto, riconoscendo la sua inutilità contro quell’abiettezza.

Riaprì gli occhi.

Ablen e Bastan la raggiunsero.

Aamon ringhiò, cercando di rialzarsi.

Lei sentì di nuovo la tempesta nell’aria, energie oscure che andavano accumulandosi in cielo. Le era quasi addosso, pericolosa come nient’altro al mondo. Pregò che fosse solo la
  Sparviero.

Sapeva però che si sbagliava.

I due fratelli puntarono le picche contro Aamon, pronti a infilzarlo.

Nyx si coprì il volto, consapevole che ormai era finita.
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Graylin sguainò la sua antica spada di famiglia; nonostante la nebbia, Tormento del Cuore splendeva luminosa nella sua mano. Haddan si allontanò dal fianco sudato del suo cavallo e fece segno ai suoi uomini di non avvicinarsi. Le sue intenzioni erano chiare: voleva essere lui a uccidere il traditore. Il braccio con cui Graylin impugnava la spada doleva a causa della martellata che il generale gli aveva inferto una vita prima.

«Ero convinto che fosse stata fusa», disse quest’ultimo, guardando Tormento del Cuore. Scrollò le spalle. «Non importa. Questa volta me ne occuperò personalmente.»

«Alcuni acciai non possono essere spezzati», ribatté Graylin con voce fredda e calma. «Neppure dal martello di un vile codardo.»

Haddan cercò di non reagire a quella provocazione, ma strinse la mano sull’elsa e spostò una gamba, tradendo un nervosismo che avrebbe dovuto tenere nascosto.

Attaccò per primo. Graylin non ebbe difficoltà a parare il colpo e a contrattaccare.

Il generale, però, non era un novellino. Schivò il colpo, fece scivolare un piede all’indietro e menò un fendente basso. Graylin riuscì a pararlo un istante prima che la lama gli staccasse una gamba.

Indietreggiarono entrambi.

«Vedo che ti sei esercitato», fece Haddan, piegando il collo con uno schiocco. «Un altro giuramento infranto, dunque. Hai brandito l’acciaio, su una terra su cui avevi giurato che non avresti mai più messo piede.»

«Ah, ma i miei piedi non stanno toccando nessuna terra...»

«Sei sempre stato bravo ad accampare scuse per giustificare le tue azioni. Come quando ti sei portato a letto una puttana da cui ti saresti dovuto tenere alla larga, affermando che era amore e non lussuria. E fingendo un’adorazione svenevole quando il suo ventre si è gonfiato.»

Graylin si lanciò in avanti ringhiando. Haddan parò senza problemi il fendente, quasi bloccando Tormento del Cuore con la sua spada. Graylin la liberò con una torsione del polso e fece una finta a destra. Il generale abboccò, permettendogli di affondare il colpo sul lato opposto, ma riuscì solo a scalfirgli una guancia.

Un rivolo di sangue prese a scorrergli sul viso, ma Haddan non se ne curò: sarebbe stata solo una cicatrice tra le tante. «È per questo che i tuoi uomini ti disprezzavano. Ti fingevi nobile e onorevole, ma nascondevi le tue malefatte dietro parole coperte di miele. Tu, che godevi della confidenza del re, hai badato sempre e solo ai tuoi interessi.»

Graylin sapeva che non aveva del tutto torto. In effetti, pochi tra i suoi uomini lo avevano mai considerato un amico, e soltanto Marayn era riuscita a far emergere la sua vera natura, insegnandogli a essere un uomo migliore, meno egoista, capace di essere amato e di amare veramente qualcuno.

Si leccò un labbro, fissando il volto infuriato davanti a sé.

Ho creato io questo nemico?

Haddan sogghignò. «E, nonostante l’affetto che il re provava nei tuoi confronti, tu hai tradito la sua amicizia!»

Graylin sospettava che fosse quello il motivo del suo odio e disprezzo. «Dunque si tratta di gelosia? Avresti voluto giacere con Marayn... o era l’amore del re che anelavi?»

Il generale ululò per quell’insulto, quell’insinuazione, forse quella verità. Gli si scagliò addosso con una serie di finte, rimesse, affondi e fendenti. Graylin si oppose a quella tempesta di colpi, temendo di averlo spinto troppo oltre.

Un fendente andò a segno, aprendogli una ferita profonda su una spalla.

Gli occhi del suo avversario erano ottenebrati dalla rabbia, ma Graylin riuscì lo stesso a leggervi le sue intenzioni. Sospettava che il generale lo stesse solo valutando, per saggiare le sue capacità ed escogitare una strategia inattaccabile.

Per fortuna, aveva tergiversato troppo.

Una porta alle loro spalle si aprì di schianto. «Graylin! Ora!»

Darant e Glace uscirono di corsa sul cassero di poppa con due lunghe micce accese, che lanciarono oltre il parapetto di dritta.

L’equipaggio indietreggiò con diffidenza.

Graylin sfrecciò verso le cariche esplosive che brillavano nella nebbia, rinfoderando la spada al volo.

Haddan cacciò un urlo, sospettando chiaramente cosa stava per succedere. Ormai doveva aver capito che la vera finta non gli era stata fatta con una spada, ma con una zattera a vela lasciata precipitare lungo il lato di dritta, per attirare il fuoco e svuotare le baliste e i cannoni lungo quel fianco della nave.

E questo per far sì che un’altra imbarcazione potesse avvicinarsi in sicurezza.

Un forte stridore di legno proveniente da quella direzione mandò in fuga alcuni membri dell’equipaggio. Una grande ombra emerse dalle nuvole e schizzò in alto con un ruggito di fucine. La Sparviero continuò a salire, e a sfregare contro lo scafo della Tytan, finché i due ponti non furono perfettamente allineati. Darant e Glace corsero verso il parapetto, seguiti da Graylin.

I tre passarono tra le baliste ormai scariche.

Una manciata di frecce e dardi di balestra li inseguì, ma le vibrazioni causate dall’impatto tra i due scafi aveva impedito agli arcieri di prendere la mira con precisione. Graylin saltò oltre il parapetto, ricordando l’ultima volta che lo aveva fatto. Adesso, però, non c’erano scalette da afferrare al volo. Atterrò sul ponte della Sparviero, rotolò su una spalla e scivolò sulle assi di legno.

Il pirata e la figlia lo imitarono un istante dopo. I due atterrarono in piedi: erano abituati a saltare da una nave all’altra. Tuttavia, mentre la Sparviero si staccava dalla Tytan con un bacio d’addio, si tuffarono entrambi a terra.

La nave lampo si allontanò a tutta velocità.

«Reggetevi!» urlò Darant.

Graylin strisciò verso il montante di un cavo e lo abbracciò. Poi sentì l’eco di due esplosioni distanti e ripensò alle botti che avevano portato sulla Tytan e che Darant e Glace avevano successivamente piazzato in un punto ben preciso dello scafo.

Sotto il Calderone di Hadyss a bordo della nave.

L’esplosione successiva squarciò il cielo e diede vita a un nuovo sole, più luminoso del Padre Superiore. L’onda d’urto investì la Sparviero, facendo sollevare la prua quasi in verticale.

Avvinghiato al montante, Graylin intravide una densa cappa di fumo, rottami infuocati e i brandelli fumanti del pallone. Rimasero sospesi in aria per qualche istante prima di cominciare a precipitare sullo strato di nubi sottostante.

Si tirò su quando lo scafo della Sparviero si riassestò. Darant e Glace lo oltrepassarono.

«Vieni con noi?» gli disse Darant, togliendosi la polvere dai calzoni e dal mezzo mantello, come se non fosse successo nulla di particolare.

Lui li seguì con le gambe incerte e la spalla intrisa di sangue. Entrarono nel cassero e scesero una scala ripida che portava al castello di prua.

Darant scoccò un’occhiataccia alla figlia al timone. «Brayl, ti sembra quello il modo di abbordare una nave? Sbaglio, o prima di andare ti avevo detto che al mio ritorno non avrei voluto vedere neanche un graffio sullo scafo?» Poi l’abbracciò così forte da sollevarla da terra e le fece fare un giro in aria. «Ottimo lavoro, ragazza mia», le sussurrò.

Graylin si voltò quando si accorse che nel castello stava entrando qualcuno. Riconobbe il principe Kanthe, col petto e con una coscia fasciati, e lo scriba del Chiostro. Poi fu la volta di due persone che non conosceva, una guld’guhliana e un klashano.

«E Nyx dov’è?» chiese.

Kanthe sgranò gli occhi e guardò Brayl. «Ho provato a convincerla...»

Graylin sentì un tuffo al cuore. «Dov’è?» ripeté, temendo il peggio.

Il principe si voltò verso le finestre a prua con un sussulto e indicò le scogliere lontane, sulle quali aleggiava il pallone di un’altra nave da guerra. «Da qualche parte sui Sudari.»
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Nyx rabbrividì sentendo la fragorosa esplosione a ovest. Sembrava la fine del mondo, come se la luna si fosse già abbattuta sulla Sfera.

Il boato fece immobilizzare tutti, persino Ablen e Bastan. Le punte delle loro picche si fermarono a un palmo dal warg. Ringhiando, Aamon si spostò all’indietro, non per sfuggire alle armi, ma per proteggere meglio la ragazza.

I due fratelli si raddrizzarono con un’espressione confusa, come se l’esplosione avesse momentaneamente interrotto la connessione nei loro caschi.

Alle loro spalle, Vythaas sussurrò qualcosa nella sua scatoletta di rame.

Ablen e Bastan tornarono a concentrarsi su Nyx, con gli occhi scintillanti della malvagità che li controllava. Lei vide di nuovo le vibrazioni della corruzione che li legava al Confessore e al suo strumento malevolo. I fili che scorrevano nell’aria erano malsani, alimentati dalla sofferenza e dalla crudeltà.

Poco prima, il suo canto le era morto in gola.

Non posso combattere questo male.

Ma quella sfida era stata raccolta da qualcun altro.

L’onda d’urto dell’esplosione raggiunse finalmente i Sudari, riducendo le nuvole scure in brandelli. Strisce di luce solare si conficcavano nei fianchi della nave da guerra che incombeva in alto.

Più in basso, al di là della zattera dei venti, un’ombra stava sfrecciando lungo uno di quei raggi luminosi. La sua forma si perdeva nello splendore. Nyx sentiva la potenza che emanava. Era la tempesta oscura che aveva avvertito in precedenza.

È venuta per me.

Poi un verso selvaggio giunse da quella tormenta e si diffuse su tutta la piazza. Quel potere prese la forma di due enormi ali nere. Il pipistrello gigante scendeva in picchiata verso la zattera e gli uomini radunati sotto di essa. Urlava tutta la sua furia, un canto di ferocia e forza.

Come l’esplosione di un istante prima, quel lamento lacerò l’aria e squarciò quei fili maligni. Ablen e Bastan incespicarono all’indietro roteando furiosamente le lance, come se stessero cercando una minaccia. Alimentata dall’attacco sferrato dal cielo, la scatola di rame di Vythaas divenne via via più luminosa, fino a trasformarsi in un piccolo sole. Il Confessore provò a liberarsene, ma lo strumento gli esplose nel palmo avvizzito.

Vythaas indietreggiò urlando con un moncherino sanguinante al posto della mano.

Bastan lo trapassò alla schiena con la sua lancia quando quello gli si avvicinò troppo, ma sembrò non accorgersene neppure. Muoveva l’arma da una parte all’altra, sballottando il corpo ossuto che vi era infilzato sopra.

Wryth corse a bordo della zattera. «Via!» urlò al pilota. Poi si rivolse ai due Monger. «Ammazzateli tutti!»

I gyn s’incamminarono sollevando i martelli.

La zattera schizzò verso l’alto mentre il pipistrello si abbatteva con entrambi gli artigli sulla schiena di uno dei Monger; poi, con un battito d’ali, si rialzò in volo e lo scagliò lontano.

Il secondo gyn cacciò un urlo e caricò Nyx facendo roteare il martello con una mano. Aamon gli si lanciò contro per proteggerla, ma venne centrato da una martellata su un fianco. Prima di volare via, però, riuscì ad azzannargli una caviglia e a fargli perdere l’equilibrio.

Il gigante cadde sulla schiena e cercò di rialzarsi, ma proprio allora il pipistrello atterrò sul suo petto. Gli affondò gli artigli nella carne e gli recise la gola con le zanne. Il sangue schizzò dalla carotide e la testa coperta dal casco di ferro batté sul pavimento di pietra.

Il pipistrello rimase appollaiato sul cadavere, urlando la sua furia al mondo col capo basso e con le ali spiegate.

Dall’altra parte della piazza c’erano incendi che infuriavano ovunque, frecce che volavano in cielo, bombe incendiarie che prendevano fuoco, urla che s’inseguivano sulla pietra. Shiya scagliava fulmini da una parte all’altra, abbattendo le imbarcazioni a distanza di tiro.

Nyx si guardò intorno, sperando di vedere altri elementi dell’orda del Mýr che andavano a darle manforte in quella battaglia, ma il cielo si era richiuso; le nuvole scure avevano sigillato gli squarci.

Giunse a una conclusione.

C’era soltanto un pipistrello.

Si voltò verso i suoi fratelli. Liberi da ogni condizionamento, vagavano senza meta di qua e di là. Rivoli di bava colavano dalle loro labbra. Bastan si era liberato della sua picca col cadavere infilzato di Vythaas. Ablen si lasciò cadere a terra e fissò la sua lancia, come se fosse sorpreso d’impugnarne una.

Bastan seguì il suo esempio e gli si sedette accanto.

I loro sguardi continuavano a essere spenti. Nyx sapeva che le loro menti erano state completamente cancellate, e che le fiammelle che aveva visto guizzare nei loro cervelli non si sarebbero mai potute rinfocolare fino a ricreare ciò che non c’era più. Ablen e Bastan non potevano fare altro che urlare nelle tenebre, rinchiusi in eterno nel loro dolore e tormento.

Nyx si rialzò e s’incamminò verso di loro.

Le dita di Ablen si strinsero istintivamente sulla sua picca.

Lei si fermò, incerta sul da farsi, ma consapevole che non poteva aiutarli.

Poi il pipistrello, ancora appollaiato sul cadavere del gyn, spiegò un’ala e col suo bordo affilato recise le gole dei due fratelli. I corpi caddero all’indietro e sussultarono per un istante prima d’immobilizzarsi.

Nyx indietreggiò inorridita, mentre la creatura alata si girava dalla sua parte. E per un momento la sua visione si sdoppiò: vedeva sia l’animale, sia se stessa. E in quell’attimo un’immagine le apparve nella mente, quella di un coltello che recideva una gola tenera, un atto di pietà tanto dovuto quanto doloroso.

Guardò i fratelli privi di vita.

Qui è accaduto lo stesso...

Prima che potesse dare un senso a tutto quello, uno strisciare di artigli sulla pietra la fece voltare. Aamon si era rialzato e stava cercando di andare da lei, ma aveva un’anca frantumata.

Nyx gli corse incontro e gli s’inginocchiò accanto. Fece per posargli le mani sul dorso, poi esitò, temendo che il suo tocco potesse provocargli altro dolore. Il warg ansimava pesantemente, ma riuscì a spostarsi abbastanza da appoggiarle il capo sulle cosce.

Lei gli mise una mano su una guancia.

Lui batté la coda una volta.

Il pipistrello abbandonò il suo trespolo e si avvicinò ai due. Quando li raggiunse, ripiegò le ali. Nyx si accorse che non era grosso come aveva pensato in un primo momento: se si fosse alzata, la sua testa non le sarebbe arrivata neanche alle spalle.

L’animale si avvicinò furtivamente al warg e lo annusò. Aamon sollevò un labbro e ringhiò, affermando con decisione: Lei è mia.

L’altro non obiettò e, accovacciandosi sulle zampe, cominciò ad articolare un canto debole, una melodia lugubre e triste venata da una nota di rimpianto. Era come se fosse dispiaciuto di non essere arrivato in tempo per salvare Aamon.

Guardandolo negli occhi, Nyx percepì la presenza di qualcos’altro al loro interno.

La gola le si strinse, e la sua voce si unì a quel canto. Non dovette sforzarsi. Il ritmo l’attirava con la sua familiarità. Sentì un ricciolo di corteccia sulla punta delle dita, un profumo di tè nel naso. Poi il sapore di latte caldo sulla lingua.

Fissò quegli occhi e capì.

«Bashaliia...»

Era tornato da lei.

Quello le andò più vicino. Il suo muso soffice le sollevò il mento e si accoccolò contro la sua gola. Lei ripensò al piccolo pipistrello rannicchiato nella slitta, con la palude che ronzava e sibilava intorno a loro, e Gramblebuck che muggiva piano mentre avanzava nelle acque scure.

Non sapeva come, ma era certa che si trattasse di Bashaliia. Ricordò le parole di Shiya sul dono fatto agli abitanti del Pugno, una comunione che abbracciava carne e tempo. Tutte le loro menti e tutti i loro ricordi preservati per l’eternità.

Ripensò ai suoi ultimi istanti con Bashaliia, accovacciata sulla sua fragile forma nella foresta. Allora aveva cantato per lui, per allontanarlo dal suo corpo prima di passargli la lama sul collo.

S’immaginò quegli occhi infuocati che in quel momento avevano restituito il suo sguardo.

Percepì la verità.

L’hai preso tu, pensò. Gli hai dato un corpo nuovo, donato da un altro disposto a farsi da parte per lasciarlo tornare da me.

Si voltò a guardare il campo di battaglia.

Frecce infuocate solcavano il cielo scuro.

I legionari si avvicinavano da tutte le direzioni.

Bashaliia era tornato da lei.

Per morire al mio fianco.

 

 

Wryth si sporse verso il pilota della zattera. Le orecchie gli facevano ancora male per le urla del pipistrello. Non aveva mai sentito un tale potere. Ripensò a come la scatoletta di Vythaas si era illuminata prima di esplodergli in mano.

Guardò in basso e intravide il grosso animale, che adesso era accovacciato accanto alla ragazza. Le parole di Vythaas gli rimbombavano nella testa: Vyk dyre Rha...

Ricordò la profezia dei klashani sul ritorno della loro dea oscura.

Colei che viaggia su ali di fuoco e distruggerà il mondo.

Quel pipistrello aveva ucciso i due gyn e i fratelli della ragazza. Era senza dubbio una creatura potente e spietata.

In passato aveva dubitato delle parole di Vythaas, e adesso si malediceva per la sua miopia.

Per il bene del regno, non sottovaluterò più quella bestia né quella ragazza.

Tuttavia presto quel problema non sarebbe più stato tale. I cavalieri e i Monger li stavano circondando. Al momento, la ragazza non era posseduta dalla Vyk dyre Rha: una comune
  freccia avrebbe posto fine a quella minaccia.

Studiò la piazza sottostante e la battaglia che volgeva al termine. Anche il manufatto di bronzo si stava progressivamente indebolendo: scagliava i fulmini con meno forza e meno
  precisione e barcollava nel fumo, mentre tentava di proteggere i due uomini che erano con lei. Attratti dall’apparizione del pipistrello, sembravano diretti verso la ragazza.

Dubitava che avessero la forza per raggiungerla.

Altre imbarcazioni stavano uscendo dalle stive della Pywll, pronte a scaricare altri legionari. Ormai era questione di attimi.

«I serbatoi di vampafuoco sono quasi vuoti», disse il pilota al suo fianco. «Dobbiamo tornare alla nave per rifornirli, prima di poter scendere di nuovo.»

Wryth guardò il sottochiglia della Pywll. Era una fortezza inespugnabile, forse il posto migliore per resistere alle battute finali di quella tempesta. «Andiamo.»

Le fucine ruggirono e la zattera salì di quota. Wryth stava per distogliere lo sguardo, quando un lampo di luce accecante catturò la sua attenzione.

Una massiccia colonna luminosa si alzò dal circolo di pietre e colpì la parte centrale della chiglia della Pywll. Non si udirono boati né esplosioni. Il pilastro radioso brillò per un lungo
  istante prima di spegnersi.

Confuso da quella stranezza, Wryth guardò il punto da cui si era levata la luce. Ricordava che l’Henge circondava due archi incrociati che proteggevano un blocco di pietra bianca. Erano
  spariti. Strizzò gli occhi ancora abbagliati dalla colonna splendente e batté più volte le palpebre, cercando di dare un senso a quello che stava vedendo. Al centro della piazza si apriva una voragine
  perfettamente circolare e dalle pareti lisce, come se un dio avesse scavato nel cuore dell’Henge con un punteruolo senza lasciare un briciolo di detriti.

Il pilota cacciò un urlo e deviò bruscamente la zattera. Wryth afferrò lo schienale del sedile e si accorse che l’uomo, a differenza sua, stava guardando in alto. Seguì il suo sguardo
  inorridito.

Un’altra voragine si apriva nello strato di nubi e nello scafo della Pywll. La luce del sole splendeva attraverso quel foro, rivelando il cielo azzurro dall’altra parte. Neanche in quel
  caso c’era traccia di detriti.

La metà di poppa e quella di prua si staccarono piano piano e cominciarono a precipitare.

Il pilota armeggiò disperatamente coi comandi per spostare la zattera dalla loro traiettoria.

«Via da qui!» gli urlò Wryth.

«Dove vado?»

«Havensfayre... o dove ti pare. Basta che ci allontaniamo dai Sudari.»

Mentre fuggivano, il mondo brontolava sotto di loro. Il terreno intorno alla voragine tremò e si sollevò, e poco dopo iniziarono ad aprirsi crepe da cui fuoriusciva del fumo.

La poppa della Pywll precipitò alle loro spalle, trascinandosi dietro cavi e brandelli di pallone. Poi la zattera s’infilò nel banco di nubi e uscì dall’altra parte.

Wryth finalmente buttò fuori il fiato che stava trattenendo e allentò la presa sullo schienale del sedile.

Altre imbarcazioni sbucarono dalle nuvole sottostanti. Poi qualcosa sfrecciò alla loro sinistra, procedendo nella direzione contraria.

Una nave lampo con lo scafo graffiato e scalfito.

Anche il pilota l’aveva vista. Si voltò a guardare Wryth, che però gli indicò una densa cappa di fumo più avanti, al di sopra del banco di nubi.

«Prosegui dritto», gli disse.

Se qualcosa o qualcuno fosse sopravvissuto a quella devastazione, avrebbe trovato un modo per occuparsene. Quegli ultimi eventi gli avevano insegnato molto. Avrebbe sfruttato le
  nuove conoscenze acquisite.

Per usarle contro il nemico.
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Graylin tratteneva il respiro mentre la Sparviero s’inabissava nello strato di nuvole sopra Dalalæða. Non sapeva cosa aspettarsi, cosa avrebbe trovato dall’altra parte. Aveva sentito un brontolio minaccioso provenire dal basso.

Dopo aver scoperto che Nyx si trovava in cima ai Sudari, aveva sfidato Darant a dimostrargli quanto potesse andare veloce il suo rapace. Mentre sfrecciavano verso le scogliere, aveva tenuto gli occhi incollati alla seconda nave da guerra. Poi una lancia di luce accecante l’aveva trapassata, squarciandola in due. Arrivati sul posto, si erano imbattuti in altre imbarcazioni più piccole che fuggivano nella direzione opposta. Ignorandole, Darant aveva aumentato la potenza delle fucine e si era tuffato tra le nuvole.

La Sparviero superò il banco di nubi e si ritrovò in un paesaggio uscito dal peggior incubo di Hadyss.

Non mi stupisce che siano scappati tutti, pensò Graylin.

Un’oscura distesa rocciosa, coperta in gran parte dal fumo e illuminata da relitti in fiamme, si estendeva sotto di loro. Le due metà della Pywll formavano altrettante montagne di rottami infuocati.

Al centro di quella piazza c’era una larga voragine. Il terreno tremava, aprendosi in crepe frastagliate che sembravano irradiarsi da quella depressione. Altro fumo sgorgava da quelle aperture.

«Nessuno può essere sopravvissuto a questo...» disse Jace con un filo di voce.

«Scendiamo un altro poco», ordinò Darant alle figlie.

Consapevole del rischio che stava correndo, Graylin gli mise una mano sulla spalla per ringraziarlo, e Darant si girò dalla sua parte. Nel suo sguardo non c’era la solita leggerezza, ma solo paura.

Poi Kanthe trasalì e indicò a tribordo. «Laggiù! Tra il fumo e le macerie...»

Graylin si spostò dalla sua parte per vedere meglio e individuò quella che sembrava un’armatura di bronzo che avanzava a grandi passi sulla piazza sottostante.

«Shiya...» disse Jace.

Il principe annuì.

I due gli avevano fornito un resoconto approssimativo di tutto ciò che era successo dopo che erano saltati dalla Sparviero. Lui non aveva dato molto credito alla loro storia di una statua vivente, ma adesso doveva ricredersi.

«Scendiamo ancora», supplicò Kanthe senza fiato. «Seguiamola.»

Darant annuì e girò la ruota del timone per spostarsi nella direzione della statua, mentre le figlie portavano la nave più in basso.

«Guardate!» esclamò Jace. Alle spalle di Shiya c’erano quattro figure. «Sono Rhaif e Frell, e credo due kethra’kai.»

«Nyx?» chiese Graylin, affidandosi ai suoi occhi più giovani e acuti.

Jace si girò dalla sua parte con un’espressione cupa.

No.

Kanthe si sporse in avanti fino a toccare la finestra col naso. «Shiya sta andando da qualche parte... ma non verso l’arco più vicino in quelle mura.»

Graylin strinse i pugni, sperando e pregando.

 

 

Sepolta sotto una cappa di fumo e calore, Nyx era ancora inginocchiata con la testa di Aamon sulle cosce. Il warg aveva smesso di ansimare, ma il suo respiro si era fatto pesante e difficoltoso. Lei gli sfregò la base delle orecchie a ciuffo.

Non c’era nessun motivo per muoversi, non dopo che un’esplosione di luce aveva squarciato il cielo. Guardando la devastazione che la circondava, ripensò al suono profondo che aveva rimbombato nella stanza sotterranea. Adesso il mondo era fuoco, fumo e roccia in frantumi. Le urla dei moribondi risuonavano in ogni dove. Il terreno continuava a tremare, ma per il momento lo strato roccioso sotto di lei resisteva ancora.

Dunque non sarebbe andata da nessuna parte.

Non avrebbe abbandonato Aamon.

Rannicchiato contro di lei, Bashaliia sventolava di tanto in tanto un’ala per allontanare il grosso del fumo. Era ancora molto leggero per la sua stazza. Il suo petto vibrava delicatamente e, anche se dalle labbra non emetteva nessun suono, lei lo sentiva fare le fusa. Chiuse gli occhi e si mise in ascolto. Mi ricordo di questo. Anche lei in passato aveva fatto quei versi. Ritornò con la mente a quei tempi, avvolta nell’amore materno e fraterno, al caldo tra due grosse ali, accoccolata contro il velluto, con la
  pancia piena di latte.

Si unì al canto di Bashaliia, un brusio di felicità e gioia. Fili dorati, così fragili che una folata di vento avrebbe potuto spezzarli, scorrevano tra loro. Ma c’era qualcun altro ad ascoltarli. Aamon gemette piano, chiedendo di essere coinvolto. Nyx rivolse i suoi fili anche verso di lui, sfiorando la sua bestialità, il suo cuore selvaggio; trovò anche la suzione di un capezzolo, la dolcezza del latte di una madre, i bisticci tra fratelli e sorelle, ancora ciechi al mondo coi loro piccoli occhi sigillati.

Cantavano tutti e tre assieme, uniti da un legame più profondo di quello della carne e del sangue. Intorno a loro non c’erano più fiamme, né pietre spaccate o fumo soffocante. Il tempo passava, oppure no, lei non era in grado di dirlo.

Alla fine, Bashaliia si agitò e il loro canto fragile svanì. Aamon ringhiò fiaccamente, ma era troppo debole per sollevare il capo.

Nyx si guardò intorno per capire cosa li avesse messi in allarme.

Alla sua sinistra, annunciato da tuoni e pietre che andavano in frantumi, un fuoco avanzava nella cappa di fumo, illuminandola. Lei s’irrigidì, aspettandosi il peggio. Quella fiamma, tuttavia, si faceva via via più dorata, con scintillanti sfumature bronzee.

Voltò il capo, continuando a tenere una mano sulla guancia di Aamon.

Bashaliia allargò le ali e si spostò per proteggerla.

Nyx lo calmò con una carezza e un sussurro proveniente dal cuore. «Va tutto bene.»

Poi Shiya emerse dal fumo, sfolgorante come un sole scolpito. Guardò lei e gli altri, soffermandosi sul pipistrello. «Ti ho sentito», disse semplicemente, «e sono venuta.»

Dietro di lei spuntarono Frell e Rhaif, sporchi di fuliggine e ricoperti di graffi sanguinanti; alle loro spalle, due kethra’kai con gli sguardi perduti e turbati. Tutti e quattro si fermarono a debita distanza dalla sentinella scura davanti a Nyx.

Shiya alzò lo sguardo.

Qualcosa aveva attirato la sua attenzione in alto.

Un ruggito di fucine.

Nyx guardò a sua volta in quella direzione, e un istante dopo una nave sbucò dallo strato di nubi. Temeva che facesse parte della flotta della legione, e che fosse stata attirata sul posto esattamente come Shiya. Ma quando l’imbarcazione atterrò, spazzando via il fumo, Nyx la riconobbe. Non comprendeva la ragione di quel miracolo.

Il portello a prua della Sparviero era già aperto, e alcune figure in ombra uscirono di corsa. Lei identificò Kanthe e Jace. Graylin e Darant. Persino Pratik e Llyra. Una grossa sagoma pelosa balzò fuori e si piazzò davanti a Graylin, ringhiando minacciosamente.

Aamon sbuffò un debole saluto al fratello.

Tutti si fermarono di colpo e s’irrigidirono. Alcuni imprecarono ed estrassero un’arma. I loro sguardi erano concentrati su un punto.

Nyx fece scivolare delicatamente la testa di Aamon dalle sue cosce e si alzò, per accertarsi che nessuno commettesse qualche errore. Si spostò davanti all’alto pipistrello e sollevò le braccia, simili ad ali protettive.

«Lui è Bashaliia», disse.

Solo poche espressioni si rilassarono dopo la sua spiegazione.

Kanthe inarcò un sopracciglio e osservò attentamente l’animale. Poi scrollò le spalle. «Un po’ cresciutello, eh?»

Graylin si avvicinò mentre il terreno tremava sotto di loro. «Tutti a bordo, presto!»

«Aspetta! Aamon... sta...» Nyx esitò. Non aveva le parole – o la forza – per dirglielo. «Non lo lascerò qui.»

Lui aggirò il pipistrello abbastanza da vedere il warg accasciato al suolo, con la pelliccia impregnata di sangue e l’anca fracassata. Aamon lo vide a sua volta e mosse le zampe anteriori, come a volergli andare incontro.

Graylin lo raggiunse di corsa per interrompere quello sforzo. L’angoscia gli strozzò la voce. «Aamon...»

«Lo porteremo a bordo», lo rassicurò Darant. «Non preoccuparti.»

Lo adagiarono su una coperta e lo trasportarono sulla Sparviero.

Bashaliia seguì il gruppo fino all’entrata della stiva, e trasalì alla vista di quello spazio angusto. Schizzò verso l’alto, preferendo spostarsi con le proprie ali.

Darant avviò le fucine, e un attimo dopo la nave lampo cominciò a sollevarsi. Come se avesse atteso la loro partenza, il terreno in basso tremò con violenza, sbriciolando ciò che restava
  della piazza pietrosa. Le mura crollarono. I menhir affondarono nella roccia come navi che colavano a picco in un mare in burrasca.

Poi la Sparviero entrò nel banco di nubi e un istante dopo uscì dall’altra parte. Nyx rimase nei pressi del portello aperto finché non scorse una familiare mezzaluna nera che li
  seguiva.

Soddisfatta, si voltò verso le due figure accanto ad Aamon.

Si sarebbe voluta avvicinare, ma non se la sentiva d’intromettersi in un momento come quello.

Graylin la notò con la coda dell’occhio e le fece segno di avvicinarsi, chiaramente non fidandosi di parlare. Lei si accostò al warg e gli s’inginocchiò accanto. Gli occhi esausti di Aamon
  erano chiusi. Il respiro rallentato.

«Era... così... stupido», disse Graylin.

Lei rimase esterrefatta da quell’affermazione, ma l’uomo sorrideva tristemente, con le lacrime agli occhi.

«All’inizio del loro addestramento, Kalder imparava in fretta. Aamon, invece, preferiva giocare con le trote nei torrenti, annusare parti intime, inseguire tutto ciò che belava o
  starnazzava. Aveva ingaggiato una guerra personale coi grilliricci nella mia capanna, impazziva quando sentiva il loro cicaleccio.»

Nyx provò a immaginare quel valoroso paladino che si comportava in modo così spensierato. Chiuse gli occhi, cercando il suo cuore felice. Gli posò una mano sulla testa pelosa e
  cominciò a cantare. Dapprima un sussurro delicato, un tiepido bagliore estivo; poi vi sovrappose brezze che soffiavano tra i boschi, un crepitio di foglie, erbe rugiadose e ruscelli screziati. Lasciò che quei fili
  affondassero nella sua pelliccia insanguinata, superando un dolore ormai quasi affievolito.

Lo attirò col cinguettio degli uccelli e col cicaleccio dei grilliricci.

Lo sentì reagire, inviarle fili di boschi invernali e ghiaccio che spezzava i rami. È casa tua, vero? Aamon rispose col calore di un focolare, con una grattatina distratta, con l’orgoglio in
  una voce, persino con un rimprovero. Lei vide un letto troppo piccolo per loro tre. Assaggiò le frattaglie di una preda uccisa, condivise tra tutti.

Comprese il suo cuore, ciò che le stava dicendo.

Questa è la mia casa, e lo sarà per sempre.

Lei allungò una mano, trovando dita dure e un palmo calloso.

Sì, questa è la vostra casa.

Mentre teneva quella mano, il suo canto si fece più profondo e attirò prima un fratello, poi l’altro. Kalder guaì, aggiungendo sentieri di caccia, corse sfrenate su prati illuminati dal sole,
  zuffe tra fratelli. E ancora, un odore di gelo al mattino, la chiamata di un amico, il calore di una tana. Graylin s’intenerì accanto a lei: forse non sentiva distintamente quel canto come i due warg, ma di certo
  lo percepiva. Lei li intrecciò tra loro, lasciando che condividessero ogni cosa, per dirsi addio meglio che potevano.

Ora capiva che Aamon aveva tenuto duro nonostante tutto quel fumo e quella sofferenza per ricongiungersi al suo branco, per assaporarne il calore un’ultima volta. E adesso che era
  qui...

Si ritrasse, lasciando che i tre fratelli articolassero un canto privato. Attese e ascoltò da lontano. Sentiva il canto di Aamon affievolirsi lentamente, allontanarsi sempre di più. Le passò
  accanto, dandole una musata delicata. Per un istante lei vide un’alta foresta, piena di sentieri infiniti e distanze nebbiose.

Aamon si voltò una volta giunto su quella soglia... poi tornò a guardare davanti a sé e corse via in quell’ultima landa selvaggia.

Nyx sospirò il suo addio, sapendo che se n’era andato.

Kalder gemette piano, affranto.

Tremando, Graylin si chinò su Aamon. Strinse anche Kalder, come se stesse cercando di tenere unito il branco con la sola forza di volontà. Ma nessuno aveva un potere simile.

Lei gli posò una mano sulla schiena, lui le mise un braccio sulle spalle. Poi si avvicinò all’uomo che forse era suo padre finché non furono abbracciati.

Alla fine, il dolore unì ciò che una nascita nelle paludi non era riuscita a fare.
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Tre settimane dopo aver fatto ritorno a Selvafredda, Graylin trotterellava in sella al suo pony verso la fragorosa cascata che nascondeva il rifugio del pirata. Kalder zampettava al suo fianco, agitando la coda e ringhiando per il trambusto della città sgangherata che sorgeva sotto le alte scogliere.

I due erano appena tornati da un viaggio di tre giorni nel cuore delle foreste occidentali per seppellire Aamon. Graylin aveva scelto il punto in cui anni prima aveva trovato i due cuccioli impauriti e selvatici. Aveva ringraziato quei boschi freddi e bui per avergli donato una coppia di fratelli così coraggiosi. Dopo la sepoltura, la foresta aveva ululato canti in onore del warg caduto. Kalder si era unito a quel coro, sparendo anche per una notte intera.

Graylin aveva temuto che non tornasse più, ma il mattino dopo quello si era ripresentato al suo campo, con la lingua penzoloni e gli occhi scintillanti del bagliore della foresta selvaggia. Lui l’avrebbe capito se avesse deciso di restare nella foresta, ma aveva tirato un sospiro di sollievo quando lo aveva visto tornare.

Grazie, fratello. Non potevo perdere anche te.

Si raddrizzò sulla sella e si diresse verso il varco tra la cascata e la scogliera. Lungo il tragitto si era imbattuto in Kanthe e Jace, intenti a esercitarsi con le rispettive armi: il principe con una spada e lo scriba con un’ascia. Quei due formavano una strana coppia. Erano legati da un’amicizia improbabile, soprattutto perché erano in competizione tra loro per ottenere le attenzioni di Nyx, anche se lei a quel riguardo non dava molte soddisfazioni a nessuno dei due.

Si guardò indietro.

Nyx era sul bordo dello specchio d’acqua ai piedi della cascata e fissava una mezzaluna scura che volteggiava alta nel cielo. Bashaliia occupava la maggior parte del suo tempo, e lui sospettava anche una buona parte del suo cuore.

Difficilmente Jace e Kanthe avrebbero potuto competere con quel rivale.

Non che io abbia avuto più successo con lei.

Sebbene la loro relazione fosse migliorata, restava comunque incerta e circospetta, e ogni tanto lui coglieva ancora lampi di rabbia nei suoi confronti, una diffidenza che non si era ancora attenuata, e chissà se l’avrebbe mai fatto.

Sospirando, accantonò per il momento quei pensieri. Passò dietro la cascata impetuosa ed entrò nel dedalo di tunnel fluviali e caverne asciutte che s’inoltravano in profondità in quelle terre barbare. Immediatamente dietro la cascata, si apriva una grotta imponente con un alto soffitto nero e pareti ricoperte di felci. Al suo interno, una grossa impalcatura era stata montata intorno allo scafo della Sparviero. Martellate, urla e lamentele rimbombavano in quello spazio cavernoso, oltre al tintinnio metallico dei
  fabbri e al basso brontolio di forge e mantici.

Graylin rimase stupito dai lavori portati avanti durante la sua breve assenza. La nave lampo era in riparazione dopo i danni subiti a Hálendii, ma gli operai la stavano anche rinnovando e adattando per il viaggio che avrebbe intrapreso di lì a poco.

Un grido attirò la sua attenzione sulla parte inferiore dello scafo. «Graylin! Sei tornato!» Darant – in stivali, calzoni e camicia larga con le maniche strappate – si alzò da dove era accovacciato sotto la chiglia della nave. Il volto e i vestiti erano sporchi di fuliggine e grasso, le mani nere di olio. Il pirata diede una pacca alla Sparviero e gli andò incontro.

«Vedo che hai fatto progressi», disse Graylin, smontando di sella.

«Già.» Darant si passò una mano sulla fronte, sporcandola ancora di più. «Stiamo fissando dei binari ai lati dello scafo per i nuovi serbatoi in acciaio trafilato. Avremo bisogno di tutte le riserve di vampafuoco che il mio piccolo rapace è in grado di trasportare. Sia per le sue fucine sia, ovviamente, per evitare di congelarci le palle.»

L’altro annuì. Il viaggio al di là delle Zanne di Ghiaccio sarebbe stato insidioso, ma tutti erano consapevoli di quanto fosse importante. Shiya aveva mostrato loro il destino che li attendeva usando un cubo di cristallo che al suo interno racchiudeva una versione luminosa del mondo.

«Allora, è andato tutto bene col mio warg?» gli chiese Darant, guardando Kalder.

Graylin sospirò. Nonostante tutto quello che era successo, il pirata aveva insistito per attenersi all’accordo concluso con Symon. Sembrava trascorsa un’eternità da allora, ma lui non se n’era dimenticato. Aveva mantenuto la parola data, trasportando Graylin a Hálendii come stabilito. Anzi, aveva fatto molto di più.

Tuttavia, una volta tornati sulle coste dell’Aglerolarpok, aveva preteso la sua ricompensa.

Uno dei due warg.

Graylin lanciò un’occhiata a Kalder, che si guardava intorno con aria torva, le labbra piegate in un ringhio minaccioso per tutto il rumore e il trambusto. Al momento della stipula di quell’accordo, avevano stabilito che Graylin avrebbe scelto quale dei suoi due fratelli avrebbe ceduto al pirata. Poi quella scelta gli era stata tolta a Dalalæða.

Dopo essere atterrato e aver assicurato la Sparviero, Darant aveva indicato il warg che voleva.

«Sì, tutto bene», rispose Graylin. «Il tuo warg è sepolto al sicuro nei boschi.»

Darant aveva scelto Aamon.

«Ottimo.» Il pirata gli mise un braccio lercio sulle spalle e lo guidò verso la nave. «Ti mostro i nuovi artigli che ho aggiunto al mio uccellino.»

 

 

Kanthe indietreggiò sulla sabbia inseguito da Jace, che si passò abilmente l’ascia da una mano all’altra. Entrambi a petto nudo, erano ricoperti di sudore.

La sabbia mi brucia i piedi. Il sole mi acceca. Il petto mi fa ancora male per la ferita inflittami da mio fratello. Kanthe cercava una scusa per spiegare come mai uno scriba delle Isole Scudo stesse avendo la meglio su un principe del regno. Alla fine si arrese. «Basta! Hai già sfigurato un principe, non vorrei che facessi altrettanto con me...» Si posò una mano sulla guancia. «Questa faccia è troppo bella per rovinarla.»

Jace sorrise, sbuffando forte. «Chi si loda s’imbroda.»

Kanthe gli andò incontro e gli strinse un avambraccio. «Sei stato bravo.» Guardò la distesa di sabbia luminosa strizzando gli occhi. «Anche se a un certo punto avremo bisogno di trovare qualcuno che sappia brandire una spada o un’ascia e ci spieghi cosa fare.»

«Già.» Lo scriba si massaggiò una spalla e gli indicò la spada a terra. «Tu hai sicuramente bisogno di esercitarti.»

Un grido alle loro spalle li fece voltare. Due figure si stavano avvicinando: Frell con un fascio di fogli e un pennino, e Pratik con una pila di libri sulle braccia.

«A proposito di esercitarsi...» gemette Kanthe.

Era l’ora delle sue lezioni. I due alchemisti avevano allestito un’aula improvvisata dietro la cascata.

Kanthe raccolse la sua spada, si scrollò di dosso la sabbia e seguì borbottando i suoi insegnanti.

Jace lo accompagnò. «Il klashano non è così difficile da imparare. Certo, la grammatica è un po’ ostica, ma non è molto diverso dal gjoan.»

«Tu hai letto troppi libri», ribatté l’altro con un’occhiataccia.

Lo scriba scrollò le spalle. Poi la sua espressione si fece più pensosa. Sapevano entrambi che di lì a poco si sarebbero separati. Lui sarebbe andato alle Zanne di Ghiaccio; Kanthe, invece, aveva una missione da compiere nel Klashe Meridionale.

«Credi che riuscirai a trovarlo?» gli chiese Jace.

«Be’, è proprio per questo che sto imparando il klashano.»

Jace sorrise. «Allora siamo spacciati.»

Kanthe gli diede una pacca sulle spalle, ma il suo volto si adombrò. Ripensò al puntino blu sulla mappa di Shiya che indicava il possibile sito di un altro Dormiente. Lei era convinta che in futuro avrebbero potuto avere bisogno di un alleato simile. Frell e Pratik avevano accettato quella sfida, soprattutto perché il secondo era interessato anche ad alcune profezie klashane collegate a un’apocalisse, storie contenute nei loro tomi più antichi, scritti poco dopo la fine delle Ere Dimenticate. Quei testi erano
  conservati nel Codice Abissale, la biblioteca dei Dresh’ri, che si diceva fosse ubicata al di sotto dei giardini dell’Imri-Ka.

Per ottenere l’autorizzazione a entrare, Pratik doveva presentarsi dall’imperatore con un dono. Non poteva tornare nella capitale klashana a mani vuote, e ovviamente portare Shiya era fuori discussione. La scelta era dunque caduta su qualcun altro.

Kanthe sospirò.

Avevano bisogno di qualcuno che incuriosisse l’Imri-Ka, e che magari lo convincesse a unirsi alla loro causa, qualcuno che potesse essere una pedina in una guerra tra un regno e un impero.

In altre parole... il Principe nell’Armadio.

 

 

Rhaif camminava intorno al tavolo circolare al centro della caverna. Il piano di quercianera era segnato e macchiato; senza dubbio sede di molte accese discussioni tra briganti, pirati e ladri, di lì a poco sarebbe diventato la solida piattaforma su cui si sarebbero decise le sorti del mondo.

Il tavolo era imbandito con un vassoio di formaggi stagionati, ciotole di bacche rugiadose e pagnotte fumanti grosse quanto una testa. C’erano anche caraffe di vino e una pila di piccole botti di birra.

Almeno brinderemo con la pancia piena all’infausto destino che ci attende.

Shiya, che era già seduta, indossava un mantello con cappuccio per nascondere le sue fattezze bronzee, anche se, in quel luogo riservato, aveva il capo scoperto. I capelli con sfumature dorate e ramate erano ancora soffici, le labbra due perfetti archi morbidi.

«Rhaif...» lo chiamò con un filo di voce.

Il raro uso del suo nome lo fece avvampare. Distolse lo sguardo, imbarazzato dalla sua reazione. Xan gli aveva mostrato quanto fosse intimamente legato a quella donna di bronzo, ma lui sapeva che non era soltanto l’imbriglia-canto a legarlo a lei. «P-pronta per la riunione?» balbettò. «Gli altri arriveranno a breve.»

In tutta risposta, lei scostò il mantello, estrasse un cubo di cristallo dal petto e lo posò sul tavolo.

Rhaif ricordò l’altro cubo che Shiya si era infilata nel corpo, all’altezza dell’ombelico, quando erano a Dalalæða. Aveva le stesse dimensioni di quello sul tavolo, ma era attraversato da striature ramate e conteneva al suo interno un globulo d’oro ribollente. Lei non aveva più mostrato segni di debolezza da allora, neppure sotto le nuvole o in quelle caverne. Era come se quel cubo continuasse a sostenerla, il che era un bene. Considerata la loro futura destinazione – una distesa ghiacciata avvolta in un
  buio eterno – tutta quell’energia le sarebbe tornata molto utile.

Shiya avvertì la sua costernazione, anche se ne fraintese la causa. «Non è necessario che tu venga con noi.»

Le sue parole lo fecero trasalire. Probabilmente lei pensava di avergli detto una gentilezza, e invece lo aveva ferito. Rhaif si piegò su un ginocchio e le toccò il dorso di una mano. «Sai che
  devo.» Non prova nulla di quello che provo io? Il suo cuore è di bronzo come tutto il resto?

Lei gli strinse la mano. «Lo so.»

La porta alle loro spalle si spalancò e Llyra entrò senza annunciarsi. Sorpreso, Rhaif si alzò di scatto.

«Io vado», disse seccamente la leader della gilda.

«Di già? Non prendi parte alla...» Le indicò il tavolo imbandito.

Nelle ultime settimane, il loro gruppo eterogeneo aveva dato vita a un’alleanza improvvisata, unita dal sangue, dal dolore e da un obiettivo comune.

Llyra guardò il tavolo come se stesse riconsiderando la sua offerta di partecipare alla riunione. Invece prese ciò che voleva, come faceva sempre. S’infilò una botticella di birra sotto un
  braccio e guardò il resto con disprezzo. «Non ho nessun interesse a chiacchierare e litigare. So cosa devo fare.» Lanciò un’occhiata a Shiya e al blocco di cristallo sul tavolo. Non c’era più traccia di cupidigia
  nel suo sguardo: anche lei aveva visto il destino che li attendeva.

Rhaif sapeva che era una donna pragmatica: se mai avesse avuto qualche dubbio al riguardo, doveva solo ricordare che lo aveva fatto condannare ai lavori forzati in miniera per
  rafforzare la presenza della gilda all’Incudine. Dunque era perfettamente consapevole che tutte le ricchezze del mondo non sarebbero servite a nulla se il mondo fosse andato distrutto.

«Credi che ti daranno ascolto?» le chiese.

«Non stavo pensando di dare loro la possibilità di scegliere.» Llyra sarebbe partita con un gruppo di pirati per reclutare il maggior numero di suoi simili in bordelli, ritrovi di ladri, infide
  taverne e covi oscuri del Regno di Hálendii. Coi tamburi di guerra che echeggiavano in tutta la Corona, avrebbero avuto bisogno di un esercito tutto loro prima di subito, meglio se capeggiato da una certa
  guld’guhliana.

Rhaif annuì. «Non ho nessun dubbio che ti guadagnerai la loro...»

Lei gli mise una mano sulla nuca, tirò la sua testa a sé e gli scoccò un bacio deciso, che verso la fine forse si addolcì un poco. In passato non gli aveva mai permesso di baciarla, anche se
  anche adesso era lei che stava baciando lui. Quel bacio era un appassionato promemoria: se voleva qualcosa, se lo prendeva.

Lo lasciò andare e si asciugò le labbra. I suoi occhi brillavano di un cupo divertimento. «Volevo solo ricordarti che la carne può essere più saporita del bronzo.»

Rhaif deglutì, rosso in volto.

«Cerca di non farti ammazzare», gli disse lei, dirigendosi verso l’uscita.

Lui apprezzò quella rara dimostrazione di premura, ma aveva dimenticato con chi aveva a che fare.

«Hai un uccello da favola», continuò Llyra. «Potrebbe venirmi voglia di usarlo ancora.»

Rhaif batté le palpebre, mentre lei usciva chiudendosi di schianto la porta alle spalle.

Be’, non male, come parole di addio.

 

 

Nyx avvertiva la pressione del tempo, non solo per l’imminente incontro, ma per il mondo intero.

Ciononostante indugiava in una caverna lontana da quella in cui si stavano riunendo gli altri. Il pavimento era sabbioso; una minuscola pozza sorgiva allietava un angolo. Molto più in
  alto, un vecchio cedimento aveva lasciato un buco nel soffitto che dava sulla foresta e sul cielo. La luce del sole nutriva un’abbondanza di felci a foglie ricce e catene di rose rampicanti di sfumature diverse.
  Alcune avevano petali più scuri, simili a spruzzi di sangue.

Lei cercava di non guardarli.

Era invece concentrata sul cielo brillante, in attesa. Un’ombra lo attraversò prima di sparire. Trattenne il fiato. Poi una sagoma più grande oscurò l’apertura in alto, e un istante dopo un
  pipistrello entrò nella grotta.

Il vento provocato dal battito delle sue ali portava con sé un odore di muschio rossiccio e un tanfo di carogna. Bashaliia non si nutriva più di moscerini e mescheri di palude, il suo corpo
  più grande necessitava di cibi più sostanziosi. Ossa rosicchiate erano ammucchiate in un angolo della caverna, ma non più di quante se ne sarebbero trovate nella tana di un warg.

Nyx non poteva biasimarlo per la sua nuova dieta.

Bashaliia atterrò sulla sabbia chiudendo le ali.

Lui si muoveva sulle zampe, saltellando un poco, come era solito fare quand’era piccolo. Era un modo per ricordarle che, nonostante le sue attuali dimensioni, in fondo era ancora il suo
  fratellino. Accolse la sorella col suo canto, e lei ne intonò subito uno a sua volta. Nyx percepiva il disagio che provava per quel posto, e forse anche per il suo nuovo corpo.

Entrambi abbiamo molte cose cui abituarci.

Tuttavia sapeva qual era la sua preoccupazione maggiore.

E Bashaliia sapeva quella di lei.

Nyx gli andò incontro aprendo le braccia tanto quanto il cuore. Neppure il suo canto poteva sostituire il conforto di un tocco morbido e del calore condiviso. Bashaliia le annusò il volto,
  inalando il suo profumo. Una lingua calda assaggiò il suo sale.

Lei sollevò entrambe le mani e lo grattò dietro le orecchie, sfregando il tenero velluto con le dita. Mentre i fili dei loro canti s’intrecciavano, lei si accorse di nuovo – come già era successo
  quando era arrivata in quel luogo – che riusciva a malapena a percepire la grande mente condivisa dell’orda del Mýr. Era ancora là fuori, come una tempesta all’orizzonte, ma ridotta al sussurro di un
  tuono distante. Quei venti non riuscivano più a raggiungerla: la tempesta era troppo lontana.

Il cuore prese a batterle forte.

Bashaliia stava perdendo il legame con la sua tribù dall’altra parte del mare. La sua portata – per quanto potente – aveva dei limiti, c’erano distanze che non potevano essere colmate.

Nyx percepiva il senso di perdita del fratello, ma aveva una paura più grande. Ripensò alla loro destinazione, le distese gelate al di là delle Zanne di Ghiaccio.

Sapeva cosa significava. Se Bashaliia fosse morto in quelle terre, se ne sarebbe andato per sempre, dal momento che i suoi fratelli erano troppo lontani per trasferire la sua mente e i suoi
  ricordi in un altro corpo.

Era per questo che si trovava in quella caverna. Sollevò il mento e lo guardò negli occhi. Resta qui. Le tremava il cuore al pensiero di separarsi da lui, ma la possibilità di perderlo per
  sempre era troppo da sopportare.

Bashaliia, però, non voleva saperne di abbandonarla di nuovo. Nyx stava pensando a un modo per convincerlo a non andare con loro, quando un’onda nera salì dal pozzo scuro dentro il
  pipistrello e li travolse entrambi. Occhi infuocati balenarono in quelle tenebre. Avevano indubbiamente fatto un grande sforzo per spingersi così lontano, ma ciononostante il comando fu freddo e deciso, e
  velato di minaccia.

No.

Poi quell’enormità sparì, lasciando un vuoto gelido in loro. Bashaliia le si avvicinò di più. Nyx sapeva che non avrebbe potuto più chiedergli di restare. Invece lo accarezzò e cantò per
  calmarlo, e continuò fino a tranquillizzarsi a sua volta.

Alla fine, il tempo che passava li costrinse a dividersi.

«Devo andare», gli sussurrò.

Lasciò quella caverna e seguì una serie di tunnel. Si muoveva con pesantezza, oppressa dalle sue preoccupazioni e paure. Poco dopo, tuttavia, raggiunse una porta oltre la quale si udivano
  diverse voci. Era in ritardo. Prese un altro respiro ed entrò in quella sala riscaldata.

Un fuoco ardeva in un camino di pietra in un angolo. Un ammasso di piatti e tazze separava pile di libri e una serie di schemi e mappe su un tavolo centrale. Sembrava che tutti parlassero
  contemporaneamente.

Graylin era chino tra Frell e Pratik. «Quando arriverete nel Klashe, cercate la Rosa Distruttrice. Credo che questa società segreta sappia più di quanto non lasci intendere.» Si raddrizzò
  vedendo entrare la ragazza e le indicò una sedia libera accanto a Jace, quindi tornò alla sua discussione col gruppo in procinto di partire verso sud.

Kanthe la guardò e scrollò le spalle, scuotendo la testa.

Jace spostò la sedia, invitandola a sedersi. «Ti sei persa gran parte della riunione. Credo che tutte le domande abbiano ricevuto una risposta adeguata.»

Nyx si guardò intorno, ignorando la cacofonia di voci. Shiya era seduta in silenzio dall’altra parte del tavolo, tra Rhaif e Darant. Protesi in avanti, i due uomini parlavano tra loro come
  se lei non ci fosse.

Conosceva quella sensazione.

Gli occhi della statua erano fissi nei suoi. Nyx aveva l’impressione che ci fosse una domanda che stava aspettando che qualcuno le facesse. Mentre ricambiava il suo sguardo, udì un
  debole canto, di tamburi lontani.

Il cubo di cristallo era sul tavolo, tra le sue dita. Brillava delicatamente sotto una piccola riproduzione della Sfera disseminata di scintillanti puntini cremisi e azzurri. Nyx sapeva che il
  puntino blu nel Klashe Meridionale indicava la destinazione di Kanthe e dei due alchemisti. La partenza del principe la riempiva di angoscia.

Il loro gruppo si era formato solo di recente, ma era già arrivato il momento di separarsi. Ciononostante lei leggeva la determinazione su ogni volto. Era qualcosa che accomunava tutti.
  Anche se sarebbero andati in direzioni diverse, ciascuno di loro era consapevole dell’obiettivo finale: fermare ciò che sembrava inarrestabile, impedire alla luna di abbattersi sul mondo. Prima, però, dovevano
  scoprire come riattivare le fucine della Sfera in modo che tornasse a girare.

Jace provò ad aggiungere qualcosa, ma lei sollevò un palmo e attese. Poco alla volta, tutti si ammutolirono. L’uno dopo l’altro, i presenti si accorsero di lei, seduta in silenzio, con una
  mano alzata.

«Ho una domanda.» Nyx rivolse un cenno al cubo e alla Sfera in miniatura, indicando la macchia verde che risaltava contro la distesa bianca sul lato oscuro del mondo. «Dove siamo
  diretti, esattamente? Quel luogo ha un nome?»

Gli occhi di Shiya scintillarono alle sue parole. «Sì. È un nome antico.»

Tutti gli sguardi si spostarono sulla statua.

«Appartenente a una lingua più antica di quella degli Antichi», continuò quella. «Il nome in sé non dice molto, forse, ma più o meno vuol dire ’dove si radunano i protettori alati’.»

Nyx pensò a Bashaliia e al resto dell’orda del Mýr. Quelle sentinelle alate vigilavano sulla Sfera da un’eternità. Significava forse che oltre le Zanne del Ghiaccio ce n’erano altre
  come loro?

Frell prese un foglio e il pennino. «Sono curioso... qual è il nome in questa lingua antica?»

Shiya guardò Nyx con occhi splendenti.

«La Città degli Angeli.»
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Nelle viscere del Santuario, Skerren sedeva a uno stretto tavolo ricoperto di frammenti arrugginiti di arcani, pezzi di rame attorcigliato, fiale di composti caustici, crogioli di pietra e metallo e altri oggetti che sfidavano le pur considerevoli conoscenze dell’uomo alle sue spalle.

L’Iflelen aveva convocato Wryth per rivelargli una scoperta, ritenendola abbastanza importante da interrompere i programmi del confratello per quella mattina.

Alle loro spalle si estendeva il labirinto di stanze, sgabuzzini e camere sigillate che formavano lo scholarium personale di Skerren. Un’alta pila di lastre di rame ricurve era appoggiata contro una parete; erano parte del guscio che aveva preservato il manufatto di bronzo nelle profondità buie del Gesso. Skerren aveva passato le ultime due lune a smantellarlo con cura e a spedirlo ad Azantiia.

Gli schiavi che avevano svolto quel lavoro erano stati uccisi: nessuno doveva sapere di quella scoperta. Wryth sospettava che le novità di Skerren avessero a che fare proprio con quel guscio.

«Di che si tratta?» chiese.

Skerren sollevò un panno di pelle, rivelando una meraviglia che fece sussultare Wryth: un perfetto cubo di cristallo venato di fili di rame. Ma a lasciarlo senza fiato fu la massa di fluido dorato al centro che pulsava e ondeggiava.

«L’ho trovato in un vano nascosto dietro il guscio di rame», spiegò.

Wryth si avvicinò per osservarlo meglio. «Cos’è?»

L’altro si chinò in modo possessivo sul cubo e socchiuse gli occhi. «Credo che sia una sorta di minuscola fucina di vampafuoco. Una fonte di un potere sconosciuto. Ho eseguito alcuni test con risultati interessanti.»

«Quali test?»

Skerren indicò distrattamente una sfera di vetro spaccata in due, ciò che restava dello strumento usato da Wryth per rintracciare il manufatto di bronzo. L’olio al suo interno era stato svuotato, e le piccole calamite avvolte nel rame erano allineate con cura sul tavolo. «Ritengo che quest’oggetto mi permetterà di costruire una versione più potente dello strumento che ti ho dato in passato. Il nuovo dispositivo dovrebbe essere in grado di rilevare le emanazioni del manufatto di bronzo da una distanza molto
  maggiore.»

Wryth si sentiva bruciare dal desiderio di possederlo. Riusciva a malapena a parlare. Ignorava se qualcuno fosse scampato alla devastazione sui Sudari, ma era perseguitato dal ricordo della nave lampo che avevano incrociato mentre fuggivano. Uno strumento simile potrebbe aiutarmi a scoprire la verità. «Metti da parte qualsiasi altra cosa e dagli la precedenza.»

L’altro annuì e lanciò un’occhiata alle sue spalle. «E il tuo lavoro come va?»

Wryth si raddrizzò, ricordando i suoi programmi. «Ci siamo quasi.» Non gli avrebbe rivelato altro. «Devo andare. C’è una persona che vuole essere messa al corrente dei miei progressi, e abitualmente è di pessimo umore, figurarsi quando è costretta ad aspettare.»

Uscì di corsa dallo scholarium e si diresse verso quello di un confratello deceduto. Quando arrivò a destinazione, trovò due uomini in attesa davanti alla porta. Un’alta Guardia Vyrlliana di nome Thoryn e un legionario più basso, con un’armatura argentata che, si diceva, non toglieva quasi più per timore di un altro attacco.

«Principe Mikaen. Grazie per essere venuto.»

Quello si voltò. Una maschera argentata con sopra inciso il sigillo di casa Massif – un sole e una corona – gli copriva metà volto. Illuminato dalla giusta angolazione, il sole splendeva come il Padre Superiore. In quel momento, rifletteva la fiamma rabbiosa di una torcia.

Il Confessore sapeva cosa si celava dietro l’argento. L’aveva visto poco dopo che il viso di Mikaen – o almeno quel poco che i medici erano riusciti a salvare – era stato ricucito.

«Mostrami perché sono venuto quaggiù», brontolò il principe, con la voce ancora roca per tutte le urla di dolore che aveva cacciato. «Prima me ne vado da questo luogo maledetto e meglio è.»

Wryth aprì la porta dello scholarium di Vythaas. «Non avvicinarti troppo», lo mise in guardia, entrando per primo. La camera con le pareti di ferro era calda come una fornace. Uno sferragliare di catene risuonava al suo interno. Mikaen e la guardia del corpo trasalirono entrambi. Dando loro le spalle, Wryth si limitò a sorridere.

«Ma come...?» chiese Thoryn, parlando senza essere interpellato.

Wryth gli rispose comunque. «Veleno. Più di quanto potreste immaginare.»

Mikaen fece un passo avanti. «Sei in grado di controllarlo?»

«Non ancora, ma è questione di poco.» Era incapace di nascondere la brama nella sua voce.

Aveva proseguito il lavoro di Vythaas, il confratello che l’aveva messo in guardia dalla Vyk dyre Rha klashana. Adesso il suo obiettivo era eliminare quella minaccia, forgiare un’arma da usare contro di lei, piantare un seme di corruzione nel suo giardino.

Il grosso pipistrello aveva le ali avvolte nel cuoio e il corpo immobilizzato dall’acciaio... ma ciò che lo bloccava davvero era il rame.

Una ventina di aghi scintillanti, imbevuti delle alchemie estrapolate dai diari di Vythaas, era conficcata nel suo cranio rasato.

Wryth fissava la creatura in silenzio. Presto sarai mia.

Occhi scuri lo fissavano di rimando, sfidandolo. La bestia aprì le fauci e urlò selvaggiamente, follemente, al mondo.

Lui sorrise a quel canto di puro odio.

Sì, è un buon punto di partenza.
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